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CASSI 6 D Ò R V S Ttctneftfii , difèrtiffimé 
urriufy lingua nu>deratori,ornatiffoiìo^ ma 
forum cultori. Domino 1 Bernardino P attutino 
Perpetuavi F eli cito tvm- D* 

P I V ET piu giorni fono Bernardino mio 
trajcorfi, ch’io da Meffer Nicolo Zopino 
richiepo foi,che corrigendo uoleffi con di 
ligen'^a F opera prefèntv riuedere,accio che cofi 
correttaci mono la rimandaffe in luce^Affèr 
* mando che molto allui di emolumcto t & ame 
non pocha lode de ciò rilutterebbe- Non potvn / 
do io lecitamente Fhonefla fua dimanda recufo / 
re, non per il fùgitiuo honor , ch’io per ta lode / 
noie mia fo tìcha indi nhaueffi a riportare , 
Ma per fodisfkre a raggioneuoliprieghi del / 
lamico, Tolfi T imprefa(benche laboriofo) ad 
ijìirpare gli errori nelF opera già detta pullula 
tignai per auantiin /lampa meno che ben cor 
retta,non altrimenti che rutilate gemma in ni/ 
liffimo jìerco giacceua,ondealFauttor fuo ecì 
celiente piu dishonor affai che lode par farina- 
io nondimeno guanto le focultadi del mio de/ 
boi ingegno fono fiate bafìeuoli,Fho con acca 
rata uigilah^t alla primiera nitide zza ridot/ 
ta,non pojponendo F offer nati one delle Regoli 
del Volgar piu terfo idioma . il che a dafiuno 
chi di tal gentilezza e fame tu) feguitatore , 
di non mediocre diletto gli fiajcaggione-Com / 
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frisi dunque Toper 4 ncftrd tt al defletto fitte 
condotta, per la mente riuolgendo, penfauo 4 
cui diPelegrino ingegno doueffi qttefio libbra 
dedicare, Tu filo immantcnenti mite fieioffir 
to, al qual raggioneuolmentv tal dono fe come/ 
nitta,lmperoche tu parimente Smori nel domi 
alio delle fiere mufi,nella cui fucina è fiata 
T opera prefinte fibbricata-Or prèdi adunque 
con ficcialieta il picciol dotto per il quale Taf 
fittione mia uerfi di te J ingoiar ageuolmentc 
conofcerai 

Vale . 


BLASIVF, BONACVRSIVS, HIE 
RONyMO benivenio 
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D O V E R EB B O N O Gertamètt Qie 

rolamo dilettiamo tutti li fìttdiofi dà 1 

nofìri temprar quelli che per lo adue / 

ture faranno, piangere di continuo la immatura 

morte di quello admirando gioudne Giouanni Pi/ 

co Prìncipe Mirandola™, confederato perle ecceV 

lente & molte pie uirtu quanta grande perdita 

habbinofitta,rejpetto majftme allo utile che della 

aita fia poffeuano fperare & prometterfija qual. 

per ({ita è fiata non filo commne a quelli che del/ 
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le colè pb iìofiph ice, & delle Pldtonice niafflme fi/ 
no defiderofi,ma etiam a tutti li amatori ex profif 
fòri della f cattura f aera , hauendo ha già con piu 
eccelkntiffime operejequali non bdtieud anchorct 
dato in luce, fidisfitto in gran parte a quelli pr 'v 
vrù,er cercando bora con Jomma utilità ex gloria 
della C brifìiana religione fidisfire a quefìi fico 
di, ad che fi oppofe la iopinata ex lagrimabil mor 
le fita,laquale,credo pero che li fiudio fi ex lèttera 
li fipradetti,fiportino patentemente, confiderai 
ebe lo Omnipotente Dio non opera cofà alcuna fi 
non con grandiffimo ntyjìerio ex diuinaprouiden 
tiajaquale credo babbi di prefinte tneffo m animo 
4 quejìi nojlri impreffori,di publicare mediate lar 
te toro, lo erudito ex elegante commento del prefa/ 
to Principe /òpra una tua dotta ex leggiadra Ca/ 
^ona, fitta ex compofla dello Amore diurno /èco» 
do la mente ex oppenione de Platonici, accioche 
dnebora quefìonó refìi vnfieme co molte altre ope / 
re file negletto ex in obliuione delti kuomini, ex 
thè tutti e litterati & amatori del nome fio babbi 
no commoditi t di poterlo godere,pigliadone quel 
frutto,cbe delle altre opere fie,non prodotte in tu 
ce,prédere non pofjano-Haucdo io dunque aprefi 
fidi me uno trafinto di detta Cannona ex Coni/; 
mento, ex effendoni con grande infìantia richiedo 
da alcuni nofìri imprejfirifino fiato alquanto fi/ 
fiefi,fè lo doueuo concedere, o nò. Da luna parte 
mi ritineua el fipere io quàto fiffi alieno dalla me/ 
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ir (juelk dello auttofejd publicdtio'ne di 

tale opera, per te cagioni da tv ìntrjè-Ddlldltra mi 
incitaud la inftdntia di effi impreflbri,e’l defiderìo 
dimoiti , O* Id utilità & commodo che amepdre / 

« d che di tale publicdtione doueffi refiltare ■ 1 1 per/ 
che uinto ultimamente dd confòrti & prieghi delti 
amici, ho uoluto piu tofro con pudiche mio carico 
dprefjodi tv, fare copia di (juefto mio tra finto, an/ 
chord che fiora della tua uotunla, alliimpreffori 
predettile ritvnendolo,de fraudare el defiderio 
di molti,penfàndo maffimamete dottere efrere tan 
topi» ejcufibile la mia colpa,<juantoè men grdue 
loffvfà priudta che Id publied, perche cjuejìd oltre 
<tl ben comrmne , hd dnchora per fine el benepri/ 
nato delldmico • C onciofid che battendo io nctitid 
di piu trafinti c{i detta opera, licjuali m udrii luo / 
ghi & per mano di molti dijjeminati fi leggono , 
indicano al tutto imponibile che la non fiffì uno 
giorno per el medefimo modo publicata,il che bi / 
jogndua fitfji con molto maggiore difrideere tuo 
CT di tutti li amatori delle cofe del Conte, re fretto 
allo efj ere tali trafinti imperfètti & ripieni di mol 
ti errori, de (juali io credo che (juefìi mia copia fid 9 
fè non in tutto al manco per la maggior pdrfr, pur 
gota • Et fe pur tu in cjuefìo riconefei alcuna mid 
colpa, [enfimi dprejjo di tv & della f èlice memoria 
dello auttore di ejjb Commento , oltre allo amore 
che fèeno,b legge non concfce, tutti cjuelli che lo 
leggeranno, per il<jualc,Jè il iudicio ncn mi imgdtt/ 


najoro potranno facilmente conopere che bduen/ 
do ejjo Conte battuto ad jeriuere dellamore C bri 
pianamente , come era pia intetione , lo barebbe 
fatto con tanta piu felicita, quanto la dottrina ue/ 
r amente diurna, piperà & eccelle quella di P lato/ 
ne, di tutti li altri Pbilofbpbi • vale • 

HIERONYMVS BENIVENIVS 
CIVIS FLORENTINVS ' 

V' 1 

AD LECTOREM. 

* * i ' i 

G IOVANNI Pico Principe Mirando 
Uno ,buomo ucramctc da ogni parte ad/ 
mirabileJeggendo,come accade fra gli 
4tmd,imanùa C anfona,nellaquale multato dal/ 
la amenifjima letìone delli eruditi commentarii del 
mftro M arfilio ficino fopra el conuiuio di Platone 
io baueuo m pochi uerji riftretto quello che Mar fi 
lio in molte carte elegjtiflimamentt deferiue , li pi/ 
acque di illuftrarla con una nò manco dotta & eie 
gante , che copiofiinterpretatione , mojfo non tan/ 
to y come io credo da e meriti della copi, quanto da 
una tenera & [ingoiar affetióe che lui fopra ogni 
credutiia,bebbe Jempre a me & alle cofe me. Ma 
perche nel ritrattare di poi effa Cannona & coni/ 
mento fendo già in parte mancato quello jpirito co 
feritore che bauea condotto erme ad comporla , 
& lui ad interpretarla, nacque nelli animi ncflri 


gualche o mirti di dvlitatione fè era conuenient t 
ì uno proftffore della legge di chri/ìo, votendo 
J ni trattare di Amore , muffirne celefìe, ©* dittino , 
trattarne come Platonico ,©• non come chriftiano 9 
penfànto che fhffi bene /offendere la publicatione 
di tale operatimene fino ad tanto che noi uedeffi / 
tno fè lei per gualche refbrmatione potrffi di piato/ 
ttica diventare chriftiana • Allagale deliberatio/ 
ite fiicceffe poco di poi la immatura O fopra ogni 
altra calamità di quefli tempi damnofà ©• lagri/ 
mabilmortc di effo Giovanni Pico,per la inopina/ 
ta fvpervenientia dellaciHdle 9 quafi comefèn^a al/ 
amo fenfo CT pieno di confkfione O* fzftidio delle 
cofè del mondo rimanendo jfenfai di lajciar effa ci 
ond & contento infume con molti altri mia verfi 
in arbitrio della polvere 9 & di fitplimerla per fèm 
pre Jaqval cofà per benché da me fia fino ad (pie/ 
jìi tempi fiata ojferuata 9 ha ttientv dimeno potuto 
piv lo I ìvdio & defiderio di altri in tirare adlvce 
queftatale opera , che lo fcrvpolo O* la diligenza 
mia in ritenerla • I ntanto che effendo tei già venv/ 
ta in potejia di alami piv cttriofiftrfe per inditi/ 

• gentia O* pmiffione di <}velli 9 apprej]b de (jvdli era 
infume con li altri libbri Cr còmentarii di effo G io 
ttanni Pico la originale fita bo^a 9 fit prima data 
in mano a cjttefìi nefìri impreJJori 9 & da loro meffd 
in opache io ad pena ne haueffi nctitid>Alld<]i(dle 
eofà nò potè do io honefìaméterefifìere 9 & da altra 
parte nò riconofcédo i lei a cioe nella publicatione di 
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tale opd aleni mia eolpdfcjàijComefi dicejafcictr 
ti dnanre <*d beneficio di nnturd.Còfidadomi map 
finte nella prudentid,bonta J & dottrina di quelli, ' 
che ad cofi fare mi hanno vfùafo, ben priego hord 
chi legge che in tutti quelli luoghi doue effa Cari 
^òmt o itero Cometa fègiùtado la dottrina di P li/ 
tone fi parte in qualftquemodo dalla uerita chri/ 
ftidndjpoffa piu in lui lauttorifa di chrifto cr de 
fui fanti , oltre alterazioni inrefra? abili de nofìri 
T heologijtmfjime dello angelico dottore* S* T ho/ 
mafò de aqno in cótrdrio addotte , che la oppenio / 
ne di uno ho gctile 9 eJcufàndo I* error ticfìrofe erro » 

re pero chiamare fi puo,el recitare fèmplicemetc 
fan ^a alcuna approuatione la oppenione dal/ 
tri f achora che no ueratfcufandolo, dico co la in/ 
fcrittione o uero titolo prepofto 4 effa Cannona & 
tomento , per itqudle apertamente fi dice noi uoler 
trattare di Amorejion fècódo lauerita cdtholicd , 
ma fècódo la mete & oppenione de Platonici-Neh 
la efjequutione dellaqual cofà fè bene oltre allo ex/ 
ror predetto , fè error c, ne poffino efjere dnchord 
molti altri • Q uejlo bene pero CT quefìa utilità non 
li può ejjer tolta,che li fìttdiofi di Platone CT del/ 
la fui dottrina attentamente le ggendo^tr onerano 
in effo commento molti lumi ,me diante e quali pop 
fa locchio della loro intentione piu fàcilmente O* 
forfè con altro [guardo penetrare alle intime me/ 
dolle di alcuni piu remoti [enfi duno tanto philo 
fopho. 


• LIBRO PRIMO f 
COMMENTO DEL LO ILLVSTRIS 
fimo signor Conte loanni Vico Mirandola 
no /opra wn'x C annòna de A more 3 com 
pofht da Girolamo B eniuieni Citta// 
dmo Fiorentino , fecondo la mente 
& oppenione de Platonici . 

Che ogni copi creata ha lo effere in tre modi 9 
Caufile 3 Formale 9 ©■ Participato. 

CAPITOLO PRIMO* 


O N G O N O E platonici per loro 
dogma & pricipal fóndamelo gni 
p copi creata battere le fiere pio in tre 

v modi, libali bcche da diuerfi dine r 

famentt fieno nominati 9 tuttala con/ 
corrono ad uno me de fimo fenfi 3 c pofjonfi da noi 
per bora cofi nominar e. Effere cxufile 9 Effere fir/ 
male, Effere participato- Laqualdijìvntione ppitt 
termini non fi ptto lignificare , ma fia per effempio 
manififh'fJima.N E L SOLE Secondo e P hifofi 
phi non e calore , per oche el calore c cjualita eleni é 
tare & non di natura celejìe , tuttauia el fòle e c4 
tipi Cr finte, dogni calore. El fioco c caldo & è cal 
do per fia natura &per la fia firma propria - 
Vno legno non c perfi caìdo 3 mafien può dal fioco 
efiere rifcaldato ^partecipando daini la predetta 
qualità. Dunque quefla cofi chiamata calore 9 ha 


LIBRO 

Mei jote ejjere caufale • Nel fuoco effere firmale* 
Nel legno , o alpra firmi materia , effere participi 
to. Di Quelli tre modi deffere , ebpiu nobile ©* el 
piu perfetto? (o ejfere caujàte i O‘ pero e Platonici , 
ogni perfezione che in Dio ejjere fi concederlo// 
gliotio ficl in Itti fecondo quefto modo dieffere,& 
per qucjìo diranno che in Dio non e c?fà alcuna, 
ma che e glie cagione di tutte le cofe- Similmente 
che in Dio non è intelletto , ma che lui e finte & ' 
principio dogni intelletto, liquali detti per non ef 
fere intefoel loro fondamento , danno à Platonici 
moderni non poca molefìia, ajdme ricorda che 
già uno gran Platonico mi dijfc maranigliarfi mot 

Plotino ^ un0 ^ ctto ^ p k fIW0 » ^ otie ^ ice c ^ e Dz0 

intende ne conofce,ma forfè e piu da marauigliar / 

fi come htiiìon intenda, per qual modo uuol P loti/ 

no che Dio non intenda, che non c altro fe non che 

hi uuole che quefla perfezione dello intendere fid 

In che invìo fecondo quello effere caufale, & nonfecon/ 

nodo * do quel firmale , il che non e negare lo intendere 

tenda £ D io , ma attribuirgne ne fecondo uno piu per// 

vio r eccellente modo,il che effere cofi, fi può di 

condo nunififìamenZ comprendere che Dyonifio- 

Plotino A reopagita principe de Theologi chrifeiani , il// 

quale uuole che Dio non filamento, fe, ma ancho / 

_ • ra ogni cofa minima & particolare conofea, ufxpe 

fio areo roe ^ m de fimo modo di parlare che ufi Plotino , 

taoita dicendo- Dio non effere natura intellettuale, o in/ 

' ® telligento , ma (òpra ogni intelletto C7 cognitione 

% * 
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toeffitbìlmHtveJeu<tto*E adunque du mare dili/ 
.gentrmenti (juejU diftvntióe , pero che & noi fbef 
fo lnjkremo, & dlUmtvlligentict delle cefo Plafóni 
ce porge grandijjimo lume. 

Che tutte le creature fono diftwtv vn tre vradi» 

capitolo, ii. 6 

D lfUngttono e P Utinici ogni creatura vn 
t re r£ rt *di , de (inali fono dita ejh emi . 

Sotto Inno fi comprende ogni creatura 
corporale & uifèile , cowr è el Cielo Ji clementi 
le piantili «ali, & ogni cefi delti elementi conilo ' 
Jta- Sotto laltro fintinde ogni creatura muifiùile 
<a non folamentr incorporea, ma etiam da coni 
corpo ™moUera & fepara la ,lac,,,alfichiaL %M* 
propria™** natura intellettuale , & da nolhi JT 
Th'olon e detta naturi Angelica. Hetmefto di ZI „ 
Ma efìremi i muterà med,a,laquMcn ZZ* 
Chef, a meor por ea,m ui f, bile, & immortale , non A „Z ’ 
dimeno e motrice de corni, ©• alligata a audio Z2 
•mni/ìerio , & qutjìa fichidma anima rationale l e 
ma quale alla angelica efottopojìa, & pp c ila a) 
n corporale, foggetta a quella ,0 patrona di que 
Jta- Sopra quef h tre gradi ì’ejjof Dio auttore& In che 
r^rrnio di ogni creatura,laquale come i fuo fin confile 
«baia dilli* ita effere confile, & da lui mediata , U din» 
>«ctr perdendo nella natura angelica ha cl feròdo «ita fa 
ycrc,cioe,firmale. vinatamente nettata rationale condo c 
cluce dalla natura Angelica à lei participata, no Plotoni 
icona e PUnuiefa damiti m tre mire coi ci . 
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fifìere 9 cioc in Dio 9 nello Angelo 9 ZX nellanhmrd/ 
rionale fitto dlldqudle nefftma naturò fi può altri 
btiire quefìo nome diurno fi non dbufiudmentc-Di 
quejìe nature fi potrebbe fare piu efplicdta menu 
tione Zr diuifione piu dearriculatafiuidédo e cor 
pi m diuerfè nature , ZX fimilmentv le anime , di" 
cbiarando quale fi chiamano animali , ZX quali ani 

Platone ^ wn p erc ^ e d mondo da Plato 

ne nel Timeo e chiamato animale dnimatojna que 

fìa difciifììonc rifirberenno a proprii luoghi , ZT 
qui filo bafti quello che alla cognitione del trattò* 
to di amore c necejfario • 

* Come e Platonici prouono Dinon fi potere multi// 

■ plicare , ma effere wno filo Dio principio ©* confi 

.'i, dogni altra divinità- 

CAPITOLO- III- 

# 


'Jlrfe 


J ¥ 

Jéf. J ‘ 
K. ' 


Proclo 
Pier// 
mya 
S yriaó 


D I qttefìe tre ndture 9 cioe- DIO, La nitH / 
ra angelica , Zx la natura rationale . Li 
prinui 9 cioe 9 Dio non potere effere multi/ 
plicata 9 ma ec re imo filo Dio pricipio Zx cditfi do 
gni altra diumita 9 prouanà E platonici zx peripa/ 
tbetici, ZX linoflri T heologiper euidenriffime rò/ 
gione 9 leqttdlivn quefìo litogho firieno fitperflue 
ad recitare-Dcllaltrd natura , cioc angelica ZJ in. 
tvllettuale e difiordia tra Platonici- Alcuni , come 
e Proclo, Hermya, Syriano 9 zx molti altri , pongo/ 
no fra Dio {rianima rationale fronde numero di 
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créature, leqttdli chiamano parte intelligibili ,©• 
pdrfc intellettuali , tignali termini qualche uolta 
confittele P latone,come nelphedom dotte ddlani 
ma parla Plotino,Porphyrio t & c immunemente e p j fc . 
piu perfètti Platonici pongono fra dio & lanittut p orp fa 
del mondo ma creatura fola , laquale chiamano r - Q ' 
figluolo di Dio, perche da Dio cimine diatamen// 
fé prodotta- ha prima openionec piu confirme à 
Pyonifio aropagita^Et à Theologi chr piani, li// Dyom / 
quali pongono mo numero dì Angeli qtiafibifì// fio 
nito-La feconda c piu Philofiphica & piu confir/ - 
me ad Arijìotile er a Platone da tutti e perita .« 
thetici & migliori Platonici feguitata . Et pero 
noi hauendo propojto di parlare quello che ere// ie , 
diamo effere commuti e fententia di Platone cr di ^ nt 
Ariftotiìejafciata la primafienchefola per fine/ 
xajègiiitcren no quejta fecon da uia- 
. Che Dio prodttjfe ab eterno ma fila creatu 
ra incorporea,®- intellettuale, tanto peifit 
s ta quanto effere potcua- 

* 

; CAPITOLO. II II. 

S E guendo adunque : noi la opetiione di Pioti 
no,non filo da migliori P latonici, ma ancho/ 
ra da Arijìotile ,er da tutti li Arabi ,C rtutf/ 
finte da Auicenna feguitata-Dico che Dio ab eter 
no produffe ma creatura di natura incorporea 
& intellettuale , tanto perfètta quanto c pojfibile 
chefiama afa creata,?? pero oltre ad l ei ttien/s 


Auicen 
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fr altro produce , imperoi he di uni edufà perfet/ 
tiffima non può procedere fe non wno effètto per jet 
tiflinjo J & quello che èperfettiffimo, non può èffe/ 
re piu che uno ,come,uerbigratia,el colore perfet/ 
tiffimo fri tutti e colori non può efjère piu che 
uno,perche fefuffeno dui,òpiu,fer^afàrebbe che 
Inno di loro feffipiu , ò manco perfètto dellaltro 9 
detrimenti farebbe Inno quel mdefimo che laltro 9 
€7 cofinonferebbonc piu,ma uno - Q Vello idun/ 
che fara manco perfetto delliltro 9 non fari per/ 
fettiffimo .Similmente jè Diohiueffi prodotto oltre 
id quefìi mente unaltri creator i,non farebbe fei/ 
fa perfettiffima, perche farebbe fiata manco perfet 
ta di quella- Quefìi ragione fono io ufato di id// 
durre ad confirmatione di quefìi opemone,& pir 
mi piu efficace di quelli che ufa A uicennijiqui/ 
le fi fendi fepri quejìo principio-che di uni ceto 
fe inquinto e uni,non può procedere piu che uno 
effetto, ma effendo introdotte qui qttejìe mattrie 9 
folo per intelligentii di quello che t ncfhro princi 
pile propofito,none di immorare in loro con piu 
effetti effiminitione-Q^uejìo bafìi idfapere che 
fecondo quefìi philofephi, di Dio immediitamen 
tt non prouiene iltri creatori che quefìi prima 
mente. dico immediatamente, per eh e inchori do/ 
gni effetto che poi , C7 quefìi mente ©• ogni iltri 
caufa fecondi produce, fi dice Diocficre ciufe,ma 
mediata CJ remota- Quefìi prima mente creita 9 
di P littne 3 <J cofi dilli antichi philofephi , Mere 
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twrto trimegiftd,& Zoroafìre,c cbidnutto bora fi Mercn / 
gitolo de Dio,l?vramentc, bora Sapicntid, bora rio 
ragione ditwut-il che dnchordintcr^retono alchu T rime / 
fletterlo .Et babbi ciafcmo diligente adtter tentici gifta* 
di non credere che cjnejìo fid quello che da neflri Zorod / 
T heologi e ditto figliolo di Dio-imperoche noi in Jfye» 
tendiamo per ilfiglttolo di Dio una medefitm ep/ 

Jèntidcol padre a lui in ogni copertale , creatore 
finalmente O* no creatHra,ma debbefi comparare 
quello che Platonici chiamano figliolo di Dio , al 
primo & piu nobile angelo da Dio prodotto 

Di due modi di efjere,ldeale, ©* formale* 

I 

CAPITOLO. V* 

• V* . - 

P Er dichiarinone dduncp di quello chejè// 
gttira,e da fapere che ogni edufa che con 
arte con intelletto opera qualche effettori 
prima in fe la forma di quella cofa che uuolepro 
durre, come uno architetto ha in /è, & nellani// C ^ e ^ 
ma pala forma dello edificio che uuolfhbricare, e J) ere 
& riguardando ad quella come allo effèmpio * ideale e 
adimitatione di quello produce & compone To// P lH p er 
pera fita- Questa tal fórma chianuno e Platonici 
idea & efjempldre , & uogliono che quella fòr// c ^ e 
ma dello edificio che a lartefice nella mente pi, e ff ere 
hdbbid efjere piu perfètto & piuuero,chejo ed>fi f en fà" 
do poi da efjo artefice £ dotto in materia cóuenièfe ^ 
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cioè di pietre, le gni,o altra cofa furile- Quelli pri 
tno ejl ère,chidmano effere ideatelo itero intelligi/ 
bile-Laltio chiamano effere materiale ofcnfibile , 
coffe uno arlffice edifica una cafa , diranno effere 
dua cafè, Vita intelligibile , che ha lartefice nella 
mente , Vnaltra fenfibile , che c quella che da effo 
artefice e compo)ta,b di marmo fo di pietre ,ò di al 
tro, efprimendo quanto può in quella materia U 
forma che in fèha concettale? qtiefloe quello 
che il noflro poeta Dante tocca in una fila can^o/ , 
na,done dice-Poi chi pinge figurale non può ep 
fere lei,non la può porre- Dicono adunip e Plato// 
itici che benché Dio produceffi una fola creatura , 
non dimeno produfje ogni cofà, perche in quella 
produjfe le idee C le forme di tutte le cofè-E adun 
que in quella mente la idea del Sole , delia L nnd^ 
delti horrini , di tutti li animali, delle piante f 
delle pietre,delli elcmcti,& wniitcr falmcte dogni 
creatura, ^fetido la idea del Sole piu nero fole 
che effo Sole fènfibile,& cofi di ciafcùa altra crea/ 
tura,nonfolo fègtte che lui habbia ogni cofà prò// 
dotta,ma che Ihabbi prodotta nel piu itero O piu • 
perfètto modo di effere che pcffino hauere , cioè 
nel loro effere ideale Z7 intelligibile , C7 p quefìo 
chiamano quefìa mente, mondo intelligibile. 


Come . 


PRIMO. p 
Co»» quefìo mondo ab eterno fuffi edufato & 
prodotto da quella prima mente, & come cl fiaani 
maio di anima pfittiffima /òpra ogni altra anima. 

CAPITOLO VI» 'A 

D A quefìa mente uogliono efjèr confato ci 

quejìo mon dofènfibue,itqudte e una ima 
gme & unofitmldchro di quello intei / 
ligibile > Ò effóndo lo ef]emplare,ad imitatio// 
ne del quale embricato quejìo perfèttiffimcfra tut 
te le cofè create, feguita che quejìo, fia anchora tà 
lo perfètto quanto la jud natura pdtifie ,pero con / 
ciofia che ogni cofa animata fio piu perfètta che le 
inanimate , & piu quelle che hanno anima ratio/ Come 
ìtale & intelligente, che le animate di anima irra/ e l ^n/ 
tionale,c necej jario concedere che il mòdo fio ani &>. fa 
Putto di anima perfèttijfima [opra tutte laltre ani/ anima/ 
me. ttdia e la prima anima rdtiondle, laquale, *° . 

quOntmcfì incorporea fa & immateriale, nondi/ 
meno e alligata d. quejìo minifìerio di reggere & 
mtouere la natura corporale, pero none'cofidal 
corpo libera Crfepdrata , come quella mente dal/ 
laquale ab eterno fu prodotta queftddnima cofi co/ ' V ' 
me effa mente da Dio , & di qui fi trahe euiden/ 
tijfimo drgomento,che fecondo P ldtone,non può el 
mondo non effere eterno , come etiam confentano 
tutti e platonici. Pero chejjendo Idnhrui del tuodo 
ttrrnd, O non potendo Iciejfer fatici el corpo , co 
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file loro tio fiotto, bifògnid dnchord che qttefìdtor 
po mondano fùfft ab eterno (3 , cofi el moto celefìe •> 
perche ldnima,fccondo e platonici , non può effe/ A 
re <1$ non tnuouere-ììabbiamo ditto tutti e piato// 

1 Àttico niri conuenire in quefìo , che il mondo ftd eterno , 
P/wftnv peroche & Attico ,<3 Plutarco ,<3 li dltri che ito/ 
co glìono che quefìo ordine pref itte delmondohd/ 
Ueffiprmcipio, non uogliono peroche in Ufi dotte 
fio nulli altro fu [fi che Dio, come pone ld nofìrd cct 
thohea chieja, ma credono in a fi 4 cjuefìo ordina 
totnoto del cielo , (3 prefèntc dijfofitione delle cofè 
mondane ejfere fiato uno inor cimato moto ©* tu/ 
mtltudr io, retto dd una dnima informe <3 prduct, 
tr cofi còcederebbono efjere fìdti infiniti mondi , 
perche infinite uoltc el mondo e fitto dalld confitfto / 
v nedetchdosm ordine redotto, & infinite uoltc et 
i \ in quello ritorndto,ad chepdre concordi Idopenia 

\ ite de Tdlmutifh , liqudli domandano che fkceu4 
j >■ Dio db eterno, <3 r effondono che credud mondi j 
£>! m/ t3poi li gudfìdttd,qudntun(j}fèguendo ld openio/t 
\ ne de Cdbdlifìi dlle loro pdrole fi poffd ddxe piu uè 

* ro &piuconueniente finJò-Q^uefìdopenionectts 
l tl tribuiffe : Annotile d Pldtone,& pero qudlche 'uot 

J 1 ' 0/ ta dice che luifbtofhel tempo di nuouo, qudlche 
? „ uolta,come nel-xii.delld Met kdphificd , cottfijfd 
” “ oe fecondo Piatone el moto ejfere fiato eterni ? • • 
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primo 

Come te tre predette nature , Dio fa naturàdn 
gelica & la natura rdtionale, fono fignipcateper 
fuetti tre nomi , Celio, Gioite & Saturno •& quei 
lo che per loro f intenda • * ? 


a » V 


C AP ITOLO. VII. 


« • ». I 

Vejle tre prime nature, cioè dìo-QVc? 
/ j U prinht mente, & (anima del mondo y 
\^J ^^ dal!i antichi thcologi de gé fili, che fit 
to ueldmcti poetici copriuao e loro mefìerii few de 
notate per quejìì tre ncmi-Celio^aturno,^ Grò 
Ue •Celio e efj'o Dio che produce la prima mete dii 
ta Saturno, & da Saturno e generato Gioue,che e 
lata deimondo, chetali? ora fi truoudno qtte 

pi tre nomi confitfi cioè che il primo fard chiama/ 
to Gioite , et l anima del mòdo Saturno , & quella 
inentv Gioue,Dichiareremmo ilfhndamento & la 
f4gione di quefii nomi , laquale vntefa, contprehè */ 
deremo che tutta quella uarietn C7 mutationi lei/ 
quali paiào adpldcito & licctiofimente fitte, prò/ 
cedow cócordemctv da uno medcfimo fbndamett 
to-Dicom adunefì che qtiefìo nome Celio, e fi<ini 
ficatiuo dogni cofa prima • er ecceìlctefipra laltr& a 
come cl primo cielo che e il firmameto e primo fìtp 
eminente a tutte le cofi Corporali-Saturno c [igni/ 
ficatiuo della natura intellettuale , laquale filo dt/ 
tende & e uoltoallo mtedere & cótcpldr e. Gioite 
•fignificatiuo dellauita attiuajaqualeconffle nei 
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reggere^dnùnìflrare^ & muouere con lo imperio •• 
/itole cofè àfèfiggiette & inferiori . QVefte dna 
proprietà fi truoudno ne pianeti da e mdefimi no 
rrùfignificdti,cioe Saturno O* Giottesche come 
loro dicono , Saturnofh libuómini contemplatici. 
Gioite dà loroprmcipati,gouerni,& adminifbcf 
tione di popoli • & perche la cita contemplatiti* 
e circa le cofè Jìtperiori à chi contempla, ò latti / 
Ud àrea le cofè infiriorijequali da chi e loro fitpe. 
riore fono rette & gouernate-per (juejìo ogni ni/ 
tura per (pianto vn qualche modo fi cornette alle 
cofè inferiori ad fè,affitniglia alla cita attica • 

P refìtpofìd adunala diebiaratione di quefti tre * 
non^ habbiamo ad confiderdre la proprietà di 
quelle tre nature, ecfora chiaro & aperto (piale 
nome, & per cptal cagione fi conttengd à ciajcu // 
tld di quelle. 

* De la udriaàone di (jcefìi tre nomi, Celio, S<l 
turno, & Gioce-C perche & come fi concentri 
no àie tre fipradette nature. 

\ « » « •' * • - - \ r % 

CAPITOLO* Vili. 

* ’ - * • 

N EI primo, àoe Dio non fi può intende/ , 
re che lei contempli , perche quefia e 
proprietà di creatura in felle ttc ale, deU . 
quale effodio e prinàpio & caufà , pero non fi 

S uo chiamare Saturno, ma filo di lui fi intende que , 
o,cioc lo effere principio dogni cofa , nel qtu Vt 

\ 


v 


pkiMò irr 

tè intelletto /includono dite cefi. Li prima e Li fi Perche 

pereminétid ZJ ecce lentia fid , licitale hi ogni Dio fii 

edufi foprÀ el fio effètto , O* per quefìo e chioma chia // 

tó Celio-Lafèconda e la produzione di quello che muto 

({4 lui procede , nello quale fmtmde corner {ione Celio , 

alle cofè ì luì inferiori^ mentre quelle produce 9 il et pche ♦ 

che di /òpra dicemmo effere fimilitudine di trita Ciotte • 

dZiud } Z7per quefio in qualche modo fe li conttie 

ne et nome di Gione^mafjime con adizione di foni 

ma perfeZione } come dicendo • Ciane ottimo muffi 

tno- Alla prima mente angelica cóttengono piu no 

mi^pche e menofemplice che Dio , & piu ditterfi 

ta in lèi fitte de- Et prima e dd /òpere che ogni 

creatura e cópojìa di dua ndture-Lund delle qua 

li fi chietina potetia o nero natura inferme -Laltr 4 

aZo o uero ferma ,©* Platone nel phileho chiama ^ u { ce/ 

la prima infinito , ©• la fe co da termine ©‘/me.©* l rone . 

da Atticebrone ©* molti altri fono chidmate 9 matc 

ria crjòrma-& quàtuefe infra philofbphi fia dif/ 

ferenti a di operi me.fè q'jìa materia inferme ci tut 

fr le creature ma me de filma ©• duna medefima rct 

gioe 9 o purediuerfamete in ditterfi gradi di n<ttu 

refi truoui,nódimeno tuZiin jfìo cotte gono,che 

ogni cofà che e me^ ^tfra Dio ©■ la materia , pri/ 

ma e rni/ìa di dZo © di potentia,& qffto ci bófìd, 

ne iporta al propofito nofbro p qual modo fi fido 

finteda cere qjìa, o mifìiÓe 9 o cÓpofitiÓe - E ddit;p * 

pfimil modo ejfht prima méte cópojìa diqfte dua jJ;/* 

parti zi ogni imvfezióe che e in leLuie v refbet * 

B mente • 
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,/ '/ è di filate &1tdl>otentiu,com $ Ièri ognif% 

fettiòe.ln fftd mente fi pofjuno cófiderare tre ope 
radói.Vna circa le ccfz àfefitperiori- Ultra circa 
fefte]]a. U terza arcale ccfz a fi inferiori. U p ri 
ma non e altro che conuerdrfi ad contemplare el 
, padre filo. Etfimilmentcla feconda non e altro 
, r che il conofiere fi fteffa.Lultìrm e volger fi alla $/ 

duttione a cura di quefìo mondo fenjibiie ilquO/ 
le corno difopra dicemmo, e da quella prodotto . 
C^uefte ire oper adoni /intendono per quejìo mo // 
do procedere da quella mente , che per inerito di 
quella parte chiamata atto choc in lei ,firiuol // 
oc in uerfo el padre , per il merito dellattra detta 
potentiacondeficende allo opifició delle cefi vnfe" 
riori, per il merito delluna a della altra in Jè JteJ 
fa fi ferma, Per le due prime operati : ni fi chiame/ 

ra,Saturno,percbe luna & Ultra e contcmplado/ 

ne , per la terza Gioite , Et perche quejìo atto di 
, produrre le cofi mondane, gli conuiene per quel/ 
f er C . la natura detta potentia, quella pòrte in lei prin // 

la ani// . i mntt j\ chiamerà Gioite , il che e daoffer// 
mCt j tiare per quello che nel fecondo libro diremmo 
™°™° esponendo quello che fieno li orti di Gioite. Per 
c ' ni/ d medefimo fondamento lamina del mondo , m 
m S4 / quanto o fe)tej]a ,olecofe àfefitperiori contane 
tnrH0 pia, fi può chiamare Saturno . In quanto e occu /■ 
¥ ^ er/ pota al mouimento ©* al governo de corpi Crat/ 
doni mondane, fi chiama Gioite , Et perche a lei . 
principalmente fi conuiene quefla operatone 
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delgouerno del mondo' corporale , cornea quel/* 
la mente fi conuiene principalmente cl confetti // 
piare , pero aj] olu fame n te fi chiame Gioite ì co// 
fi come quella mente Saturno ^benché quella men / 
le ogni uolta che di lei fi parla come di opifice del 
mondo ,fimpre fi chiama Gioite , per la ragione 
difopra detta , quefìa e la nera proprietà di qne // 
jìi nomi . 

Della compofitione , diuifione , 0* ordirne di 
quejìo mondo fènfibile^U ragione perche fedi 
ce ejfere diuifo à tre figluoli di Saturno . 

’’ * 9 - • + ■+ • , > . . K t 

CAPITOLO. IX. 

A Dunque quefìo mondo prodotto da quel 
li mente adimagine. del mondo intei// 
ligibile in lei prodotto dal primo pO// 
drc , compojìo come ciafeuno animale dellanima 
fita O* del jùo corpo • El corpo mondano e tutto 
quejìo che 4 ghocchi nojìri appare fitto , co// 
menci Timeo fi ferine , di quattro elementi , Tuo /9 
•co , Acqua , A ria, CJ T erra* Et periterà intelli// 
gentìa di quejìo , e da ricor darfi del fimdamen// 
’to da noi pojìo nel primo capitolo di quefìo trat// 
tato^cioe che ogni cefi hatreefferijCaufile 1 For 
•male O Participato ^ come in ejjo capitolo di// 
schiarammo* Bifogna adunque che anchora qtte 
fa quattro elemèti habbino triplice tuo di dieejjc 
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refi l primo t doe lo efjere cdufale, hdnno ne cot/a 
pi celefii- perche la fofìdntia di quelli corpi # rum 
ecompofìct diquefìo Fuoco , Aria, Acqua, & 
Terra, che fono dalla L ma ingiù, comrmne// 
mente chiamati elementi , ma in fi fi contie // 
ne tutti,come ogni cdupi contiene el fho effetto, per 
efjere ne celefii corpi uirtu fduéfùta de corpi ifi 
riori, ne per modo alcuno fi. p uo itondere che il cor 
po del cielo fia una JòJidntid mista di quefìi elemé 
ti, come fono li altri corpi misti dprefjò di noi, pe/ 
roche feguirebbe oltre alle altre ragioni da altri 
adotte che prima fuffi fiéfa quefta parto del mo/ 
do dalla Luna i giu, che la parto Superiore cclefìe, 
perche prima fintonde lefjèr delti elementi i fè fini 
> - plici,<y poi per loro cocorfo citifàrfi quello che di 

loro e misto - H anno adunque li elementi nel Cie / 
fa effer cditfhle,come plotone twole,& no efjerfòr 
mate, come rettamente Arifìotile niegd, O* di que 
, - * Jfr> altroue piu largamente parlar émo -Hanno elio 

r o efjere formale dalla Luna fino dlU terra , tl il 
k v tor^Jo efjere, cioè pdrticipdto imperfètto & ditoi// 

nuto, hanno nelle parto fottorrdneefiy che quefìo 
QVello fid el nero, cioè che nelle uifeere della terra fi truo / 
che gli/ ni fuoco, aria, & acqui, lo denwnjird U ejperien / 
antichi tid,&li philojbphi naturali lo pruouono,& ti dn/ 
Theolo/ fichi theologi lo confermano , cbfigndndo quelli 
gi dege enigmaticamente per ti quattro fiumi infima// 
tiliintc li • Acherc/nto, Cocyto, Styge&Phlegetonte* 
defjino P ofjìamo adunque dividere el corpo mondino in 
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ire p4rti,Celefìe, Mondana, & infintale, tifando 
quefìi duci fecondi nomi, fecondo el comune ufo di 
parlare , ufùrpato etiamdio dalli antichi, che e di 
chiamare cjuefìd parte dalla lama m giu propria 
mente modo, onde Giouannieuangelifta parlando 
delle anime che da Dio ne corpifinfindano , dice , 
ogni anima che niene in qttejìo mondo, ZJ co fi m 
molti altri luoghi anchora fi tritona oficruato.Si / 
miniente cjuejia parte fotterranea chiamano in// 
fimo deputata p luogo difupplicio alle anime no 
tenti • Di (pii fi può intendere per cptal cagione e 
ditto da Poeti el regno di Saturno 4 tre fuoifi// 
gluolie fiere diuifo, a Gioue,Neptuno, ZJ Plutone, 
che non denota altro fi non la triplice uariatione 
di quefìo mondo corporale, & cpùto al corpo per 
ilmodo ditto , zj (pianto anchora allanima monda 
na fecondo che noi intendiamo (ptefle tre parti effe 
re animateci regno di Saturno e il mondo intrlli/ 
gihile ZTefiemplare di eptefio, il (piale mentre di 
Saturno rimane,cioe mentre rimane nel fio efferc 
ideale ZJ intelligibile, rimane imo ZJ mdiuifo,ZJ 
confi(picntementepiu firmo ZJ piu potente,ma poi 
che alle mani de fi gitoli eperuenuto , cioè che e 
trafmtato a quefio effere corporale , ZJ da loro 
in tre parti e diuifb per la uariatione di quello tri / 
plìce e fere de corpi,diuienepiu infirmo ZJ meno 
potente affai che non era prima, degenerando dal 
primo quanto degenera ogni cefi corporea dalle 
ftirituali Dicono la prima parte 9 cioe lacelefie ef ■/ 
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prefìtto di Gioite , Lultima &f>iu infìnta , diPlttr, 
tane er quella del me^fo diNeptuno . Et perche 
quefta parte e quella dotte principalmente fifa/ 
ogni getter ationeCr corruttione,peroe fignificd/ 
to da T heologi per lacqtta & per il mare che e vn 
continuo flujfo ©* ref luffa, onde,& da Eraclito 9 
quejìo continuo moto delle cofe generabili & cor / 
ruttibili e afjomiglidto al moto di urto ràpidifftmo 
torrente, per qttejio dicono c Poeti <t N eptuno effe/ 
re tocco el restio del mare,©* per N eptuno e T heo 
lògi de gelili ne loro myfìerii intendano quella po 
tentilo itero deito che e prefide della generdtio// 
ne, neper quejìo pero hdbbidnto ad intendere effe 
re tre anime diuerfè , lequali informino ©" reghi // 
no quefìe tre parti del mondo , imperoche effendi 
elmondo uno, debba battere anchvrd imafola ani 
ma , Laquale inquanto anima & ttiuifìca le parti 
del mondo fotterrdnee, fi chiama Plutone, imqttdn 
to ttiuifìca le parti che fono fotta la Luna, fi chiO// 
ma Neptuno , inquanto ttiuifìca le celefli fi chid// 
me Gioite, ©* pero dice Platee nel Pb ileboche per 
Gioite fmtvnde ma anima regia, cioè quella par// 
rr delUttima del mondo che e la j:r incip die, Z j reg 
ge © domina alle altre • Et benché da altri altri// 
menti fid fatto quefìd ditiifìone vn quejìi tre figlioli 
di Saturno, ho uolutofòlamcte recitare quella che 
e opinione mid propria , ©' che io cfftfìimo efjere 
piu uerd , pretvrmettvndo le cfpofìtioni da Gr<vci 
addotte, delleqttoli dltroue faremo piu integra ef} 
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fhmhtatxone' , tT ad piu perfètta cògnitione delle » 9 
cofe dette, ciò e della natura de corpi cclefìi cr mon 
datti O* dementali , ho ad ricordare che fecondo 
t piu de Plafoni ci e corpi celcjìi fino compcfìi di À f 
frutteria & di fòrma,come li altri corpi, benché di \ ^ 
materia pi u perfètta & daltra ndtura • -, ’ ' 


Che le anime dele otto fphere celefìeifienie co 
Idninja del mondo fino le noue mufè • 

V capitolo. X. 

D Oppo laninia del mondo pongono e pia 
tonici molte altre anime ratio n ali , fid tc 
cptdlì ne fino otto principali, che fino U 
nimt delle jpere celale, legnali fecondo li antichi 
nonfino piu che otto, cioè fette pirtnetti,& Ltjpbe 
ra fìelUta.Q^ueftefinole none mufe tanto da Poe 
ti celebrate, fra lecitali e la prima calliope, che e lu 
uiuerfale anima del mondo, Ultre otto per ordì 
ne fono difìribuite ciafcmdalLjifd filiera* 

v,- v * .* *' .. j :r y /'• * ■■ ** « • ‘ . - 

«• De Unima miuerfale deimondo, & di tutte le 
altre anime rationdli,& della conuenictid che ha 
limonio con tutte le parti del mondo. 

CAPITOLO. XI. ' * 

S Crine Platone nel Timeo che nel me de fimo 
uctfi,& de medcfimi eleni c ti fibrico el fitto 
re del mòdo lanitna mondana O* tutte Ultre 
anime ratióali y fra lecjttali,come tnniuerfàlc anima 
deimondo e lapin perfètta 9 cofi Uticjìrd e [ultima. 
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*? la manco pfèttd, delle parti delliqudle noterà/ 
mo una fommarid ditti fide • Ldndturd dellhuom • 
quafi tùcolo *? nodo del inodore collocata nel grA 
do mezfo dello nniuerfi ),*? come ogni mez^p pti 
cipd deli ejbemi^ofiihuonwper dmerfcjùe parti 
có tutte le pdrti del modo ha comunione *? comte 
‘ nientìd , per laqual cagione fi fitole chiamare Mi/ 
Min 0 / croco Jl n Q , cioè piccol mondo • Ne/ mondo prima 
cojino ucggidmo ejjere li naturi corporale , *? qttefìd e 
duplice, ma eterni, che e la fojhntid de cieli. Uh 
tri corruttibile, qudlifbnc li elementi,*? ogni ni/ 
turi dì quelli compofìi, come le pietre , metalli & 
flirtili cofè-.poifono le piante;*? Jopri qttejìi neltvr 
Sgrido li animali brutti , nel quarto li animali 
rdrionali : nel quintale mente dngeliche, [oprale/ 
quali e effo Dio fonte *? principio dogni effere 
creata. Similmente nellìiuomojbno dite corpi , co/ 
Vehicu me nel nojho cdcilio prottcrrcmo,Vno eterno chii 
lo trutta daPlataniciVehiculo celejìe , ilqudlè da li/ 

. J ninut rdtiondle c immediate uittificata , Idltro cor/ 
rottibile , quale noi ueggiamo con gliocchi corpo 
Vegeto r jij co m p 0 Jì 0 di quattro elementi , poi e in luì U 
tiuij * ue gelatina per Idqudle quejìo corrottibile cor// 
Se tifiti/ p 0 j[ g ener a 5 f nutrifee , *? crejce, *? quello eter 
no itine di perpetua uita. T ertio uie la parte [enfi 
/ tiud *? rnotiud, per Idquale ha conuenientia con li 

Renale irrdtiondli . QV rfrto iti e la parte rdtiond/ 

I ntvllet e p ro p r Ì4 del huomo *? delti animali rd/ 

tuaU j O da peripdthetici latini e credute effe/ 
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Tel ultima & lapin nobil parte dellanima nefìra , 
non ojìante che fi opra effa fu la parte , intellettua/ 
le C angelica, per lacuale Ihuotno cofi cvnuiene 
con li Angeli come per la parte fenfitiua conniene 
con lebeftie.ElJòmmo di quefìa parte in felle t fina 
le chiamano e platonici unita dellanima , Cito/ 
gliono fia quella per laquale Ihuotno immediata/ 
mente con Dio fi con giunge ^ C quafi con lui con 
ttiene^comeper la parte uegetatiuacòuiene con le 
piàte-Di quefie parti dellanima quali fieno itnmor 
tali d quali mortali e fra Platonici difiordia-Pro/ 
ciò C P orphyrio ito gliono che foto la parte ratio / * >r0l ^° 
itale fila inm tale tutte Idltre corruttibili • Zeno Vor ' m 

crateC Speufippo no gliono che oltre ad quejìa P^? no 
.la pdrte fènfitiua anchord fid immortale . Nume// Zcnc/ ' 
ilio & Plotino aggiugnendo dquefìednchord la 
parte uegetatiua , concludono ogni anima efjere s F eu // 
immortale. fpp° 

Delle I dee t & de loro triplice efjere • Nume / 

nio 


CAPITOLO. XII. ET VLTIMO 
DEL PRIMO LIBRO. 

% 

L A materia delle idee daPUtonici celebra/ 
ta fra tutte le quefticni diphilcfòphia e per 
aduentura la piu utile C lapin diffidici 
ttoi,perche ddqttella depende cl conofcere delti an 
gelido dellanima ncfird^C dellanima celcfìe , nel 
vuftro concilio nel commento /opraci ccmiuio 
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di Plàtine effattamentine parleremo. déttdqnàt 
materia perche e Platòicì greci , dico quelli che al 
le ncjìre mani fono peruenufoojfcuramenti & bre 
tementi ne parlano 3 non fard fonie loperd ncfhra in 
utile etili ftudiofi delle cofi Platinicele per quanto 
fo di proporti nofho } notircmo di loro certi compc 
dio fi detti,prirtui focciamofine al prefitte libro in / 
troduttiuo di fèquenti trattati di atnore-Douemo 
adunque ricor ddrci del primo fondamento da noi 
pofìo nel primo capitolo , cioè come ogni.cofohd 
triplice modo di efiere^aufole, formile, Cr'pdrtis 
ctpdti-Bifògnd ddnnfy che il fonile fid delle ldee 9 
lecjudli in Dio hdr anno effere cdufole Niello Am/ 

• gelo formale , nelUnima rationale , partecipati • 
In Dio adunque fecondo Platonici non fono idee, 
ma lui e cdufà & princìpio di tutti le idee , lei/ 
quali lui primamente produce nella natura an?/ 
Qr.dco/ ^ a ^ come etiamdio chiaramente nelli oracoli de 
'ti diedi Caldei fi truoud fritto da effo angelo ne fot/ 
Aei *** partecipe lamina rationale , pero [anima no// 
Le idee ft rcl c } ucir ^ 0 fi u °lg e Ca parti fod ìntillcttiàl // 
nellani ^ & angelica, 6 da quella illuniinatajpdrticipdn/ 
mafo // d° ^ t(erc fo rme ^lle cofè lequali cofi come nella 
no det/ * ntr ll e K° fi chiamano idee , cofi poi nellani mi fi 
te rà// c kÌ4nw»o ragione O* non idee , in qttejìo fo// 
vioiti m differenti Unirne de corpi corruttibile , come le 

DifFcrc no fi re i & de alcuni demoni , fecondo Platonici , 
tiditra ànime celefìe f perche le celcfìc per là àdrrù// 

vftratione del corpo non fi partono pero dalla par 
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tf intrftéfttkle , ma ad lei fcmpre cottuerfe &‘cat/ 4 

giuntò infieme efjer citano Inno & laltro officio , e 
Ct del contemplare ,13 del gouernare e corpi , <tit ce c ! c 
per cjuefìo dir Uno e Platonici che corpi afeendano e 
adloro , O* nonloro de fendano a corpi • Ld/ire / fre ’ 
additte alla atra de corpi cadaci O* tfrrentoc/v 
capate in queflo fipriuano della contemplatione 
intellettuale , £7 mendicano la feientia delle cofè 
’<ta fi enfi , allietali di tatto fono inclinate , cy pero 
fernpre di molti errori & opinioni (alfe fono pie// 
ne dalUqual prigione et mifèria uedremo difòtto 
efìere potiffimo me^fo a liberarne la uia amato// 
ridjdcj itale mediate la bellez^t delle cofè corporee 
CT fcnfibile eccita nelldnima memoria delle parti 
intellettuali, et e cagione che ad quella riuolgett 
d.ofi dalla terrena tata, neramente fogno diom// 
bra,come ferine Pmdaro,alla eterna trasferendo/ p^ ro 
fi,Ct dal fòco amorofb quafi purgata in angelica 
fòrnut,come noi nellopera fequenw dichiarare Wf 
tuo, felicemente fi trasformi» 
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LIBRO ' 

Seguita eì fecondo libro dello illtftnfJìmo> S* 
tote I oanni Pico Mira dolano fòpr a l<t predetto ci 
Cfincl, che ogni udito che! nome della cefi propo/ 
fu e ambigua, fi debba prima prefupporre epe b 
lo che per tal nomefifignifichi • 

CAPITOLO* PRIMO- 

D ìceVldtcne in piu Itiogi , & doppo lui 
Arrotile uniucrfàlmctv tutte lefcho 
le de Philofophi , che nel principio del 
trattare dogni materia fi debbe pjupporre quello 
chefignifica el nome della cofà dellaqual fi ha ad 
debutare , Et per efjecutione diquefìoci cornati/ 
i Uno che ogni uolto che tote nomeequiuoco , cioè 
fignificatiuo di diuerfe cofe <*r uarie , dobbiamo di 
jìiguereeffi lignificati ,e? dichiarare p quale prin 
cipalmentc intendiamo di ufareeffo nomejero/ 
che altrimenti c fempre ogni difputotìone confk / 
fajnordinato,& nana, ne daltronde procedetti 
Ho li errori di quelli Sophfti , liquati iti tontijka 
diatogi rip rehende Platone ,fcnon dal non felpe/ 
„ re quefìa regola di diftinpere e termini equino/ 
ci & ambigui, ddlUquale regola uuole Eudetno 
effere fiato el primo inuentore P latone,pero chi 
fànZt logica , nelUqudle il predetto modo fimpa / 
raalle cofe de Philofophi , a maffime dePlatoni/ 
ci hapofto o ueropone mano, e fòrmiche Zrfefìef 
- fi & qualwufc altro cheajka detti porge gli ore c 
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C ]?; empia di errori infiniti, & di grdndiffima con 
fitfione-Effendo ddmu jfj quefto nome. Amore, co/ 
me nel fluente capitolo uedrcmo,commune ad fi/ , 1 

gnifiedre diuerfi cofi,e neceffario prima che di d/ 
more parliamo , dichiarare quello che per quejlo * 
nome fintenda,efcludendo ogni dltrd cofa che que 
fio importare potefii' 

Di quejlo uocdhulo Amore, a di diuerfi Jùoifi 

* ’ 'è 

» . §'% « • 

CAPITOLO. Il- ^ 

S ; - 3,s . . \ » *1 

C Ofi comete ttirtu cognojcitiite dellatiima •* 
fi ritolgono circdel itero & elfalfo, co fi .;•> 

le uirtH defiderdtiue circd il bene Grilma 
le, Ld uirtH che conofee afjcntf d quello che indi/ 
cd effere nero, diffente da quello che indica ejjere . \ 
falfo, quello df] entire fi chiama ddphilofòphi affa Affir // 
matione , quello difjèntirefi chiama negdtione. Si matióe 
nùlmentc ld uirtu dellanima che defiderd d quel/ N egd// 
lo che fi li dpprefinta ctrfaccid di buono, ad quel/ tioiìe 
lo finclvnd,Cr du-quello che con faccia di male fi li 
demojirdjfUgge <*r fi ritraile , quella inclininone * 

fi chiama amore. quelld fuga quello ritirar fi, fi 

chiama odio • Q^uefio e il piu largo & piu coni/ Afnore 
mune fignificdto di quejlo uocdbolo di Amore, che » ^ 

fi poffa intendere. Sotto quejìofòno molte ffecieje 
quali fiuerificdno fecondo la diuerfita de beni, ne 
li quali el defiderio ncjhro fimclind,come, nerbi gr a 
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Hi,fè quejlo Amore e circa la roba, & maflìmfce 
Quello mordvnito , fi chiamera,auaritia,fè circa bonorì , 
che im ambitioe-fimilmètc fe fid circa Dio o alcuno fupe/ 
porta il nore 4 ^ fi chiamerà pietà • Se circa a uno equi 
w™ le,amicitia-Efrcludèdo adm <£ quejlo,& tutti li al 

di amo trifignificati,rwi habbiamo ad iute dere quello fio 
re lo che c de fiderio di poffcdere quello oche e; o à 
noi pare che fila belio, Cr cofii nel còuiuio di Platèe 
e diffinito,amore e defiderio di belle'ffi, CT come 
dicèdo el P oeta,dpprej]b de Greci /intende H oero 
A more apprejfio li noftri Vergilio p la loroeccellentia fra 
• e defi// tutti e Poetico fi dicèdo Amore afifiolutametc ,jin/ 
derio tède amore di belle ffi- certo come di quello che 
di bel// eccelle & fìtpd ciafemo defiderio dogni altra cofii 
léffct creata.quefìo fimilmètvfi ofjcrua nella lingua la/ 
Home/ tina,nellaquale bcche propriamett fi dicaci tale A 
ro , ma Dio,el tale el fr atrio , el tale e danari -tuttauia 

dicèdo affiolutamentc el tale ama, finte de lui effe/ 
re prefio da quejlo defiderio di belle £ dalcnno • 

il che uulgarmentv fi dice effiere inamor ato-Et per 
che fra tutti e defiidcrii damore , quejlo defiderio 
di belle 7%t e il piu uehementv,onde ©* Platone di 
ce nel Phedro , che amore e detto da quejlo uoca/ 
bolo Romis,che dppreffio de greci fignifica quello 
Donde c ] ?e d p re fi 0 del nojhro iwlgdre,fòrtvfifid, <& uehe / 
t detto fa. Per quejlo ogni uolta che noi uogliao frigni 

Amore ^ cdrc qualche altro amore & defiderio effiere ue/ 
P^omvs hemètv, lo denotiamo p quejlo nome, come fri dice 
ti tale efifiere mamorato delle lettere, el tale delle 
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éXliiejQ cofì delle altre cofe,& platoe nel cornuto 
C7 nel phedro,& el Poeta nofrr o nella ffentv càfo 
na parlano di quello amor e, del quale chi e }fo,uol 
gdrmctc fi dice efjere mamorato , il che nò e altro 
che defiderio dipoffedere & di fruire la ielle 
di altrui, di che fi coelude che & lamore col quale 
X>io ama le creature ,& quello che propriamctvfi 
chiama dmicitia, &'mo Iti altri fintili, fono diuerfi 
da queflo amore di che fi pdrld,&p bora bafri di 
re'quefro,chcj]cndo amore del quale fi pia , defide 
fio di pojjederc la beitela daltrui„nó ecndo i dio 
defiderio di cefi dlcùd fiora di lui eoe quello che e 
in tutto pftttifrimo,& nefjtma cofa li macd, no po 
trebbe piu d lui repugnare quefro dmore.impoche 
quello co ilquale lui ama le creature nafee ad poto 
da oppofta cagiòe.ln quello, colui che ama ha bi 
H tio delta cojà amata,*? ricette da lei, cioè dallo 
amato, la perfrttione pia, in quefro, cioè dmore di 
nino , lo amato ha bifogno dello amante , *? chi 
ama da, & non ricette. Similmente quello amo / 
ré che dmicitia fi chiama ha oppofta proprietà 
dllamore nofrro • Nella dmicitia e frmpre necefa / 
ria la reciprocatine , cioè che tifo amico p il mede 
fimo modo *? per la mede finta edgióe ami laltro , 
*? cofie conuerfo,come Platone dice in molti luo / 
ghi, il che non e nccefràrio nelldmore nofrro, im/ 
per oche colui che Onta può efjere non bello, & co 
frguentementv non atto ad nutouere lo amato ad * 
mutuo defiderio della Jua belletta. Amore adun / 
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befittv delqttale mi habbiamo ad parlare fìptio cofi de 

tione di finir e, come anchora piatone il definifcc, defiderio 
Amore di belle^i,def derio , ni fi pone come natura, ge/ 
nerica & commune , ver lacuale amore connient 
con tutti li altri defiderii,come Ihuotno i/nqudn // 
to'eglie animale , conuiene con tutte le fiere , poi 
ui fi aggiugne di belle^^H,che fpecifica la natu / 
ra propria di amore ,& lo diftmgue da ogni altro 
defiderio, comé per lo effere rationale & mortale 
fi diftrtigue limonio dàglialtri animali- Se adnmfi 
compieremmo perfettamente le parti di qttefed de / 
chefia fittitione pomperemmo perfèttamente amore . Et 
de fide/ cor) ùncidnd° dala prima dico chedefiderio mnt 
n * 0 altro che una wiclvndtione CT impeto di coliti che 
de fiderà im quello che o e neramente , o luì efjifli// 
ma àp effere conueniente ,& quella tal cofa fi chid 
ma bene ,’pero lo oggietto del defiderio e il bene o 
uero,o appare tv, & come poi fi truouom ditterp 
ffecie di beni, cofindfcom diuerfi jfecie di defi// 
derii , come nelpropofito mftro , amore, che e mct 
jpecie di defiderio, & circa mafpecie di bene che 
El bello fi chiama bello, di che fi conclude che ilbello dal 
dal buo buono e diffèrente,come ma fjpecie dal fùo gene// 
no e dif re,0 mn come copi efìrinfied da una ì/ntrwpcd « 
fetente* Puoffi diuidere el defiderio per fiid pritrut diuifio / 
Defide -ne vn defiderio naturale, defiderio con co gnu / 

rio con ti ione* Et per piena i/ntclligentid che copi e de fi// 
cogiti// derio naturale , e da intendere che effendolo og// 
rione» gietto'del defiderio el bene^J battendo ogni crea 
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turi (ludiche pérfittione à fi propri* per partici// 
pdtione dell d bontà diuina,ddlldqttdle ciochepro / 
ceffe,cotrx ferine M oyfe , fu grandemente buono 7 
bifognd chehdbbid ano certo fine, nel quale quel 
gradoni che lei e cdpdce di filicita,ritruouct , <*T 
w quello naturalmente fi diriga Z ritolga, come 
ogni cefi, grane al fuo centro . C^uefta incliti*// 
tione nelle creature che non hanno cognitione ,fi 
chiama de fiderio naturale 9 grdnde ttfiitmnio del/ 
la prolùdenti* diurna >dalaquale fono fate qitejìe 
tali creature al fuo fine dirifate,come la Jaetta del 
fagittario al fuo ber^ olio filquede non e dalla faet 
ta conofciuto 9 ma da colui che con occhio difipien 
^ tiffinui prolùdenti* iterfo quello la maone. Di citte/ 
fo desiderio e defiderato Dio da tutte le creUtu // 
re,peroche effendo ogni bene particularc wno ite/ 
Pigio <3* una pdrticipatione del primo bene , che 
e ej] o DÌo,in ogni bene che fi de fiderà, Itti^e II pri 
mo defiderato • Non e altro elbene delle pietre & 
dette piante fe non quello di che loro fono capd// 
cedi pdrticipare della bontà diurna, fi condo 

che una natura e capace diparticiparepiu o me// 
no,cofi e ordinata o ad piu, o ad meno nobile fine , 
pero el fine di tutte le creature e uno, cioè finire 
Dio per il modo à loro poffibile , ©* gufare qttan// 
to piu oojfono dati* dolcefó i della fita bonta,rm 
fecondo e poterne confi gttitore pino meno fono di 
uerfificati e fini, z? di qui puoi intendere ' come* dio 
tquel bene del quale dice Arrotile nel principio 

C i i i 
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della ethicd-che tutte le cofe lo defiderano, & pef 
quello che e ditto fi può corte fere in che modo lo 
defìderio dnchord che non concfciuto ,Cri )2 che 
modo non defidérino coja d loro ipoffibile,ey quìi 
tofid lótand ddl itero ld ejpo fittone di coloro che 
hanno altrimenti in quelpdfjo interpretato Arifto 
tile, per euidentiffime ragioni dltr otte dichiarerò/ 
mo,cÓ quefìo naturale defìderio uolgcdofi ad Itti , 
ogni creatura lo lauda & adora , come cantano li 
propheti hebrei , & adltti qua fi applicando tutti 
fi uoltano & offèrifconc, come ferine elgrdn piato/ 
nico T heodoro» 


Del defìderio in communc , 0* come quanto e : 
perfi,fimpre fia uoltoal bene . 

CAPITOLO III. 

t * r i • '* 

‘a 1 # ^ I > v >— '« *»#■••• • . . 4 • V* •« . m % m • * 

I .*• « ” . , * • « 

L Altra fletie di defìderio none fi non circa 
le cofi convfciutv da chi defiderd &e dal/ 
la natura injìituto che à ogni itirtu comjce- 
tv fia congiunta mauirtu appetitiua , taquat quel 
lo che la concfce ne indica efjere bene, ama 0 ab/ 

- braccianti elio che indica effere male, odia 0 re/ 
fiutadei inquanto e per fitta natura , e fimpre uolta 
al bene, ne mai fìt alcuno che defiideraffi di e fi ere 
mifiero } ma perche la uirtu che conc fce jpcfi'o net 
indicare finganhd,& indica efifier bene quello che \ 
inueritae male aduieneche qualche uolta dalla ■ 
uirtu appetitiua , quale per fi e cieca 0 non cong / 


\ 
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Jce,é defiderato il male,& dk Imi cónto fi può di/ 
re che uolontariamctc ilficcia,perche a lei ne fu/ 
no può fare uiolentia , dallaltrofi può dire che no 
uolontariamentr,pche lofi ingannata daliudicio 
della compagna, perche lei per fi muti defderareb 
he il male.Q.uefto intrude Platonenel Timeo qua 
do dice che nejfuno uolontariamentr pecca- 

che el comfeere le cofi,e uno pojfederte. 

CAPITOLO. IIII. 

C O nfègue 4 ogni uirtu defideratitid una £ 
prieta comtmne,<* r e chefimpre chi de/ 
fiderà in parte pojjf lede U cefi defidera/ 
ta,Cr in pdrtv no fedeltà pofjcjfionc dicjuella 
fitfii in tutto priudta, nuli la defiderarebbe.il che p 
dud modi fi uerìficd,tl primo e pche come nel pre Come 
cedente capitolo dicano, non fi defidcra la cefi fe fmtéda 
n cn poi che e compiuta, & eia philofiphi e fottil quello 
méte dichiarato, come el comfeere le cefi c mo puh detto 
fèderle , ondefigue el detto uulgdto di A rifiatile , di Ari ✓ 
cha laniim ncftrae ogni cefi, pche ogni czfi cono fi ot j( e 
jee , ©• dpreff > ad Ajdph poeta hebreo dice , Dio € J ?e \ d/ 
pitte le cofefono mia,pche tutte le comfio,bcche, n ' irm 
come fra il fio conofcere & il neflro e dijferentìa ric fr rd e 
grdndifjinui, coji fidpdrimentc nel pof edere, Lai oonico 
tro modo e che fimpre fra chi defidera & la co/ fi* 
fi defiderata e conuenictia a fmulitu dine, gode, Afiph 
fp conferuafi ogni co fi p quello che 4 lei p cogna ./ 
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fioc di ndtura e piu còferme , p quello che glie dif 
fintile <2 còtrarioji attrijìa a fi corrópe , po ifed 
diflimili no cade amore , cr la repugnàtia di duci 
nature oppofitc nò e altro che uno odio naturale* 
come Iodio nò e altro che una repugnantia con ca 
gnitione . Di q fio euidctvmetv fogne ecrc necejjd 
rio che la natura del defideratojn fiche modo fi 
tritoni nel dcfideratc, pche altrimcti fi a loro no 
ferrebbefimilitudine 9 & che imperfettamente fe 
li truoui,perche nano feria cercare quello che in 
tutto fi poffiede • 

che d diuerfe nature conofeentt, fono anneffe 
diuerfe nature appetitine . 

CAPITOLO. V. 

Omeel defiderioin commune fegueld 
co gnitione in còrmne,cofi d diuerfe nO/ 
ture concfcctc fono anneffe diuerfe natu / 
re appetitine 9 & quitto p bora bafìd* Si pojfon le 
Rd oioe co 2> nit i ue m tTe g^i difeinguerc 9 in fenfo 9 

I ntcllet r<i & one & intelletto, dllequdlì fimilmentc cor fez 
guono tre gtadi di natura defideratiua cheti po / 
(Aitarti tr<inno chiamare appetito elettione 9 & uolnnta . 

' Lappetito fegtie il fenfo Ja elettione , la ragione , \<t 

EÌettio U0 ^ nnitt J° intelletto 'Lappetito e nelli diali brutti 9 
^ la elettione nelli huoi, C7 in ogni altra creatura 

uolunta c ^ e f ' truoucL fi* ^ ^ angelica uolm 

ta nelli dngeli 9 & co fi come il fenfo non conofce fe 

non le cofe corporali & fenfebili 9 cofi lo appetito 
non defederà fe noni e cófe corporali &fenfebilif 
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tf come lo Intelletto angelico folo alta contempla 
I ione dellifpirìtuali concetti e mtefo & nolto ne 
dRe cofi materiali f melina fi non quanto loro già 
dàlia materia affittite V fcìolte, immateriale O'fbi 
rituale diuengono , cofila volontà lorofblo f de he/ 
tii ^atemporali €7 jfirituali fi pafeeja natura rdu 
rionale pofta fra quefìi dua come uno me'f^o fra 
li ejbenù,hora à Ima parte,cioe alfe tifo melma / 
tri, bora aliai tra,cioe allo intelletto elevati dofi,alli 
de fiderii delluna & dellaltra per propria elet// 
tione può accofìarfi. Di tutte le fopr adette cofe fi 
può concludere che ogni volta che la cofa de fide/ 
rata e cofa corporea finfibile,bifògna che il de/ 
fiderio di quella fia,o appetito chefègua ilfenfo , o 
elezione di ragione mclmata alfinjo , ogniuol/ / 
fa che le cofa finrituale Or incorporea , conuien 
chefia t o uolontamtellettudle & angelied ,o elet / 
tione di ragione alla Jùblimita dello intelletto af/z 
fùmtta , CT elevata. Vifio adunque Amore effe// 
re de fiderio dichiarato che cofa e de fiderio, 

per comfcere che de fiderio e Amore, figlie, o fin fi 
tino, o rationale , o intellettivo , che tanto e a dire 
quanto defiderio bestiale 9 ohumano ,'o angelico , 
bifogna vedere che ccfa fia belle falche e log 
petto del defiderio,il che cono fiuto, haremo del 
la definitone di Amore 3 ©* confi quentvmente di 
lui ajfoluta cognitione- 
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CAPITOLO. VI. 
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Vefto uocabolo belletti fi può piglici • 
te fecondo malarici & commune fu' 
_ m ondicatione , *7 puoffi pigliare prò ’ 
premente. Secondo el p rimo modo , ogni «o/fa ' 
Ouello c ^ e P* H co f e ^ uer f e concorrono ad confìitutione -* 
che fu nd f cd debita mifìione Cr > 

belle?/ icmperdmentofktto di quelle cofe norie , cjuello de * 
o. ^ core & quella H armonia & quella temperanti^- 
^ che rejùlta di quella proportionata comnùftione , , 
fi chiama belle ffa-Et cociofid che ogni cofa crea / 
ta fia compofìd & fid con tanta debita ragione 
C7f>roportione compofìd quitto poffibil fa alla no/ 
tura di quella cofà,puoffi fecondo el modo predet- 
to chiamare bella ciafcwnd cofa creata , non effen* 
do effd belle ffi altro che quello temperamento 
ilqudle e edufa che quelle nature , benché diuerfè \ 
& ttaxie , pur conuengano & concordano tnfic/ì 
me ad comporre una natura , Secondo quefìa J 

ragione nejjmd cofa fmplice può effere bella , di- 
che fegue che i/n Dio nò fa belle^fa*Dopp Dio c<$* 
mmcidld belle f^a, pche comincia la contrarietà» 
fàri^dlaqudlenò può effere alcuna cofa creata jnt 
farebbe fola efjoDio,ne Idftd quefìa cótrdrieta&ì 
difiordia di diuerfe nature ad confìituire la creato 
ra ,fè per debito temperamento non diuenta & la 
contrarietà mita 9 & la difcorcfa 9 concorde 9 il che 
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fipno'per neri definitione afe gndre di effe bette^ che fu 
•^a, cioè che non fu altro che ma amica mimici/ belle f/ 
iia , tX wna concorde difcordia • Per quejìo diceua ‘^4 j 
Her adito, la guerra & la concordia e fere padre H era// 
<7 genetrice delle cofe,dj aprefjo à Hcmero , chi dito 
maladice la contentione,e detto battere befìcmia/ Ho ero 
to la natura • Ma piu perfèttamente parlo Empedo Empe/ 
de , pone do non la difcordia perfe,ma infìeme co docle 
la concordia e fere principio de le ccfc,intendcdo 
per la difcordia la ndrbeta delle nature di che loro 
fi compongono , cr per la concordia , la unione di , 
quelle, & pero folo vn Dzo diceua no e fere difcor 
dia , perche in lui non e unione di ditte] fe nature, 
arìfi e e e fa unità fèmplice fintai compofitione al 
cma,er perche vn e fa confitutione della creatu/ 
rae neccfarió che l unioni operila contrarietà, 
altrimenti la cofà fi rifoluer ebbe, perche da loro vn 
fiemefifèpdrerebbano e fìid principii, pero e detto chef/ 
daPoeti che Venere ama Marte, pche quella bel/ 
laquale fischiatila Venere, come noi di fotto 
dir emtno, non ftd forici quella contrarietà, & che y encre 
Venere domi C7 mitighi Marte, non per altro fi amare 
dicefk ìion perche quel tem peramnto mitiga, rd/ ^ 
jrfcttd,© - retunde la pugna & Iodio che e fra quel/ 
le nature contrarie. Simdmnte dppref • dellian/ 
fichi Afhofbgì , la oppenione de quali feguePLt/ Alfa » 
ione £7 Arrotile, & fecondo che ferine Alle fan dì o hi/ 
dro Hi f ano , anchora M oyfè , Venere fu pcjìa in fino 
deldelo dppref odd Marte, adcioche ha/ Moifè 
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Beffi d<{ domite Impeto di quello ilqudle e di fÙ4 
natura corrottiuo & diftruttiuo,cofi come ancho / 
r adone lamalitiadi Saturno -Et fe fmpre Mar 
tefùffi fottopofìo Z Venere , cioè la contrarietà de 
principii componenti a loro debiti temperdmen// 
ti 9 neffuad cofh mai fi corrompere bbe. 

• • vj 

Della beite li propriamente prefa- • 

CAPITOLO VII. 

a Vefta eli larga & commino fignifi / 
catione di belle ffynellaqttdle [igni/ 
f catione communica con lei quello no 
cdbulo H armonia,onde fi dice Dio conmtfico & 
hirmonidco temperamento battere compojìo tut / 
to il mandorli cojì come H armonia co mimnemc 
te fi può pigliare per il debito temperamento do/ 
gni cofx compoftdjZT propriamente, fignifica Jolo 
eltcmper amento di piu noce conuenientc vnfieme 
, 4 una melo dia, 'co fi, benché belle^^ct fi pofja di/ 

re dogni cofh debitametv compofta , tuttauid il filo 
proprio fignificato efoldmentc alle cofe uifibili,co/ 
fi come Hdrmonid alle cofe audibili, & quefìa bel/ 
leffà c quella , el de fiderio dellaquale e chiamato 
Amore ©* pero da urna fòla potetid conofeitiud ni. 
Mufèo f Ce A wwre > czoe dal uifb , come c da Mufèo , O* di 
Proper Pro p fto » & tmiuerfalmètc da tutti e Poetiti Gre/ 
tì 0 ci & Latini fu fèmpre celebrato, muonefi p qut 

Eroj Votino ad credere che Eros f che m greco figni 
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fcd Antere, fi deriui da quejìa diurne orafis \ che 
fignificd uifione , ma direbbe wno fc belle' efo/ 
lo nelle cofe che il itifo comprende, come fi può dt/ 
tribune dl(e idee che e natura al tkUo muifibile ? 
Per dichidratione di quejìo dubio,'dalquale depc 
de ìlfònddmcto di quejìa matcria,e dd notare che 
fono dna uifijmo corporale ,taltro incorporale , 
E / primo e t juello che comrmnementv fi chiama ni 
fi>,el aitale dice Arijìotile ejjere datici amato foprd 
tatti li altri [enfi. Laltro e quella potrntid dellani / 
trt* i ptt laquale nel penultimo capitolo del primo 
libro fii deUo noihauere conuenientia con fi A n/ 
geli» Q^uejid potvntid da tutti e Platonici e chia / 
■mata uifo,ne quejìo tufo corporale e altroché ma 
ima ghie di quello , ©• Arijìotile nella E thica fifa, 
il in molti altri luoghi dice nò hauere altra prò 
portione lo intelletto aliammo, che ibuifo al corpo- 
Onde & P diade perlaquale e fignificato la intei/ 
lettuale fàpientid,per tutto dprefjo ad Homero del 
la beitela delti occhi fi nanfa , co quejìo «i/o uid 
de Moyfe ,tfidde Paulo,uiddommolti altri eletti 
la fàccia di Dio,& quejìo e quello che nofìriTheo 
logi chiamano la cognitione intrllettnale,cognitio 
ne imtHÌtiud,con quejìo uifo Gioudnni eudn %ehjìa 
dice, e giufìi hauere ad ue dere elfòmmo Dio , & 
qurfìd effere tutta la mercede tiojìra» 
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Che le beitele propriamente prefe fono dut 
cioè belle corporale , <CJ belleffd itelligibite • 

CAPITOLO» Vili» 

E S fendo adunque bette nelle cofè uifibili , 

©r effendo dua nifi , Inno corporale, laltro 
incorporale, (arano anchora dua obietti iti 
fibili, O* confequentrmentv dna belle'^e , O - que/ 
Jìefono le dna Venere daziatone celebrate, & dat 
Poeta noftró,cioc la beitela corporale etfnfibile , 
ditta Venere nolgdre , O Ubelle^ffa intelligibile 
che e m effe idee, lacuale come duòpra dimofhra 
mo e obbietto dello intelletto come e colori del ni-/ 
fo O chiamafi. Venere celefie , di che (ignita che 
effendo Amore appetito di bclleff.i,che cofi conte 
fono dna belle' f fé, fieno anchora necejjaridmen / 
te dna Amori ,uolgare €T celefie, & cofi come 
quello ta uolgarc crfenfibile , cofi qnefìo la celefie 
& intelligibile belleffé defiderd-Peru diffè Pld/ 
tone nel conuinio,che quante Venere fono, tanti fa 
no necefjariamenteli Amori * 

Per qnate cagione fi dica Vcnere,cioe la belle fé 
?a effère madre di Amore- 
^ CAPITOLO» IX. 

E Adunque Venere non potentia alcuna del / 
Idninkt, ma effa beUeféfét dallaquale efjen / 
do generato Amore,meritamctv e ditta ma 


S E C Ò ÌNf D r Ò« 24 

dre di quelto,imperoche la beitele ècaufà deh 
lo Amore , ncn comprincipio prodottiuo di effo 
atto, che e amar e, ma come obietto , per che fico do 
Platonici , delle atti delldnima twjìra e fa Anima e 
cAufa effettuai,®- li obietti fono come matcrict,cir/ 
ed laquale Idnima produce cjuelli Attignendo p 
qttefìa rAgione Ia belle ffd ddefjere cdufii materia 
le dello Amore e detta Venere efjere fica madre , 
perche daPhilofòphi la confa materiale fi affimi 
glia alla mad.re,com la efficiente alpadre- 


> JJre«e Epilogo di Venere t di Amore , ©• deh 
le idee- 

'• X i * * 4 * . ■ « V '• "• . *, * • » \ % • *i : » J-mt 9 . VJ 

CAPITOLO. X. 



i Ara aditeli Venere effa beitela Uqttàle gè 

nera lo A more,genera quella celelìe & idea 

lejo amore celefìe ilquale fi diffinira cofii-A / chefid 
mòre celefìe e defiderio itellettttdle di ideale belle ¥ A *m>re 
■^A- Difoprd e dichiarato che cofa e defiderio ,® celefìe- 
che cofà e appetito itdlettuale „ Delle idee fi parlo 
nel quito capitelo del pri libro , leq udii p dire bre/ 
uemetenò fono altroché fbtm esemplare delle Mefite 
nature dette cofè ,® di effe e pieno ogni intelletto , W J e 
CT per cjuetle intende, delle quali fi firme nel libro ^ ee * 
delle cdufi,che ogni vntelligètid e piend difòrm, 

CXfhnel ultimo capitolo delprimo libro dcmòfìrd 
to effer e quefìe fi> rute chiamate 1 dee in effo Dio , 
tome in fito fónte & principio , ® effere effintùd 
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C mtntv nella ménte angelica,nellaqudle primameim 
tv fono prodotte da ejjodio, ultimamente per pars 
■ ticipdtione nelldnima rdtiondle , /dorale, cofi co 
* me participa Id fo/ìdntid dello intelletto , cofi par/ 

ticipd effe idee , O" confèquentcmente Id belle f// 
^4 di cptelle-di che poffidnto concludere , lo Amo/ 
re delld bellefffe delldnima ej] ere non gid dmort 
celejìe perfèttamente , ma perfètta & propinqui 
immagine di quello , ma il primo a el piu itero 
itti e fiere dotte fi truoud appetito delld inedie bel/ 
léfód il che e di neccffitn nelld prima mente, laqu<t 
le fen^d me^-£o,Dz’o delld beileffd delle idee ut 
fìe O adorna, • 

De! nascimento di Amore, & quello che fi in/ 
tenda per li orti di Gioue,per Poro,©- per Pern‘4, 
f v > O* per e natali di V enere» 

* '! CAPITOLO. XI. 

Ciotte iceVÌatone, Amore effer nato nelli orti 

p oro I | di Gioitele natali diVenere,efiendofi 

Venia JLS P° ro accompagnato con Venia, & ef// 
fèndo tutti li Dii nel conuito pofti ad menfa, <& ef/ 
fo P oro figliolo del configlio inebriato di ne Sfa/ 
re. E adunai da prefuoporre prima effo Dio efjer 
increato & creatore Jogni cefi . Dipoi habbiam 
tnoad itvndere quella natura infórme , laquale da 
ejjo Dio firmata ,fh lamentc angelica, come difi 
pra fu detto -la firma d?e Dio da alla mente angc 
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ìicd^no e altro che effe idee, laquale come diccmo 
' c la prima belle^a-Defcendono admcfi effe idee 
nello Angelo da Dio,©* perche ogni cofi allonta / 
nandofi dal fio principio & finte, © mefióladofi 
4 natura contrària , diuenta piu imperfètta, pero 
effe idee dllongdndofi da Dio loro finte © pr itici 
fio,© coninngendofi 4 quella natura infórme di * 
uerfci i/n tutto © aliena dalla fio. firma, e neceffir 
rio che diuentino imperfètte • H4 admfi Idngelo 
alhora infila bellézza delle idee,maiperfètta,& 
dalla Opacità della fia fift aria ottenebrataci che 
e neceffdrio che in lui fegud de fi derio di hduere 
la perfèttione di quelle, ilquale defiderio effendo 
defiderio dì belle fzd,e quello defiderio che da noi 
e chiama® Amore, ilquale nonna feerebbe fe, ole 
idee nonfiffino nello angelo ,bfe uifhffino, perfit/ 
tr, perche come nel quarto Capitolo di quefto li/ 
èro dichiararne, la cofa de fiderata, parte fi poffie/ 
de, parte no, a fe lavante fiffi in tutto priuo del 
la cofa amata,non farebbe tra loro fimilitudine al 
cuna, il che e caufa dello Amore - N afee admtf . ; 
quefto amore qua do Poro che lignifica copia, cioè \ - 

lafflucntid di effe I dee, fi mifchia con quella ndtu/ * 

ra infirme chiamata Venia, perche e pouera © £ ni f c * 
mendica,effendo dogni effere © dogni atto pri / 
uata,ne e proprio Venia lejfentid di quella natura C • 
infirme, ma e la indigentia © la imperftttione di 
quella.Effa natura infirme dichiaramo nello otta 
uo Capitolo del primo libro effere chiamata Ciò / 
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ut, 0* perche ragione in quello tuogho e chidntet ■ 
ttt Orti di Giotte,cioe, perche in quella fono piatta 
tate le I dee, noli altrimenti che li arbori in uno or 
to,& di qui nifce che efia mente angelica adorni 
ta già di efie idee, dalli antichi fit chiamata P 0/ 
radifo,che e uocdbolo gr<eco,0 fignificdquel che 
e appreso di noi giardino, & coloroche tutti fono 
nella aita intellettuale & elettati già fi opra la nd/ 
turahumana fintili fatti alli angelici nutrirono 
del cotttvm piare jfitr orto detti e fere in Paradife,at 
laqudl uita contrmplatiua & felicità eterna e fi or 
tandoci Z oro afre e fidarmi, cerca cerca el paradi * 
fiodaqual dittione di poi da nefìri T heologi e fìatct 
transferita ad lignificare etiam efio luogho cor / 
porale,cioeel jìtpremo deh che e fianca 0 hdbi 
tatione delle anime beate, la bedtitudine delle quei 
li confijìe in efio contemplare,^ nella perfezione 
dello intelletto, come Platone nel Philebo,& neh 
lo Epinomide apertamente dice. Sono admq ; li or 
ti di Gioue quella efientia inferme. yrinefid deh 
la perfezione delle idee che e efio Poro tnijìd coit 
la imperfezione di ej?e,0* indigenza dello efiere 
perfette, laqudl nafte dalla imperfetta natura di 
quella e ffientia,ndcque Amo re, cioè defiderio delld 
perfezione di quella, ne prima nacque amore, che 
ne natali di Venere, cioè non prima che la ideale 
belle zza, benché imperfetta ndfeeffi nella mete an 
gelica-Et tanto e adire ne natali di Venere, qitan/ 
to fie diceffi efiendo qudfi Venere imperfetta & di 
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pronte fallii perfètta belle^a,come uno fanciulli 
vnfafce fa ejfo adulto O* già puenuto alla età p? 
fitta, & ne natali di Venere tutti li Dii erano po 
fti ad mcfà,p quefìo e da ricor darfi di quello che 
fi i detto nelfèjìo capitolo del primo libro ,che ogni 
cofà oltre al filo e fière naturatela uno altro effe/ 
re detto ideale, fècodo ilquale fu prodotto da Diq 
nella prima mentv,pero p Saturno fi può intende /. 
re er interpretare C7 Saturno pianeta, & la idea 
di Saturno finalmente di tutti li altri . Quitti p 

li dei habbiatw ad intèdere le idee di tutti li dei 9 
& in quefìo fegue Platone el modo di parlare di 
Parmenide pywagorico,it quale chiama fempre ; 

effe idee Diiji Dii adunefi fono effe idee , lequali 
precedono effa Venere,impo che lei e quello de/ 
core O* quella grafia che refulta della uarietddi 
quelle idee,& dicefi che erano al couito & ad me 
Ja,pchc el loro padre dlhora le pafeea di ambrofia, 

& di nettare. Per vntelligctia dellaqual cofà e da 
fàpere che li antichi theofogi de gctili come ferine „ - ~ 
Hefiodo,& Ariftotile conférma, dicono tutte quel 
le cofe che dio cibo allafua me fa di nettare & am . n .. 
brofid,efiere eterne, & [altre che nò fono eterne, ^ ' 
no,effere fiate d quello cótiito . offendo adwicfc le 
idee della mente angelica, €7 prime & ueramète 
e terne. p quefìo Platone uuolejoro ecr fiate d quel 
lo couito celefie , doue di dmbrofia & di nettare 
furono pafciute,il che anchora piu ejpreffe dicèdo 
che effo Porsche e laffiuctia miuerjàle di eè idee 
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fi eri di Neéfrfre inebriato, & pero quantknfi uà 
fiffino le idee delkltre cofe , nondimeno no n dice 
che lefiffino il conuito accettiti, perche Moro no 
fi conceffo il dono della immortalità. Credo effe/ 
re fifficientimeti dichiarato come Amore nacque 
nelli orti di Gioite, del congreffo di Poro & di Pe 
ttia,ne natali di Venererei conuito, e /fendo li Dii 
pofìi ad menfa & cibandofi • 

Ver quii cagione fiapofìo da Orpheo Amore 
nel fino di chdos- 

CAPITOLO- XII. 

P E rie cofe di foprd dichiarati e manififto 
perche da Orpheo e pofìo amore nel fino 
del chaos inafi a tutti ti altri Dìi, pche 
Chdos non fignifica altro che la materia piena di 
tutte le firme, ma confifa *3 imperfetta, quando 
adwq> la menti angelica era già piena di tutte le 
idee, ma anchora imperfette, & quafi indifìmti 
l y confifi,fi poti d chiamare chdos nel quale ndc / 
que amore, cioè defiderio della pfittione di file- 

A qudle nature, *3 per qual cagione fi coniteli / 
gd el nome del Circolo • 

CAPITOLO- XIII.' 

D Efidera ddunefi effo angelo fare quelle, 
cioè effe I dee perfètte, e ragionatole 
chela perfèttione loronafid daoppofi/ 
ta cagione a quella dalla quale nafie la loro imp/ 
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fettione dd due cdufe. Èrnie allontanar fi dal fbtt 

tc & principio Jùo, Ultra e cottimigerfi à natura ■ 

diffimile O* contrdrid.DMiq $ nafcera td loro per / 

fettione 0* dal remuouerfi 0* dal fepararfi da fi t 

la natura di lJìmile,& ritornando donde in prima 

erano proceffe al filo principio, freon do U loro pof 

fibilita,intvr intente riunirfi,pero amore, cioè il de 

fiderio didcquiftdre quefrd beitela per frettameli' 

tv comtmoue 0 fìimold Idngelica mente ad con / 

uertirfi iterfo Dio, w ad conimgerfi quanto piu 

può con quello, perche ciafctma cofe intato la Jùd 

per fettione acquifed, inquanto al Jùo principio fi 

coniwige,Cj quefìo e il primo circolo , cioè la me/ Primo 

tc angelica, che dalla vndiuifibile unita di Dio circolo 

procedendo per circolare moto de intrmfrcd i/n/ 

tclligentia,ad quella perfettamètvritorna, 0* ogni 

natura laquale e atta ad fere quejìo fi chiama 

circolo, perche la figura circolare ad quello mede/ 

fimo punto onde imprima comincia, ritorna * Et Solo U 

quefìa proprietà fi truoud fidamente in duenatu/ naturi 

re, neiangelica, Ci nellarationale,& per quefìa me agelicd 

de fima cagione quefle due nature fblo fono capa/ et ratio 

ce di felicità, perche la felicità non e altro che itale fi 

peruenire al filo fommo bene 0* ultimo fine, 0* pojjono 

quel medefimo e ultimo fine dogni cofa che e Jùo chiama 

primo principio. Adunq$ quellendture chepofjo re circo 

no al Jùo primo principio ritornare, poffono an/ li.quel/ 

• choracoifeguirela felicità,^ tali folamentcfo/ lofiafe 

noie fòftdntie immortali, perche la natura corpo/ licita, 

• • • 

D ili 
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tei & mattr ideinoti ha, come concedano tutti é 


Voteti// pbilojòpbi peripathetici & platonici, quefìa pò/ 
** re// tmtia che loro chianutno refleffiua, mediante la 


v 

o ri/ 


e 

c 


nnnu epe iuiu ii/mtimnv §cj iKfjitm, ««um/i i 

f le ffiii a quale pofiinoò in fe(ìefie,o al loro principi 

udgerf^dwncfi, (blamente dalla loro caufa proce / 
dóno & participano quello bene che dalla loro 
canfà e loro còmmicatòàlqual lene non lo potvn/ 
do loro riunire ài fio principio,non può confi gui 
te affittita perfèttione, ma eì lene loro fimpre ri/ 
matte imperfètto, pero non hanno fèlicità,b [han/ 
no fi imperfètta che non fi può propriamente chia 
nutre fèlicità-Effen do adùcf; due fòle nature, cioè 
Ungelici cr la rationale che pefline ritornare al 
fio' principio, filo quéfte due fi pofionc chiamare 
circoli ,Cx dcllonfi chiamare circoli intelligibili, 
perche fino immateriali, fimilmtntv ne corpi, fico 
do li nefìri theologifiono dua circoli imagine tJ 
ftìmldwro di quelli, cioè el decimo cielo che e cir 
colo corporale ,& imntolile, imagine del circolo 
zntelUgibile,che e li mente angelica, laltro circo/ 
loeel corpo celefìe molile, imagine del circolo , 
che e lanima rationale . Del primo e platonici non 
finno mentione, & direblono firfi la natura an/ 
gelica effendi > vn tutto fiparata ©• diuerfa dalla 
natura corporale,ne hauendo d quella reffetto ò 
. babitudvne alcuna, non effere reprefintata per ah 
ama cofa corporale -Del fecondo, Platone nel T v 
meofit efprefià mentione,monfirando come tutti e 
circoli del corpo celefìe molile ,che fi diuide fico 




c, . 
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' A* hi nella fybera non erratica ,0* ne fette pianò 
li, e firmUcbro di altretanti circoli immateriali * 
che fono nelUninta rationdle. Alcuni attribuito / 
no à effo Dio el nome del circolo ,©• pare oppen io 
ne deìli antichi Theologi gentili,che lo chiamano 
Cielo,(jt<dfi che htifia mafpbera comprendente 
rn fe tutte le cofè,cofi come comprende in fè lutti/ 
mo Cielo tutte le cofè corporali ,ne e vnconuenien/ 
te fecondo ma ragione el nome del circolo effer / 
li proprio, er fecondo maltra repugnarli . Intvn/ 
dendo admcjue } come difoprd efiondudmo , per 
circolo,ma natura che da mo pmto mdiuifibile 
cominciandoci me de fimo ritorna spugna m tut 
toàeffo Dio, ilciuale m (juefto modo non e circo / 
losche non hd Principio daltronde , ma e effo pii 
toindiuifibiteydalcjuale cominciano Zj alcjuale ri/ 
tornono tutti e circolici che (pianto ad (jnepa prò / 
prietà^epugna el circolo à effo Dia, perche non 
ha principio ne fine- Repugna dnebord alle cofè 
tnatvriali,perche,benche comincino damo prin/ 
cipio,wo« poffuno ritornare ad cjueUo } repd che fi « 
proprio della mente CT dellaninut • Secondo molte 
altre proprietà conuiene à Dio, prima perche e 
la piu perfètta figura di tutte ldtre } come e effo dio 
di tutte le cojé,cr folo à eptepa figura del circolo 
non fi può ad ghigneresti che dimonfìra lei effere 
dffolutamentc per fitta* oltre ad (juefìo glie maltra 
ragione Uditale io credo efjere potiffima f & cpie/ 

fìa e che lultima Jphera c luogo dognicofa loca/ 

__ • • • • 

D mi 
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. vV 
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tx, il che pronome Platonici fottilmente di efjò 
Dio,dichiarando,come infra li altri fh Porphy / 
rio, non effere laninia nel corpo , come pare a noi / 
garrii che dnchord Platone nota nel Timeo, ma 
per oppofito effere effocorpo nelldnima, C per la 
medefima ragione effa aia nella mente angelica 9 
&eff'a mente angelica in effo Dio ultimo luogo 
di tutti e luoghi, il che ne myflerii delli lì ebrei fi 
può compreitdere,liciudlifrdpiu /aerati nomi di 
Dio pongono quefìo,cioe Luogo , & cofi nelle fa/ 
ere littere e molte notte chiamato . Sara adunque 
per quefta ragione, ad fùffìcicte dichiaratone del / 
Uguale fàrienoneceffdriepiu parole, ma farebbe 
fuori di proposto mftro, & cofi per le predile gdtc 
chiamato Dio circolo, il che meritamente e offer / 
nato nella Theologid delti Smaelliti da P armeni/ 
de,m,anchora chemoltilo credam,ma noi altro ? 
ue prouerémo cjuello che da lui e chiamato ffhe 
ra intelligibile,non effere effo Dio, ma el monda 
intelligibile da Dio immediatamente prodotto . 


Bre«e epilogo del nafeimento de Amore. 

CAPITOLO. XIIII. 

E pilogando adunque breuementf,dico che 
ne natali di Venere,cioe quando prima la 
beitela delle idee difiefi nella mente dtt 
gelici, effendo effa mente nuoudmente nata, cioè 
dnchord non adulta 9 cioe ejfendo dnchord quella 
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helle^d imperfètta, nacque Amore , cioè nacque 
nello angelo defiderio di battere quella beite la 
perfettamente, laquale già m qualche modo ha / 
ueud,0 da quefìo amore fìirmlato fi conuerfe ad 
Dio, Ct da lui riceue la pfettione di quella belle'^ 
^a ideale, ta cf le poi che i fe hebbe pfitta già fu i 
lui Venere adulto,?? alla fifa pfvttionepuenuto • 

Delle tre grafie feguace di Venere 9 0 de lo// 
ronomi ? 


CAPITOLO» XV. 




D I cono e Poeti bauere quefìa Venere p 
fila feguace 0 qttafi ancille le grafie } 
e nomi delle quali filonano m uol^are 
ViriditoyLetitia^ Splendoreje quali tre grafie 
non fono altro che tre proprietà confiquente quel 
la beitela ideale. Primi lo effere uerde,non e al 
tro che permanere 0 durare la cofa nel filo effe/ 
re integra 0 fari fa labefhttione ulema, ne per al 
tro fi chiama la gioitane uerde,fè non perche 
dlhora Ihuotno ha lo effere fito integro 0 perfvt 
to,ilqudle del filo uigore 0 fùa integrità con gli 
anni fimp poi piu 0piuvdedo uiene ad dnnu/ 
larfi i tutto, 0 còciofia che 0 (ini ccfix copofìa td 
to duri nel filo effere, quanto dura quella proporr 
tione debito che mifce le parti fina ad unione di 
quella, ne fila Venere altro che quefìa proportio / 
ne stentamente effa \iridito non c altro che ma 
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proprietà conferente à effa V enere*Et pero doiti 
e la prima CT itera Vc?tere,cioe nel mondo idei/ 
le,ui fi truoua anchora la Itera uiridita,per effere 
ogni natura intelligibile , mtraftmtabile dalla in 
tegrita dello effere jìio,& in tutto infineficibileja/ 
qual proprietà in tanto deriua alle cofe fenfibili in 
quanto effa Venere poffono participare,perche me. 
tre in loro dura quella proportione,in tanto dura 
no & fi mantengono tterde , laltre due proprietà 
della ideale belle fede lo illujlrare lo intelletto ©* 
muouere la uolonta à defiderio di fi, empiendo 
quella quando e pojjèduta di ineffabile letitia • Et • 
perche effo effere, & quella durabilità & pernia/ 
neittia non e atto refleffiuo,pero ma delle gratie 
e dipinta col nolto uerfo noi, come procedente CJ 
non ritorndnte-Laltre dtte,perche apartengono al 

10 intelletto traila uolontaja operatone dellequa 

11 e refleffiudypero fino dipinte col uolto in la, co 
me di chi ritorna, imperoche le cefi fino dette ue 
nirc dd noi dalli Dii , & da noi diti Dii ritornare . 

L v \ 

Delnafiimento diVenere ddPoeti fitto fkbolcu 
re uelamento definito* 

CAPITOLO» XVI* 

» I cendo Platone Amore effere nato ne nd 

| tali di Venere, e ncceffario à quefio luo 

/ go intendere come nafieffe effa Venere . 

Platone nel conuiuio non dice altro fi no chela fit 
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figbola di Celio, elmo do come di lui ndfceffi di/ 
chUrd.no ti antichi Theotogi de gentili folto fhbn/ 

Idre uelamento, dicendo che Saturw taglio e tifii/ 
itoli d. Celio filo padre, & gittogli in mare,& che 
delfime di quelli nacque Venere .Per dichiaratio / 
ne di quefio myfterio e prima da prefiipporre che 
la materia , cioè quella natura trifórme dellaquale 
babbiamo detto efjerc compofia ogni creatura , e 
da Theologi molte notte fignificdta per laequa, p 
ejfere laequa in continuo fin fio & facilmente rece 
ptìua degni fórma, lungo farebbe fé io uoleffi ad/ 
durre tutti c luoghi,& della pierà fcriptura M ofiiy 
ca O Euangelica,CJ delle fiicre lettere de Gentili, 

0 ue da loro per laequa e fignificata quefia natura, 
quefio foto uoglio adiungere che per re fretto che 
quefia natura infórme prinut fi truoua nello An / 
gelo come in quello che e prima creatura, pero e fi Quell I 
fi Angeli fono per quefio nome delle acque fi giti fi / che fi/ 
cali, ne altro e da intendere per le acque che fono gnifi// 
fopra e cieli, delle quali dice Dauid, che effe lati/ chi Da 
dano continuamente Dio, fi non effe mente Ange/ uidp [e 
licheni che confinte efiere cofi Orbene adamanti/ acque 
no,<j fono infra Platonici alcuni che uogliono nò o rigo/ 
efjerc altro quello Oceano che da Homero e chia/ ne d( ^, 
urtato padre delti Dii CT delli h uomini, che quel/ mutino 
la mente Angelica, laquale di fopra dichiaramo Hòero 
efficre principio & finte dogni altra creatura Ceor/e 
che dopo lei fi truoui,per quefio da Georgio gc/ rfi „ c/ 
atuflo approbatiffimo platonico e chiamata quefia nifi» 
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primi mente Neptuno,come queliti che e domini? 
trice di tutte lacque,cioe di tutte Ultre mente, :Z7 
Angeliche ZJ h umane -Quefe fono quelle Acque, 
quefìo e quel finti* uiuo,delqudle chi bee,mti piu 
non h<t fate- Q^ucfe fono laeque ZJ e miri [opri 
liquali,come dice Dauid,Dio ha fondato Inniucr 
fò mondo • 

'EKpofitione della fabula di Saturno- 
CAPITOLO- xvir. 


Per cf/ 
le cagi / 
one di/ 
chino e 
Poeti fa 
turno 
hauere 
cafra/ 
to celio 
filo pa / 
dee 


D O poquejtacognitioneeda fapere per 
quale cagione e detto da Poeti che Si/ 
turno cafìraffi Celio fìio padre fa dichii 
rato nella prima parte dello pera prejcntv,comc ep 
fa Dio , donale e detto Celio, fecondo Platonici 9 
producetta el primo Angelo, ilquale loro chiama 
no mente diuina,ZJ li Poeti Saturno, ZJ fa dichia/ 
rato che effo Dio non produffe altra creatura che 
quefìa,dalbfquale poi era prodotto il refìo del mó 
do- Se adunque colui che rimine ferite, ne può 
piu generare, meritam et» fi può chiamare cafra. 
to,perche poi che e creata la primt mente Angeli/ 
ca per ejjere in lei commmicato ciò che dal pri / 
mo Dio fi può comm micare, Zo~ talmente commu 
meato che lui non rimane piu prodottiti di cofa 
alcma, none fan^t gran ragione detto da Poeti 
Saturno cafrare Celio fio padre-Cafra adunque 
Saturno Celio, ma Gioite non cafra Saturno, ma 
benlo priua del regno, perche poi cheeffa mente 


i 


sEcotor/o. 

\>i prodotta Unima del mondo, che e Ciotte, non 
rimane fìerile come fa Celio prodotto Saturno ,ma ‘ 

produce dopo quell* tutti e cieli zj li clementi, er 
unirne ritienili, ma perche ladminìfxratione di 
quefle cofe mondine fifa mediintc e\ cielo ZJ di ef 
fa anima ritionile,chc muoiano infieme le cofe iti 
fariore, effèndo , come di /òpra disiar imo, effi 
inima mondina principio dognimoto, zj Quelli p j 
mente in tutto immobile, dice fi daPoeti Saturno ef r T- C ™ 
fere legato come quello che non fi muotte,ZJ limile r ^ 
rio ZJ ddminiftr atione del mondo effere aptrek T ™ 
di Gioite, ilquale pero non gommerebbe bene el 
mondo, fe nonfaffi adiutnto d* configli del uech io 
padre, cioè che lanima nò muouerebbe ordinata/ -” 1 ' 

méte eldelo,ne rettamente difaorrebbe laltre co . 
fefènon fafTiparticipe della fapientia paterna in/ J n° 
tellettnale,come da Platone nelle leggi e pienamé/ -r 

tc dichiarato a chi con fana mente le leooe .pero/ f 
che le fae parole in quello luogo male ititefè , zj 4 * 

qualche Platonico,zj ì tutti e maniche i far onca/ ^ • 
girne di grandi errori. E adunque truinififto per 
qual cagione Saturno caflri Celio, ZJ dotte te ohi * 
Saturno ZJ tolghili Imperio. Seguendo adunque \ 
la ejpofitìone da noi addotta, habbiamo ad dire 
che tutto quello che communica Celio a Saturno 
cioè quella plenitudine delle ideelaquale defeen/ 
de da Dio nella mente, fono e ttfìicoli di Celio pe/ / 
r oche Jeparati quelli da effo, rimane fìerile & ncn 
e piu gener attuo, cafcono quefìi ttfìicoli nel mare , 
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Come cioè tteU natura informe Angelicali come primi 
ndjceffi con quelli fi cottimgano nafie effa Venere JaqttO/ 
Venere l e come e detto, e quello decore , quello ornato , C3P 
quella gratta rcfukàtv della udrietà di quelle idee 9 
CX perche quelle idee non harebbono m fi quella 
uarietà ex difiintione 3 fi non jhffmo mifihiatc 4. 
quella nitur ^infórme y ne fatica quella uarieù ui 
può efj'ere beitela peritamente fi gue che Vene / 
re non poteffi na fiere fi non cadendo e tefiicolidi 
Celio nelle marittime acque • 

DiPoro^expche fia detto figluolo del cofiglìo* 

CAPITOLO- XVIII. 

R E fi a dichidrarep qual cagione e chifr 
matoPor'o figluolo del con figlio. Effett 
do adunque Poro Idffluentia di effe 
idee prouenientv dal nero Dzo, e chiomato figluo 
lo del configlio da Platone imitatore delle fàcre let 
tcre delli hebrei } nelle quali effo Dio e chiamato p 
il medefimo nome , onde & Dyonifio Areopdgita 
Dyoni/ dice le fu Chrifio effere chiamato Angelo del cèfi/ 
fio areo glio t cioe nmtio di Dio , non intendendo per il co/ 
pagita figlio altro che il primo padre Diofil che imitan / 
l e fù do Auiccnna chiamò la prima caufa,caufà confi / 
Xpo gliatiua,ilche e ad dimofirare che la méte non ha 
da fi le idee Cr la ragione delle cofi 3 ma da effo 
Dio t ne e altro il configliare uno fi non darli la no 
Ma O la ragione di quello che ha ad fnre.Hauc 
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3 o adunque prodotto Dio ld mentvjaquale hduef 
fi dd efferfhbricdtrice di quefio mondo uifibileja 
cdfiglio,cioe admaefiro a imfiruffe delloperd che 
lei hdueud dd fhre,fònnando quella mente della 
perfittìffima lek* di quefio artificio mondano. 

In chemodo fihd <i intendere Amore effere et. 
piu gioitane ,©■ elpiu uechio di tutti gli Dei , 

CAPITOLO. XIX. 

H Attendo ejpojìo le parole del nafrìmento 

di Amore dette'da Dyotima ,G* demon / l0t ^ 

Prato le parole di Or pheo, ilqudledice 
Amore effere nato nel fino di C hdos inan^j a. tut r P 7e< * 
ti li altri Dii,' effere conforme al finfo di Platone , 
refla ad dimoPrarc come anchora non repugna 4 
quello che Agdthon dice, cioè Amore effere piti p] ?0ns 
gioitane che tutti li altri dei, il che pare manififid/ 

mente repugni ÌLOrpheo ,ilqudle dice Amore efi 
fir il piu antiquo che tutti li altri Dei - Per i/ntelli / 
gentia adunque della itera folutione e dd ricordar 
fidi quello che di foprd e detto, cioè che cofi co/ 
me la cafa ha dua efferi, uno nella idea fina nella 
mente dello artefice Jaltro nella matteria, come fa/ 
no le pietre lcgni,& fimìli cefi, & quello prù 
mo fi chiama effere ideale, & qitefio effere ndtk/ ; 

rale,cofi e di tutte laltre cofi lequali hitno w quel 
la prima mente lo effere ideale, O* fiord di quel / 

{4 e\ loro effere naturale ‘Gioite ddit<f? & Saturni 

■> 


l 
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cofi tettiti altri Dii fi poffotio figmficdre ì & p 
lei idea di S aterno 9 Z? di Gioite , ZJ cofi delti altri, 
©• per effo Saturno ZJ Gioite naturale ZJ nò idea/ 
le-Dico ddunq; che et primo dio nello effer fio ni 
turale O perfètto fu Amore , ZJ prima di lui non 
fu alcuno dltro Dio che hdueffi Io e [fere naturale , 
cioè effere perfètto , ZJ lui fu cagione di darlo a 
tetti lialtri dei,il che effere cofi 9 e manifefto per le 
cofèfopradette perche Amore nacque quando le 
idee dificfhrw nella mente angelica Jequdli idee ef 
fendo ld fojìantia di effamentv 9 ncn fu la fofldntid 
di ejfa mente prima perfetta che loro fuffinc per jet 
te } il che non fu fe non dapoi che amore fi ndto.Se 
ddnncjy effa mente angelica non hebbe Io effer nd/ 
turale perfètto prima che amore nafceffi lui fu 
cagione di ddrglele inquanto per la conuerfione 
■fitta da lui à Dio furono quelle idee perfètte, mob 
to magiormente fi può dire delti altri Diijiquali 
fonopofìerioridi eff a mente 9 cioe che amore fu pri 
ma che loro hduejjwc el fio effere naturale perfet 
fo, non ofìdntc che loro fiffino prima di lui freon t 
do el loro effere ideale imperfètto y ZJ per quefìo 
uiene ad effere piu giouane di tetti li altri ZJ piu 
bello ^perche effe idee immediatamente furono co 
giunte a quella natura informe y Z7 lui non nacque 
m lei fe non dapoi eh e la fu già dalle 1 dee y benché 
imperfèttamente firmata* 
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' Come fintenda el regno delU ttecefjita effèrt 
fato mangiai amore. 

fc c \ 

capìtolo. XX. 



regno 


Agi/e 

thone 


fi prima cbeilreyno dì Amore , per mirili ^entia 
deltaqual cofa c da fapere che Platone nel Timeo piatone 
chiama quella natura infórme , neceffita, & ben/ 
che altroue per neceffitn intenda ejjo fato, nondi '/ 
meno m quefto htogho sha ad intendere la necef 
fifa fecondo el primo modo, cioè per quella natu / 
ra infórme. E adunque da fapere che effendo ogni • 
creatura compofìa di quelle dua nature dellequali 
Una e materiale ©* Ultra formale , luna imper fet / 
fa & Ultra cagione della perfezione, o gni uoltu ' ~ 

thè luna di loro partecipa piu della natura dellal/ 
tra, fi chiama effere foggìctta 4 quella, & quellal/ 
trapredominare à lei , & perquejìe ragioni, per / 
che nelle creature inferiori e piu della parte imper 
fitta che della perfetta, fi dice in loro predomina / 
re Umateria.Quando adunque le idee erano att/ 
chora imperfette <*r inordinate, perche quella na 
tura inferme & materiale c cagione dogni imper/ 
fettione ,e detto daThcologi,alhora battere regna 
to la neceffitn, & perche ogni imper fettione, co/ 
me e detto, che nella creatura fitruoua, procede 
da quella natura infórme, per queflo dice A gaz 


*U V 
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V 
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thone che tutte le cofe che delle ideefi diconò che 
denotino di loro qualche impfittione , tutte accada 
dono regnante la neceffita } cofi come tutte le perfet 
tionipoi che amore cominciò ad regnare , perche 
quando peramore fi conuerfe lamento in Dio 9 fit 
ito tei perfetto quella che prima era imperfetto • 

v I 

* Ver qual cagione fi dica Venere imperare 4. 
tv;*' tre feti. 


CAPITOLO. XXI 


». 
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N On farà adunque fuor* di propofito ef/ 
porre per qual cagione dica Orpheo Ve 
nere imperare à tutti e tre fetidi che fez 
lo da fondamenti di (òpra dichiarati fera manife , 
jìo.Vongono } come altre notte hauetno detto e pia/ 
tonici dua mondi,quefìo fenfibile 9 & maltro imiti 
ligibìle esemplare di quefìo • In quefìo mondo 
ueggiamo grandiffimo or dime 9 ogni cofe con a 

cafonata vnfieme imfieme dependentt con ami/, 
chettol concorfo alla conjìitutione di uno tutto • 
Quefìo ord'me^uefìa ferie diedufe di effetti^ 
exhiamata da philofephi,feto, & effendo quejìe, 
cofe mondane imagine di quelle idee del mondo 
intelligibile , £T dependenti da quelle , ©* à loro, 
fòttopofee. Seguita che lordine di qne fie dependa 
da lordine di quelle, ilquale ordine e chiamato 
prouidentia , cofi come quefìo e chiamato feto t €3t 
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J yeroè platonici pongono la prouidentia faquale Che fid 
conffie nellor dime delle idee effiere in quella pri/ P rotti/ 
ma mentejdquale prouidentid,cioc illude ordine dentici • 
depende da ejjo Dio,come d<t quello che e ultimo 
fine di quejìo or dine, ne effia legge di prouidentict 
che orditoi le cefi nel fìto fine altroue le dirigi 
che dd confi guirc quello ultimo & infinito bene. 

Se admcfi Venere non e altro che lordine di quel 
le idee,dalquale depende lordine mondano chid/ C he el 
mato Fatofiguità che Venere domini àefjc Fato, fitto fid 
ilqudle Fato in tre parti è'diuijò,&’ difcgnato p è diuijb i 
nomi delle tre parce,Cloto,Ldchefis,ey A tropos, treptv* 
perche quello che c mito nella prouidentia & mi Cloto 
furato da ma indiuifibile rrùjùra della eternità fitt I Ache/ 
to già nel fitto tèporalejì diuide in tre parti, cioè fis - 
pre/ènte, preterito, & futuro, benché anchora ah Atro / 
pimenti fipoffa diuidere fecondo quelli tre regni pos 
diuifi àfigluoli di Saturno, come da noi nel primo 
libro fù dichiarato. Altri uogliono che A troposfi 
dttribuifid dilagherà nò erraticd,doto à fitte pid 
neti,Lachefis alle cofi dalla Imam gin, ma il trat 
tare c{i quefid materia richiede fpr io C7 determi 
ndto luogo. Di qui fi può intcderc che al fitto nò Al fitto 
fono jottopojìefe nò le cefi tcporalc,CJ quefìe fio/ nò fono 
no quelle che fono corporee, & pero efjendo Idia foftopo 
rationale incorporea nò è fiottopofìa al fitto, ari^ì ft e fi nò 
domina 4 qnelfo,ma bene e fòltopofla alla putide h C( fi 
tìa Zjfixue 4 q lla,ilq te fruire è ma uerd libertà j tempo/ 
pchefè la uolùta nofìra obediffie alla le?ge della rali. 

E ii 
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prouidcntìd e da lei guidata fapientiffimamentB 
alla confèmtione del fino defiderato fitte, & ogni 
uoltache da q itefia firuitu fi uuole liberare, fi fit 
di libera , neramente firua,&fhflì fihiaua del fh/ 
to,del quale prima era patrona, perche il deuiarc 
dalla legge della prouidentia, none altro chela a 
fidare Li ragione & figuitare il fenfo <2 {appetito. 
irrationale,ilqudle e fottopofìo al fitto per tffere di . 
natura corporeo, & pero chi à lui fi fottopone , 
molto piu fifitfieruo di colui di cui cffo e fertto,md 
di quefio altra uolta parleremo. 


Del Amore angelico & humano , & de loro 
obietti. 


CAPITOLO. XXII. 

Redo ad fùffidentia effere detto di que / 
fio Amore celefie,& di Venere fui ma 
dre,uero c che fi tutte le (juefiioni che fi 
potrieno muouere alla perfètta cognitione delle ■ 
I dee ttoleffi m quefio luogo effequir e farebbe bifio 
gnu di piu fógo trdttato,ma in que)lo luogo far eh 
be fùperfluo, 0* altroue e ncfira vntcntione par/ 
Urne copiofamentv . Inficiando adnnty quefia ma/ 
feria ad altro tanpo, & effe dito quello che dello 
Amore celefte & angelico era daintrndere,paffe/ 
remo ad dichiarare la natura di quello Amore 
che e propriamente ma ima girne di quejìo,cofi 
admufi come dal cielo,cioe da Dio dqfié dono. nel/ 
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\<t mente in gelicele idee, & per quefìo nafte in tf 
fa Amore di beitela intellettuale, cofida lamen/ 
tv angelica deftendono nellcuiima rationale le me/ 
defime idee, lequah fono tanto piu imperfètte di 
quelle che fono nella mente angelica, quanto Uni/ 
ma &U naturarationalee piu imperfetta dello 
Angelo della natura intellettuale, di che muta/ 

no & natura CJ no me, come fit nel primo libro di / 
chiarata. Quel medefimo adunque che di Saturno 
rcfpetto à Celio fit detto, quel medefimo è di G io/ 
ue,refpetto à Saturno, Et nota che P lotino nel feto Plotino 
libro di Amore non parla del primo Amore cele/ 
jìe,ma folo di quefìo, O* fimilmente non parla di 
quella prima Venere,ma diquejìd feconda, cioè 
non della beitela delle idee defeendentv da Ce/ 
ho in saturno, ma di quella che da Saturno diftett 
de in Gioite, cioè nellanima del mondo, il che lui 
numifeftdmentv dichiara,pcrche quella Venere ce 
lejìe deltaquale lui parta non dice effere nata di 
C elio,come dice Platone, ma di Saturno, alUqudl 
cojachi nonponeffi diligente attentione indiche/ 
rebbe Platone C 7 P lotino ftn quefìo effere difeordt, 
co fi come chi rettamente gli offerita coticjcc dallii/ \ ■ ' 

no <*r dallatro infieme hauerfi la totale cognitione 
C7 affoluta dello Amore celcfee, perche da Platone 
ì trattato di quello che e primo C 7 nero Amore } 
celefìe , & da Plotino del fecondo che è imaginc 
di quello. Venere adunque madre di quefìo amo, 
re, nafte di Saturno , ©• fi wnifte con G ione, cofi 

E m 


4 



Y< 

C hefim 
Amore 
tfolga / 
re* 


«LIBRO 

come quelldprima nafce di Celio Qrfi ttnifie coii 
Saturno- & per quell* ragione medefima perU/ 
qual uuole piotino che le tdee,che è la prima Ve; 
nere, non fieno dccidentale,mafbflantiale alla me 
tt angelica, uiiole etidmdio che quefle ragionile 
cifiche che fono nellanima,come le idee nella mn. 
tv, fieno fbjìantiali dlldnima ,<& per qtteflo talezha 
ra dira Piotino che Venere celale è quella prima 
attinia rationale O diuina-Etper non dare occa/ 
fione <tc{ alcuno di errare ,che per qttefìe paroli fi 
tnouefli ad credere che Lt natura delldnima, w 1/ 
quante natura dianima rdtiondlc,fùfli Venere fòg 
giunge di Cotto che quefla anima e chiamata vi 
nere j/nquanto lei t uno certo fylendido CJ jpc 

ciofo amore, degnando per qtteflo quelle fpecifi/ 
che ragioni dellequali habbiamo parlato, ad che 
titornando dico che cofi come quello primo amo / 
re chccnella mente fi chioma angelico & diurno, 
cofi queflaltro che c nellanima rationale fi chia / 
ma amore humano t perche la natura rationale c [<t 
principale parte della natura de Ihuomo • 

'• *:<Cvì .In! ' 

Del amore uolgare, O* della beitela fènfibi> 
le che è io obietto filo, 

CAPITOLO. XXIII. 

. * i . . • * • - 1 * • ' • * 

H Orct efpedito quello che e neceffario del* 
lo amore celefle <*r della imagme fud,pdf 
[eremo ad. trattare dello amore uolgare^ 
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illudile rión c altro che appetito di beitela fenfi / 
bile per il finfo del uifò, come può effe re chiaro p 
le ccfcfopradette.Quefìa beUe^dff come la wtvt 
ìligibile & come uniuerfàlmentr ogni natura } ha 
tre modi di effere,ciol 9 Cattfale ^fintidlefo nero 
E ormale ,©• P articipatoja cdnfa fia c il Cielo fen/ 
fibile dnitrktto di quella uirtu che! maone ^co fi co/ 
■me ld cdnfa della beitela & Venere intelligibile 
era quel primo a nero Dio intelligibile. Quefta 
uirtu tnotiua del Cielo e la infima pottntia della/ 
tftimà celejìcff condo laqual potvntia e concinniti 
iti corpo del cielo y come e la uirtu nefìra motiud ©* 
progreffmd congiunta a mufculi a neruiMuà 

li afa per indumenti & organi ad effluire que/ 
ftdjìid operdtione che e il motoso fi la uirtu moti/ 
Vd dellattima del cielo atto corpo <*r organo almo 
to celejìe circolare Qrfempitcrno, cornee piedi fc/ 
no atti al moto del camindrc delli animali jnedidn 
tv ef]o corpo del cielo trafrutta qnejìd materia in/ 
fèriore & firmila di tutte le firnie che fino in lei 
non altrimenti che la mano dellartcfice mediante 
hi pcnello firma la fina materia di quejìa ò di quel 
la firma artificiale - La caufa adunque di quejìa 
Venere uolgare y che c la beitela di quejìe firme 
nuttrridli fenfibili ? e quella uirtu tnotiua della/ 
nuna celejìe f & i„ q ue [( d hdeffa Venere lo effere 
confale. Lo efrere fio firmale <& efj enfiale c in 
tffi colori dalla luce del fole uifibile illuminai 
t», cofi come fono illuminate le idee , dalla luce 
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di queì primo inurbile fole. Lo efierejùo partici/ 
fAto e nelU dijpofitione qudntitatiud della coja bet 
la, cioè in efia figura che confife m uno tale ordì 
ne delle pdrtr,& quefid fi può chiamare beitela 
per pdrticipatione 7 perche come di /òpra fu dichia 
rato .Beitela c obietto ruotino del uijo,Qr no effett 
do qucfta quantità atta ad nwouere el ufo fe noti 
inquanto e partecipe de colori ZT della lucernieri/ 
tornente non ha per beneficio della propria natura 
di e fiere bellezza & procreatimi di amore , ma p 
partveipatione & merito di altroché & per fi 7 cr 
per la loro propria natura fono atti ad muouere el 
uifo & generare nellanimo di chili uè de Amoro, 
dell a co fa ue duta. 


Seguita dello Amore celejìe, humano 7 O he/ 
fiale. 

% 

CAPITOLO* XXIIII* 

A More adunque uolgare non e altro che 
defiderio di pofiedere quefìa tale belle'f/ 
come fùbito che la intelligibile bel 
le'fedjil che fono effe ldee 7 dcjcendeua nello intvl 
letto Angelico 7 nafceud nella uolonta dello Ange / 
lo defiderio di pofiedere quella beitela, & p et' 
confi giure quefio fi sfòrfaud di dccofìarfi 4 quel/ 
lo dalquale in lui era tal beitela peruenta , cofi 
come primula fpetie & la imagine di quefìa beh 
* le'fed finfibile peruiene allocchio 3 fùbito nafee neh 

l' * - * 
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lo appetito fènfithto^ilquale,come di fòpra dichict 
ramofìgue la cognitione del fmfo,cofi come la no 
tonto, la cognitione dello intelletto , nafte dico uno 
de fiderio di fruire pienamente quella bellef^a,C 
di qui poffono nafcere du4 amori, de ( jucdi Imo e 
bejìiate ,cr laltro c bunutno CF ration<tle,pero che 
quefìo non c dubbio, che battendo pienamente ad 
fruire quejìa bellezza, bifògna rnirfi ad (juello 
che e principio C fónte fuo, Cr dal quale prinut 
procede, Cr /è noi fèguitiamo elimdicio del fcnfò , 
ilquale fkgititono e bruti C li animali irrationali, 
giudicheremo el fónte di quejìa beitela ef] ere 
in. quello corpo materiale nel quale la ueggiamo 
pcfta, CT di qui nafcera in noilappetitodel coito, 
che non e altro fe non con giunger fi con quel cor / 
po per il piu intimo modo che fia poffibile, nella / 
quale materia el difender fi piu longamente,e uno 
profanare e cafìi myflerii amorofi di Platone . M<* 
ritornando al propofito n^ìro,dico chel fenfo giu 
dica quella belle ifeahauere origine da quel cor / 
po,&pero el fine dello Amore di tutti c bruti e il 
coito, ma la ragione per oppofito iudicio, conofce 
quello corpo nuiteriale,non folo non effere fónte 
CT principio di beite la, ma effere natura in tut / 
to diuerfà Cr corrottiiia di quella, Cr conofce che 
quanto piu da quello corpo fifcpara,Cr in fé fi con 
fider a,tanto piu ha della fùa natura C propria di 
gnita Cr prejèntia,& pero certo non debbe paffa/ 
re da quella flette riceuuto nelli occhi ad ejjò cor/ 
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Amore po,ma debbe de pur are quefìa fjjecte quanto pi# 
brnùo può fe in leiitede rimafìo qualche infèttione di nd 
fpria/ tura corporea O' materiale- Et perche Ihuotno fi 
mente può intendere & per lanima rationale pofìa nella 
frefo e fua natura perfètta • Etpuoffi anchora intendere, 
imagi / per lanima rationale al corpo già unita & alliga / 
ne deio ta- Secondo el primo modo Amore humano è prò/, 
amore priamente quello che difòpra fu detto effere ima / 
cekfìe girne dello Amore celefìe • Secódo quefìo altro tno/ \ 
Amore do. Amore humano c quefìo del quale mi parlia/ 
di bel / mo,cio c Amore di beitela fenfibile, laquale dal/ 
ìc'^a lanima è già dal corpo fepardta & fatta di fenfibi/ : 
fenfibi/ le, quanto patifje la natura fka, intellettuale, & 
le molti fono equali piu infkmn afcendono,<& que/ 
fio cade nella piu parte de de glihuomini, alcuni 
piu perfètti ricordandoft duna bellefj?a piu per/ 
fétta, laqual già uide lanima loro prinut che net 
corpo fiiffiimmerfa, fi accèdono alhord di uno defi 
derio incredibile di riuedere quella, & per confi/ 
guire quefìo intento, fi fcparano quanto piu poffo/ 
no dal corpo, talmente che lanima nella fua prijìi / . 
Amore nA dignità ritorna Jhtta in tutto patrona del cor/, 
di natu po,ne a lui p?r alcuno modo foglietta, CJ alhora 
ra per / Ultima in quello amore ilqualc è imagine dello 
fe*** amore celefìe, C7 puoffi chiamare quefìo amore di 

Amore natura humanaperfctta,& qUellaltro Amore di 
di natu natura humana caduca c quafi impcrfrtta-Da 
ra hu / quefìo Amore, fè poi di pei fèttione in perfèttione \ 
matta fi 44 credendo, giugne Ihuotno ad tal grado che , 
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wniendo Uniim fina in tutto con lo intelletto, è di 
buotno fatto Angelo, di quello angelico Amore 
tutto infiammato, come una terra dal fitoco dccefa 
& in fiamma connerfa,alla piu alta parte delmo 
do inferiore fi lieud,cofi Itti da tutte le j orde & 
tnacule del terreno corpo efpurgato,C 7 in fiamma 
spirituale dallamorofà potrntia trasformato , infi/ 
no allo intelligibile cielo notando, nelle braccia 
del primo padre felicemente fi ripofa. 

» ’ : ' r • « . . . 

Ik cjttale dnimé fi tenoni Umore uòlgdre, & 
in quale ldngelico,& perche le anime cclefte fi& 
no fignificdtc per I ano- 


CAPITOLO- XXV. 


vt 



Er quefio che dello Amore uolgdre hai/ 
biamo detto, fegue necefjariamente che fo 
lo in quelle anime poffa cadere queflo a/ 
fnore uolgdre, lequali fono nella materia immerfè, 
€J dal corpo in qualche modo Juperate, o almeno 
impedite, Cfinalmctr in quelle anime che no fono 
libere dalle pturbdtioni delli affètti, ma fono alle 
paflionifottopofìc, quale, fecondo è Pldtonici,fòno 
C7 le anime noftre & quelle de demoni, t> di tutti, 
tòme uogliono dlcnni,b delli inferiori & piu prò/ 
tiiqui alla natta U nofìra-Nelle altre aie,come fono 
le nofìre, è neceffdrio che fi truoui quello Amore 
angelico etcrnalmète t cofi come « eterno lo intrllet. 
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jd ( fallammo ncjhr a, non dimeno pochi buorruni ffc 
tifano ,la memorici de cjudli cptafi battendo noltv le 
jjyalte alfa intelletto, nolge gliocchi £7 li conuertè 
alle cofi finfibili £r alla cura del corpo-Et per pie? 
na intelhgentia di cptefio paffo e da intendere che 
Unirne celefìe hanno in fe tale perfittione,come dt 
cono tutti e Platonici j che pofjono infieme fatisfhre 
alluno erdllaltro lorooffitio , cioè, re gg ere & 

admìnifirare el corpo loro, ©* per cjuefto non fi 
ficcare dalla intellettuale contvmplatione delle 
cofè fkperiori, O' cjuefle anime furono da molti 
Poeti lignificate per lane bifronte ,per che come lui 
dalla anteriore £7 pojìeriore parte oculate 9 pojjonà 
infieme £7 ttedere le cofi intelligibile £7 prouede / 
re alle finfibili, trio laltre anime piu imperfette che 
mn hanno gliocchi fi non in una parte di loro , e 
necejfario che fi le fi uolgano co quella parte dal/ 
Uguale fono oculate ,dl corpo ,che Ultra che e fan/ 
^a ochi rimanga ujltauerfòlintellettó 9 &cofiel 
le rimangiane priue della uifione delle cofi intei) 
fattuali- Similmente fi efje couertono gliocchi iter 
fo lintellettoìion pojfono prottedere piu al corpo,* 
£7 c ne ce far io che lafcino la atra di anello ,£7 per 
cjuefìe ragioni, quefìe anime allenitali e forfa per 
la cura del corpo lafciare el bene dello intelletto 
proni dentia dittino, fa ha alligate i corpi caducr 
£7 corrottibili, da cjudli folate, poffino in brette 
tempo, fi per loro non mancatila loro intellettuale » 
feliciti ritornare ,£7 fa altre unirne facciali non fo/> 
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fio per la cura del corpo impedite dal lene dello 
intelletto ha ejfh prouidentia alligate à corpi eter 
ni Cr vncorrottibili.Di quefto fondamelo puoi tra 
re la folutione duna argomento di Arrotile nel 
primo dellanima, doue dice, che fèlo effere nel cor 
poenutle dellanima , come Platone molte uolte di/ 
ce, fe guitti, che Unirne celejìe fieno piu infelice che 
•epofbejecjttali qualche udita fi fopardno dal cor 
po.Etpuoi trarne maltro fondamento, che fc noi 
poniamo tutti e demoni effere foggietti àpaffione , 
hi fogna porli tutti effere mortali,pero la defnitio • 
ne di Apuleio , cioè che Demoni fieno di animo * 
paffibile ma eterni, fi delle intendere che loro fo / 
no eterni, perche le loro anime fono eterne, ma non 
che in loro non accaggia foparatiune dellanima 
dal corpo, come etiamdio accade in mi-Kitornan/ 
do adunque alpropofito m foro, dico che Unirne ce 
le/ìe lequali fono da Poeti per latto difegnate, co/ 
me quelle che del tcpo,mediàteel moto fono prin/ 
cipio,b anno ©* occhi da guardare quella lelle'f/ 
*dfa ideale nello intelletto ìaquale amono continua / 
mente,' & hanno altri occhi da guardare le cofoin 
foriori o* fènfibili,nvnper amare o de fiderare U lo 
ro lefle fga, ma per communicare loro quella & 
forle di effà partecipe» L anime nofìrc prima che al 
corpo fieno alligatcfono pel mtdcfimo modo come 
quelle lifronte,cioc hanno dua fàcce, perche, co/ 
me dice Platone nel Phedro , ogni anima, & in/ 
tendefi dogni anima rationale confìituta nella fo * 
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naturala atra di tutto hmiuerfi corporale.il atte 
no dunque finalmente CJ Unirne ndflrc prima che 
raggino vn quefìo corpo terreno parimente du4 
ficcie y cioe che ì/nfieme pofjono riguardare le cefi 
intellettuali ,<J prone dere alle fin filili, ma quatte 
do nel corpo de fendono fmtentiéneloro non altri/ 
menti chefèfitfjino pertne'feo diuifi, & delle due 
ficee ne rimanevi loro una fila, Qrpquefio ogni 
bora che quelluna fàccia chete loro rnnafi ttolgo / 
no alla bellona jènfibilc , rimangono prhte dell 4 
uifione dellaltra,& di qui nafte che nefjuno può 
hauere infume, & lo amore nolgdre & quello ce? 
lefìe, &pero Zorodftre confortandone alla uifio/ 
ne di quella bellona fitpernd cfclamd,ejìendi gli / 
occhi <£j dirigali in fi,*? di qffìo può efjere buon 
ttjtimone che molti dalla mede fima edufi che gli 
ha rapiti alla uifione della beitela intellettuale ^ 
fino fiati de loro occhi corporali con liquali fi ue/ 
de la bellézza fen filile, cccecati- Quefìo fignificci 
Ufiboladi Tyrefia da Callimaco decantata y il/ 
quale per battere uifloPdllade nuda che non fi/ 
gnified altro che quella ideale bcllef^a,dallaquH 
Te procede ognifipientid fincerd,& non uefxita o 
coperta dalla materia, fùbito diuetme cicco, & dal 
la medefima Palladc fi fitto fpheta , fi che quel/ 
U che gli chiufi gliocchi corporali, li apeifi glioc/ 
chi dello intelletto con liquali non meno le fitkre 
cefi che leprefinti ttedere poteua-Uomro da lom/ 
bra di Achille 9 dalUqttalefit afflato di quello poe * 
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tico furore che in feogni intellettuale contempla a 
tione cotienefa anchora de gliocchi corporali ecce 
Cdto. Paulo dpoftolo non prima alterco cielo eie/ Ipv 
frato,fùrapto,cbe dalla uifione delle co(è dittine ^ n 
gliocchi fiioi alle cofè (infilili fiirono fatti ciechi , ^ ' ° 
del cui rapto forfè qualche uolta parleremo-Ma ri 
tornando alla materia principale,dico che mentre 
laninut noftra c conuerfà alle cofefcnfìbili,non può 
fruire la uifime della bellona intellettuale , CJ pe 
ro quantunque nello intelletto dellanima di ciafrn 
no eternalmente uiua quello amore celcfte,nojtdi/ 
meno fòli coloro lo ufòno, che fono pochi , liquali 
ritncjji in tutto dalla cura del corpo, pofjom mfìe 
me con Paulo dire, di non fàpere,fè ejfi fono net 
corpo 0 fuor a di quello ,alquale fiato qualche noi/ 
fa peruiene uno Intorno, ma frani pocho , come 
quelli cha noi chiamiamo Epatici, & della cagio / 
ne di quejìa fèparatione,\ molte cofefàrebbono da di 
rejèqudli noi nel commento rwfrro fòprd Platone 
nel conuiuio diffufàmente diremo, peroche da ah 
tri che io habbia letto,ncn e anchora [otto fcritta 
éd Jùfficientia, 


Come in noi poffino effere piu amoru 

CAPITOLO. XXVI. 

Ard adunque in noi uno amore eterno CX 
fòftantiale, cioè quello che è nello intei// y more 
letto, ilquale e Angelico non h, umano t jg elici 
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poi nelldnima ncfird, Idcjudlee per ndtard liberi^ 
& puoffi uolgere Z3 dlld fenftbile belleifed,& dll<t 
intrlligibile,puo ndfcere tre dmori,veroche o dm* 
Idbelle^zd fenfibilefo cjuelldltrd celefiefi Idftnfi/ 
bile,ò defiderd unirfi d (juelld corpordhmitv, ZT 
(jitejìo defiderio perche procede dd irrdtiondle giti 
dicio i cioè dd giudicare che (juelld belle fed n<U 
V fcd dd (juello corpo otte elide poftd,fi chidma dmo 
re befìidle Z3 irrdtiondle ,ò defiderd unirfi d epici/ 
la con Id mente, ciocfèrudndo vn fe Idjpecie ZJ li 
irmene di (juelld,Z? con continui peti fieri Zjfffd 
intcntione dello dnimo unendo (juelld d fi, & fi d 
lei (judntofiu p tto,& (juefto dmore, perche ndfee 
dd rdtiondfe giudicio,cioe dd cono/cere (juelld bel / 
I efed,non filo non hduere origine dd (juello cor/, 
pomatcridle, drilli perdere della perfidiane & di' 
onitn fitd per effere con (juello ddmifid,td(judle re 
cuperd (judndp per uirtu dellanima dd (juelld ma/ 
Antere tvriaefeparatn,fi chiama amore immane & ra? 

humio «onde, I- P » P™ <«& «W 

^dtid amori fi riuoìgdno, ma (juelh, lo intelletto 

mali da philofophico (iridio purificato & Munii 

natoconofee quefìa belle^afen fidile effe re ima, 

oi„e dmaltra piu perfittajafciatolamorcdi me 

jìa cominciano à defiderare di uedere quella cele 

Amore jlebelU%a,& i)uej}ol ifueltcrfio fTf‘T f 

‘celclìe 2‘‘< V<P* m ty*™* P irtc “ e e ^‘ < (fi.% 
‘ ‘ Llfauendo S lei qualche memoria, (J fé 

. in tal cleuaiione di menu peifmera«o,coifegwMc 

nofindmett 
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fio finalmente quello angelico & intellettuale amo 
re,ilquale , benché prima in loro fitfft , nondimeno 
come occupati ad altre cofe , non fine accor getta/ 
no, de quali fi può dire meritamente che la luce Iti 
cena nelle tenebre , ©* le tenebre non la compre/ 
bendettono, CT di qttefto atto largamente parie/ 
remo nella effofitione dela fijìd fianca della pre/ 
finte cannona, (dia enarratone de laquale pdjfe/ 
remo, fi prima haremoàchi leggericordato che 
della fkbola di Arijtophane pojìa nelconuiuio di 
Platone fi può battere qualche lume per uno no/ 
flro detto nel fecondo capitolo di quefio trattato. 
Et perche dal nofiro Poeta none tocco cofà alctt/ 
napertinente à quelld,non e nefìro officio interpé 
trarla al prefinte. t 

* > » r i » i "* r> * • * Ad «ì 3r — 
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canzona damore compo; 

jid per H ieronymo B eniuieni Cittadino 
] ciorentinojècódo la mente & opi/ 
nione de Platonici • 

\ # Ji.i • * * 

Stanai» X» . ....... 

Amor dalle cui man fòfpes’el freno 
Del mio cor pendermi cui fiero regno \ 
Nutrir non hebbeadfdcgno ' ' 

Ld fiamma che per lui già iti quel fu decefi 
Muoue la lingua ntia,sfir^a C ingegno 
Ad dir di lui, quel che lardentcfeno 
chiude,ma il cor uien meno 
E tla lingua repugna, a tanta imprefi ♦ 

Ne quel eh* en me può dir ne far dififi , 

Et pur conuien chel mio concetto efprinta 
foraci contro ad maggior fir^k. non itale • 

Md perche al pigro ingegno amor quell* ale 

P romeffo hd,con le qual nel cor mio in prima 

Difiefe,benche in cima 

Credo per mai partir dalle file piume 

fa nido, quanto ellume 

Del fio uiuofplendorfia di cor mio fiori* 

Spero aprir quel che di lui ajfcofi hor porta • 

Statica- ir* 

Io dico coinamor daldiuin fintò 
Dell! increato ben qua gius* infónde 
Quando in pria nato & donde 
M uou*el del,? alme infirma , cl mondo règge • 
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Co»» poi, ch’entro dii human cor s afe onde 
Con qual & quinto dfirir dextr&promtt 
A rmi,e leuar la fronte 
Da terra sforzai del V humand gregge* 

Com* drda,infiammi,aduàpi,& con quatte gge 
QttejF alcieluolgd,et quello ddtnrra hor pieghi 
H or infra quefti dud Vincimi C formi* 
Stanche mie rime ©* noi languidi e' n formi 
Verfi,hor eh’ en terra fid che per uoi preghi? 
Siche àpiu giufti prieghi 
DcV infiammato cor smeliti Apollo» 

Troppo aforo giogo et collo , 

Preme, Amor le promeffe penne hor porgi 
A IV alenforme,0 il edmin cicco forgi* 

Starila* III. ì 

Quando dal nero del conuerfo feende 
Neir angelica mente el ditm fole, 

C he la foia prima prole 
Sotto le uiue fiondi illufìra e’tiforma, 

Lei chelfiio primo ben ricerca CT uuole 
Per innato di fio che quelV accende 
In lui refleffa,prende *0 

\irtu,chel ricco fon depinge & forma « ) 

Qwnc’el primo difoo eh elei trasforma. 

Al uiuofotdelV increate luce "V 

Mirabilmente dlhors ’ incende infiamma* 

QuelV ardor quelV incendio & quella fiamma , 
che dalla oscuramente C dalla luce 
Vrefo dal del, r etnee 


^S~j 

ì 

v ri 


F il 


l?Q 
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Nel la angelica mentri 1 primo & nero 
Atnor,pio defidero 
D* mopid nato diriche^a dlhora 

che di fi il del fkced,chi cypri honord • 
Starici' HIT- ... . 

Quefìi! perche nell’amorojè braccia 
Della bella Cy prigna in prima, nacque, n 
Sempre figuir li piacque , \ 

Lar dente jol di fifa bellc'fea uiud- 
Qui/nc el primo difio eh ehi noi fi giacque, d' 
Per lui di mona canape s , dlldcria, 
che rhonordta trdcria . . . T 

i i 

Di lui figuendo,al primo ben nadxiud» ^ 

Da lui el fòco, per cui da lui derma 
Ciò ch 9 en lui uiue,vn noi faccende ,& dotte 
Arde morendo el cor ^ardendo crefce. 

Perini el fónte immortaltrabocca,ond 9 eJce 
Ciò che poi el del qua giu formando motte. 
Da lui conuerfò pioue 
Quel lume in noi,chefbpr 9 driel d tira • 

In noi per lui rejpird 

Quel increato jol tanfo jplen dorè S 

Che P alma infiamma in noi d 9 eterno amore • 
Stanca* v» 

Come delpritnobenT eterna mente 
E,uiue, intende, intende,, rnuotte sfinge 
Valmaffiiega ©* depinge Q 

Per lei quel fol ch’ilhtftra’l diuin petto , 
Quinci ciò chi* el pio fin concepe & firìnge i 
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©ijjWe,©* do che poi fi mone & finte 
Per lei mirabilmente 
Meffo,fentv,itiue,opra ogni fìto effètto. 

DA lei come dal del nell* intelletto 
N dfee Vener qua ginnetti belle tti 
Splende in desume in terra, el mondo adobr<t 
V dltrA che denteai Sol, fi fiecchia allombra 
Di quel ch’ai contemplar per lei s’adue 
C om’ogni fina riche^a 
Prende*dal nino fol,ch’en lei refitlgc 
C ofi fiia luce indulge 
A quejìdfZT come Amor celefie in lei 
Pende,coJè el uolgAr figue cofìeù 
Stnnfa. VI» 

Quando firmata in pria dal diitin uolto 
Per dejcendere qua giu lalma fi parte 
Dalla piu eccelfà parte 
Ch’alberghi el fil nel cor human s imprime. 
Doti efirimendo con nùrdbil Arte 
Oyelualor poi che da fùa /Iella ha tolta 
Et che nelgrcmbro Accolto 
Viue di fila celejle fio glie prime , 

Quanto nel Cerne human poffon file lime 
forma filo albergo in qttelfiibrica è fìampA, 
C’hor piu y hor men, repugna al diuin culto, 
ìndi quaThor dal fil eh’ en lei ne finito 
ScendenelC altrui cor Cinfifà jìampa 
Seglie confirme aduAmpa 

V alma 3 qual poi ch’enfi l’ alberga affiti 

— • • * 

F ut 
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Gradi. 
Gradii 
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tmdgi/ Piu bella àdiuìntdi ' j 

turione Di fitti, uirtti V cffìnge,& di qui nafce 

rtitiona ch’amando el cor cC un dolce error fi pdfit* 

le Stanati- VII* 

Couer/ P àficefi el cor d* un dolce error Vantato 
fide de obietto in fi come infitti prol guardando^ 

Iti aiti Talbor poi riformando 

in fi QueW al lume diuin eben lui nimpreffo 9 
R tiro'p celejìe donatine dettando 
Crd.y. Di grado in grado fi nelC increato 

Jntcllet Sol torndyond’e formato, 

to parti Ne quel che nell’amato obietto e 9 fprefJo» A 

colare Per tre fùlgidi ffiechi un fiol da efifio 

Cra.yi Volto dittiti raccende ogni beliate 
ìntvllet Che la mente Jo fortori corpo adorna • 

to wii// Quvnci gliocchi & per gliocch’oue fio ggiornA 

her fiale. L* altra fu dncilla el cor le fo glie ornate 

Prenci* in lei refbrmatt 
Non pero efprefi'e^di dittane ZJ molte 
Beltà dal corpo ficioltc 
F ornimi concetto jn cui quel che natura 
Diuis'hd in tuttiyin un punge ZJ figura • . * 
Stanca. Vili. 

Quvnc Amor V dim 9 in quejì 9 el cor deletta 
In litigoni infilo parto dnchor udneggia 9 
Che mentre el uer udgbeggia 
Come rdqgio di Solfo#* acquei uedc 9 
Pur nonfoche diuin ch’en lui lampeggia 
Benché admnbrafi dcorpictvfio alletta 
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t)d quella piu perfe&a 
Bcltotjch’en cima 4 quelfùperbd fede . 
ini non P ombra pur ch’en terra fede 
Del nero ben ne dìa fcorge,ma certo 
Lume dduerofbl piu uer effge. 

Quinci mentr el pio Cor P alme uefetge 
Segue,entro allafùa meni ? eluccfwiferto. 

Indi a piu chiaro e aperto 

Lmi 1 appre fio ad quel folfejfefòuold , 

Valla ad uiud & fòla 
Luce ìnfemuit 9 amando fife bello 
La mente, F dimane Innondo C 7 do ch 9 en quello 
Stanca* IX. 

Canyon, io fento Amor chelfeen raccoglie 
Al temerario ardir chel cor miojfrond 
forfè di la dal deftinato corfo . 

Rdfrendeludn difo,refirwg f elmorfe 9 

E cdjìi orechi 4 quel eh* amor ragiona 

H or uolgifeperfond 

Tritoni che dal tu * amor [inferni et uefea 

Non pur le fiondi 4 quefid 

VePtuo dinin thefor,mal frutto feìcgd 

Agli altri bajìi lwn y ma Idltro niegd . 


• ••• 
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Frotte* 
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càrie* 

Guido 

taudb/ 
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COMMENTO PARTICOLARI* 

LIBRO TERZO ET VLTIMO 
del medefimo fìgnor Conte lodnni Pico Mi 
rdndoldno foprd Id particolare epo/ 
fittone della fòggiettd Cdn/ 

. 'fona di H icronymo 
Beniuieni . 

A cjuali feientìe fi apdrtmgd el trdttdre coft de 
limo conte dellaltro Amorexelepe,& uolgare» 

CAPITOLO* PRIMO. 

‘ # * 

I L trattare delluno cr dellaltro amore japdf 
tiene d diuerfè feientie . Dello amore uolgd/ 
redatta el philcfòpbo naturale O* el P hi/ 
lofopho morale -Dello amore dittino y tr atta cl tbeo 
loro,*? uolendo parlare ddmodo de per ipatheti/ 
d,el MetttphiftcO'Pdrla delluno & dellaltro eccel 
lenimento Salomone, del ttolgdr e nello ecclefiafte 
come naturale pbilofòpho, &ne prouerlii come 
morale,dePdiuino & celejìe nella fìta cantica, or 
pero dicono che fra tutti e cantici della frittura fa 
cr'.quefìo e el piu f acro O* el piu dittino -Di (jue/ 
jli dttd amori bàtto trattato fpecifcamctc dua Poe 
ti in lingua ToJcOna-DeUo amore ttolgdre Guido 
cdualcàti in tmd fìta canfond-Dellaltro, cioè del 
celifle^el Poeta ncjbo ncllopcra pfèntc, nella (juale 
cjuantmfy tratti delluno C 7 dellaltro, nódimeno 
principalmctv tratta del ccl^ìe 9 tte delldltro'pOrU 
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P non inquato e una debole imagme di quello» . 

Delle differètìe che appaiono effcre infra lo Au' 
thore della pfèntc Cannona,?? Guido canaletti* 

CAPITOLO. II. 

A mor dalle evi man so 

SPES’EL FRENO, & dopo molti 
uerfifoggiùge . MVOVE LA LI N 
GVA MIA SFORZA L’INGEGNO. 

Qhc/Ìo c cl principio della prefètti Can noni del 
Voetu nefìro . L altra da Guido cópofìa, comincia 
DONNA MI PREGA PERCH’iO 
VOGLIA DIRE, o* dalli efpofitori fìta e 
* detto per quella Dótta vntcnderfi amore , ne quali 
principi! noto fr alti no Poeta O* laltro tre diffiren 
tie-La prima che Guido dice che amore lo prega , 

©* il nefìro Poeta dice che amore lo sfòrfy La fez 
tonda che iuiè chiamato amore per il proprio jìto 
itomeli che nò uolfcfkre Guido.La tvr'^a che quel 
lo lo figura per D 0/14,0’ quefìo nomina per lo tifa/ 
to nome di amore , che Juona ì/n nome di mafehio , 
lequal differente , ne da errore di alcuno di loro, 
ne da di/corde openioni ipnògeno , ma Imo O lai 
tro comtenienttmentv parla fecondo la natura de 
lo amore foggietto dei loro poema. Diffì nel capi/ Soluto 
foto precedetela Guido effère trattato dello amo ne deU 
re ttolgare , CT dal Poeta nefìro , delcelefie . Allo prima 
amore uolgare non debbe lanima rationale effere differì/ 
fottopojìa,an^i dominare à quello } perche e collo / tia 
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cole y lìer cole C la fàccia di Helend dipita 0 /cui 
«.Hefoi* 

Solutione deh ttr'fy diuerfita • 

CAPITOLO. III. 

L A cagione della terza diuerfita } c/oc che 
da Guido , è amore fignipcato per nome di 
/emina , & dal Poeta nefìro per nome di 
tnafchio , c perche lo amore ttolgare al celefìe ha 
proportione di copi imperfètta ad'copi perfètta ,CT 
da pythagorici fu la natura imperfètta p lafènù / 
nafignificata , O* la perfètta per il mafehio , ne re 
fiero di ad giugnere 4 (juejlo che lamore uolgare , 
cioè della beitela corporale,piu conuenientemett 
tc e circa le donne che circa mafehi , el celcjìe p lo 
oppofito } come ne la oratione di P aupinia da P la/ 
ione nel conuiuio e [cripto ,perocheel uolgare per 
ejjere paffiune dellanimafènfitiua,c molto propin / 
yuo ad lafciarci precipitare di congrefjb del coi// 
to f per effere quella parte dellanimu piuirrationa // 
le che rationale,al qual atto 9 quàdo pure dalla fra 
gilita uinto lo Intorno cade , meno vncomtenientc 
t nelfefjo fèminile che nellattro- Loppofito c nel// 
lo amore celefle,ncl quale non e qucjlo perico// 
lo , ma tutto tende a fi diriga alla bellezza 
fpiritu.de dello animo ©“ dello intelletto , la 
quale molto piu perfètta fi truoua ne mafehi 
che nelle donne 9 come dogni altra perfètti» 
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nt fi uede,pero tutti coloro che di quefìo timore fi 
no fiati acce fi , hanno la maggiore parte amato 
qualche gioitane di indole gcnerfija ad idrtH c 
futa ad altri tanto piu grata , ( pianto piu quella e 
futa m uno bello corpo, & non fi fino effeminati 
drieto a uno armento di mereti ice Je quali non fi/ 
lo non inducono limonò ad grado alcuno dijfiri 
Cyr C e perfrttione,ma come C yrce, al tutto lo traf/ 

Socrate fi rTnano *** befìia • A ma.ua di quefìo amore cafro 
Alcibia Socrd<r nò filo Alcibiade jm quafi tutti c piu in/ 
de gegwo/ì ypbi leggiadri della giouètu di Athe/ 
Parme/ fie , co fi dafarmenidt Zenvne.Da Orpheo M ufio* 
nide D* Theophrafto N icomaco.Da Xencphontv C li/ 

tenone nia fi amato Jiquali Zitti nò defiderduono di effe% 
orL'heo re con ^ ? oro amai * Alcuna cefi fi^za,come fi ere 
Mufco dono molti che con la mifitra de loro uituperofi de 
Theo// fiderii mifirono e celefìi penfieri di color o^na fi/ 
vhrafìo ¥ er eccitar f l daU bellezza corporale efteriore 

Nico// riguardare quella dellanima 9 dalla quale ema/ 
nwt-Q «ò O* peruene quella corporea , O effendo quelU 
Xeno" dellanima undparticipatione della bellezza ange 
phontv ^ cd fingendo piu in fi cleuàrfi ad uno piu filli / 
Clinia* m g rcl do di contcplatione tanto che fi pcruengd 
Platòe d primo finte di ogni belle‘^a,che è Dio. Quefìo 
Dicear c d frutto che cercaua Platone del amorfiiO,€J no 
CQ quello uituperofi che Imputa Dice arco. Quefìo 
Socrate jl >e fF° eonfr guitta Socrate, ilquale piu nelle eccito 
phedro ^ dalla beltà di P hedro appreffo al fiume I Iffo ci 
la lialtiffitni myfìerii de Tipologia* 

, 

' 

~ _ * . 
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iDellordine pofto dalla divina fàpientia nelle 
cofe create» 

CAPITOLO* III I» Stanai prima» 

A mor dalle evi man 

SOS P’E S*E L FRENO* 
fri ordini della ditiina fipientia pojìi 
nelle cofè creato fi uede quefo pricipale , che ogni 
natkrd inferiore, dalla fuperiore a fc immediata 
'governata,® metro che à quella obèdiffeja V 
priore da ogni male difefa ì lafua determinata fe 
licita fanfa dicano impedimento fi conduce, & fe 
per troppo amare la oropria libertà, & preporre 
ma licentiofa vita alla piu utile, dalla obedientia 
della fuperiore natura,come wno fanciullo dal gio 
go dei maefbrofi ribella, in doppia pena cadérla 
prima c che come nane dal nochiere abandonata , 
bora batte in quefo fcoglio,hora i cfuellaltro fan 
/ fafe> eran^t di porto * L altra c che la perde lo im / 
Periofopra laltre nature co fi allei jòttopofte come 
lei era 4 quella dallaquale fi rebella, il che accio/ 
che fia piti mamfejlo per effempli da fieri my// 
ferii de Theologi repetiti dichiareremo * La natu / 
ra irrationalec governata dalla fuidetia daltrui , 
® per la ftta imperfettione ncn c atta al g oitemo 
di alcunaltra creatura, coficome Dio per la fÙ4 
ineffabile eccellentia 4 ogni cofa prouede, & lui 
della prouidentia di alcuno non ha bifogno. Tré 
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« Dio ex li Animali brutti , quafi duA extremi fono, 
la natura delti angeli, ex la natura delle anime ra/ 
tìonalijecjtialiè da altri fono gouernatc ex hanno 
altri fatto cl loro gouerno .E primi Angeli da Dio 
DAttid immediatamente illuminati ex qua fi admaefirati 
Diony/ admonifeom ex configliono li Angeli inferiori, 
fio areo come etimidio in Dauid propheta fi legge, ex dà 
pepite Diony fio A reopAgita piu diffufinìrte e explicato • 
Lultbno ordine delli Angeli, & 4 noi immediati, 
da Platonici & P ythagorici chiamati Dcmoni,ex 
If ho dalli hebrei lfjim, che fi deriua da 1 s • che fignifi / 
•wo. ca huomo,quafi cufìodi ex paftori delli huomini, 
deputato al gouerno ncftro cofi come noi al go// 
uerno di tutta la natura irrationale,pero rettamin 
tv dice Dauid che li huomini fono poco dimimtH 
dalla natura angelica,& che fitto è loro pie di fi/ 
no polii li armèti,e pefei li uccelli ex tutte le fiere ir 
rationali, per le quali parole etiamdio e da notare 
cotne molto piu fine difìantv le bejìie dalla perfet/ 
tione ncfìra,che noi dalla Angelicali che fignifi // 
ca dicendo ,c bruti effere fitto e noflri piedi ,ex noi 
dalla dignità Angelica effere poco diminuti, dun 
q? mentre che e primi Angeli fi fittopongono al 
giogo della diurna potrfìa, ex la loro propria di// 
gnita ex imperio & auttorita fipra laltre crea// 
ture ritengono , ma quando anchora per smifitrd// 
lo amore della propria eccellentiaad feirano dd 
tale equalita di Dio eh e come lui ferini altro aita 
to per le fite for fè proprie fi uogliono conferita, // 
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fernet quale errore, per il dono della grafia vn cui 
per effère bora confirmati , cadere piu non pojfo// 
no, ma caddono g/a luci/èro & fuafequaci , albo// 
ra & dalla beatitudine jùa fono al baratro di es// 
trema miferia precipitati , ©* ogni imperio [opra 
le altre creature e lor tol(o,come 4 lucifero adnert 
ne , ilqudle ueggcndó bora noi dal filo impe // 
rio liberi &fciolti, vnuidiofo vnfidia ogni bora 4 
nojìri beni • . Similmente infino ebe Adamo alla 
ebedientia defitafuperiori fifottopofe , C 7 dal di// 
nino precetto & configlio rum fir eletto afe// 

liciffimo a dominatore di tutti glialtri animali , 
a Iwno a laltro albora perdette , quando per 
cupidità di affomigliarfiper la feientia del bene 
a del male 4 effe dio , a quafi dalfuo gouer// 
no per quefea uia come di quello piu Infogno non 
baueffiJiberarfi,gufìando eluietato frutto deuio 
dal diurno comandamento -Quefeo mede fimo or/ 
dinefiuede nel piccoto mondo, cioè nettanima no 
fera , nellaquale le inferiori potvntie dalle fupe // 
riore fono corrette a adminifìratv , a men// 
tre 4 loro credono , procedano frinii errore in 
ogni loro opera. C orrege feeffo la imaginati/ 
ua li errori de fenfi esteriori , la ragione admae// 
fera la imagmatiua , a la ragione dallo i/ntcl// 
letto e illuminata , nc mai in noi errore cade fr 
non quando , 0 la imagmatiua troppo protcrud 
alla ragione non prejìa fede fola ragione dallo 
intelletto aduerjà nelle file proprie for fè trop// 
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pofi cónfidd, parimente nelle potcntie appetitine \ 
lo appetito fenfitiuo dal rationale gommato, & il 
rationale dallo intvl{etto,il che fcttilmente tocca 
el nofhro P oetn dicendo • AMOR DALLE 
evi MAN sospes’el FRENO 
DEL MIO COR PENDE. Dichiara / 
mo nel fecondo libro laniere celcfìe efjere appetito 
intellettuale , pero in ogni anima bene compojìd 
debbe ogni altro dppetìfo efjere da quello gotter / 
ndto,ilqudle gouernoper il freno, imitando el par/ 
lare del Phedro, qui e denotato . Dice ddwncf el 
pio core da timore efjere frenato, cioè ognifito defi 
derio da quello dependere & dice C V O RE 
Perche comunemente, come da philofòphi & an/ 
chora nelle facrelitteree offeruato, fi attributo / 
no le operazioni delle potcntie cognitiue dellani / 
mi al capo, & delle appetitine al more . E T 
NEL CVI SACRO REGNO. No» 
può mo huomo ilquale effetti da altri nuouo be/ 
neficio per migliore me'f^o prouocare uerfo di ft 
la liberalità di quello, che ntofharfi grato de bene 
fidi in prima di lui riceuuti, pero el poeta nofìro 
efpettdndo ddmore foccorfo alla prefènte imprefà 
fk demonjìratione di gratiffimo dnimo,peroche la/ 
morofàfiàma dallaquale è fitto lo ingegno del poe 
ta"dlldjitpnd intellettuale bellezza eleudto,ne quii 
tv al principio ne quanto allo dugmento fio, ò m 
firn meriti,}) in fite forfè refirifee, ma humilmctc 
di lei chiamandofi indegno mcflrd efjere nata & 

nutrito 
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nutrita in lui per dementili di umore- MA E L 
COR VIEN MEN O'Dimofìrdtv come per 
fòr'^d & comandamento di Amore lui e condotto 
ad quefld imprefa,nel refìo di qitcfìd prima fìan / 
cofè dichiara, C per le file forfè non ffe/ 
rar potere reggere 4 tanto pefb, ©• colfhccorjò di 
amore j^erarne ogni defiderato effetto, ET LA 
LlNGVA REPVGNA A TANTA 
IMPRESA. La medefima imbecillita che fk 
lalmguamepta & vnfkfficientc mimjtru 4 tanta 
impreja, U fu dnchora impotente ad refifiere & 
repugnare a maggiore fòrfjx di chi la muouead 
parlare . 

% T* ^ t • '■$ * 

chel defeendere di alcuna uirtu fuperiore in 
noi c uno tirare noi ad fi- 


CAPITOLO- V» 

M a perch’al pigro in/ 

GEGNO AMOR QVELL’a 
LE PROMESSO HA.CON 
LE CL. V A L NEL COR MIO IN 
PRIMA DISCES E.Toccd cl poeta tn que 
fio luogo uno fblène detto de T heologi ©• Meta/ 
phifici,ilquale,che ogni hord che fi dice qualche 
virtù Superiore in noi defeendere, non fi debbe in/ 
tendere che lei dalla jhdjublimita fendendo fi pò/ 
gd in luogo piu inferiore per coniungerfi àtioi , 
ma tira noi per la uirtu fina ddfe,& il filo defeen * 

Q 
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(fere ad noi « wno fare afcendere noi ad fi, per che 
altrimenti di tale conimtione ne refitlterebbe im / 
perfettione 4 quella uirtH,& non perfettione 4 chi 
la ricette , CU quello che inganna le comune imagi 
natione de uolgari è el conceperfi la conimtione 
delle cofe feirituali cjjere fintile 4 quella delle co/ 
fe corporali lequali fi conimgonoper approjfima/ 
tione di fito CU di luogo , cofi etidmdio credono el 
lume intellettuale non fi potere aliamola ncjìra co 
imgerefe quello , come h abitante inluogo fitpe / 
riore, non defeende qua fi di cielo in terra per co/ 
pularfi ad noi, CU qttejìo lignifica el poeta nofìro 
dicendo le medefime ale con lequali amore difcefè 
in lui , efjere quelle con lequali fiera eleuarfi alla 
fiiblime contrmplatione eie myfìerii dmorofi • 
BENCHÉ INCIMA CREDO PER 
MAI PARTIRE DELLE SVEPIV/ 
ME FA NIDO. Qui dimoftra el poeta dud 
cefi- La prima quefìo amore fittola fi gnor id del 
quale Itti e ttiffo CU uiue,effer quello amore celefte 
& non uolgare, dicendo quello efferfi poflo inci/ 
ma del fito corc,fignificando per quefto le potvntie 
fitp eriori dellanima CU efcludendo le inferiori, 
quali fino le fenfitiue albergo dello amore uolgd/ 
re. Laltrae che denota per effere in lui già gran 
tempo dimorato amore, CU battendo già nel fito 
core fitto fito albergo CU nido,pottre di lui fede!/ 
mente CU con uerita parldre,come di cofi 4 feda/ 
mfticd&firrùlidre, 

* t j. - 
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''CAPITOLO. VI. Stanai feconda ' 

I O DIRO CO M’ AMOR DAL 
DIVIN FONTE. I n quefìa fecondi 
fìari^afh lo authore duci cofè. La prima Ire/ 
uemétv propone quello che lui ha ad aire di amo 
rCjpoi quafi tnojjo dalla recente comniemorcLtione 
< Iella grande fea della imtvriajaquale luipropo/ 
tie di trattare ^ritorna alla inuocdtione gititi orando 
vnfieme con amore dlfao aiuto apollo dice quanto 
dlla pròna parivi O D I R O C O M J A M O R 
TAL DIVIN FONTE DELL’lN/ 
CREATO BEN Q^VA GIV S’iN/ 
FOND E. Cioè dal fónte della bontà diurna pri 
ino principio^ *me habbiamo dichiarato , dogni 
'belle^djZJ confcquentemnte di amore che di lei 
tidfce. S’INFONDE Q^VA GIV. Cioè 
nelli animi nofìri ne quali ultimamente fi termini 
tale ini f tuffo. Dice oltre ad quefto che dira, il che 
fa nella fequentc fiatila . v ANDO IN 
PRIA NATO ET DONDE. Cioè co / . 
me prima nacque nella mente angelica ne natali di 
’Venere ì cioc della ideate belle zza, dellaquale nél 
fecondo libro tre cofè principale furono dette . Li 
prima che quel debito ordine di quelle idee il/ 
quale, noi prouiamOjper Venere denotarfife lordi/ 
ne della prouidentia dellaquale quefiò mondo in/ 
fir ioree retto & gouer nato -La fecò da c chequelló 
ideale ffilé dorè p liberale participatione delta an/ 

• G il 
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gei icd mentì dllanima regionale e pdrticipato, cfitT^ 
fumale ultimarne tc già p amorofà còuerfione dal/ 
Ja méte pfitta fono tnofji e corpi celefìi • Di quefìe 
tre cofi promette parlare elpoeta,& pero dice che 
diri QVANDO [N PRIA NATO ET DON 
DE MVOV*EL C1EL L’ALME INFORMA, 
E’l MONDO REGGE.Comitt«d dal moto del 
cielo che è lultimo effètto , & di quello ordinata/ 
mètì dfccde al primo che è reggere elmòdo con là 
retta ragione della prolùdetti, benché poi nello t f 
fiquire la promeffa dichiaratone tèga ordine re/ 

' trogado,il cheè fitto dafpoeta per lignificare che 

màtUche nella inqfitione di alcuna iterila qnà do- 
di lei offatro lume & confidò cognitione ha lintcl/ 
leófo, paia conuenientì ordine & neceffario,co / 
Arìfto / m arrotile dichkra,procedere dalle cefi inficiò/ 
file . riporne piu propinque piu note 4 noi,alle fitpe/ 

riori, nò dimeno dopo la già trottata uerita chi ha 
Plato fwntificamctt,& come piatone p tutto offer/ 

nt ua,diuvnamètì ad parlare debbe nel fio fcriuere 
femore lordine della natura delle cefi fteffe , cioè 
che cofi come dalle cofefitperiore emanano CF prò/ 
tiegono le vnfiriori,cofi etiamdio dalla cognitione 
di quelle à la cognitione di quefìe con fcictifico or/ 
dine fi defcenda-Di quefH tre effètti wtiuerfdmé/ 
' Ir per tutta la canfona,ficòdo che il luogo richie/ 
de parla el poeta, & è da intendere amore efjere 
- cagione di quefli effètti nò effèttiud, perche lui no 
e quello che produca le idee nella méte angeJicd M 
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il che fi dio, ne che illuftrilanima dello ideale jplf 
dore,che quefio il fa la mentente che il cielo mio / 
9ta,ilquale non ha altro motore che lamina prò / 
pria,ma dicefi caufà, perche dalle loro principali 
confi farifa lui non figuirebbono e predetti effetti 9 
perche fi la mente a Dio o* lanitna alla mente non 
fi conucrtiffifiella quale conuerfione e confa amo/ 
re,ne in quella le idee,ne in quefia quelle ffecifi/ 
che ragioni de fcenderebbonofiallequali filammo. 
' non fùffi perfètta & illluminata , non farebbe atta 
confa od efìrahere per il moto del cielo delfino del 
lo materia inferiore quefie firme finfibili- DichiO/ 
rero adunque el poeta come amore c cagione di 
quefii effetti , poi ultinutmentv dira come fieno li 
huomini per uirtu dello amore celefie sformati eie / 
uarfi da tcrra 9 cioe dalle ccfifivfibili,al cielo , cioè 
alle cofifpir ittioli, O* diro con qual legge & per 
qual modo bora uiuO in noi quel celefie amore 
che al cielo ne uolge , bora quello uolgare che ad 
terra ne piega fiora in uno mefeo fiato fra quefii 
dna ep remi ne ponga come & lui nelle ultime fiati 
^ tochera,C r come da noi nel precedente libro fU 
diffufàmentr dichiarato -Et e da notare che fìtto 
el celefie amore fi comprendono it quinto er il fi fio 
grado di amore:& I òtto il uolgare fi primo ficott 
s do & tj*r'^o,& per lo fiato di me'^o fmtvnde il 
■ quarttKgradofie quali non bifogna al prefintc par 
tare, perche nel principio V*VI.C7«VII» 
fioue il poeta ne parla difjff finte ntr, ne trai 

G Hi 
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ter cmo -Quanto allaficonda parte uno Mio è cf< 
dichiarare, p qual cagione jia dal poeta mjìrom 
fiofoccorfo muocato amore o* apollo,per il che e; 
ddjàpere che a ciafcuno che ha di qualche mate/ 
ria ad parlare fono necejjarie due cefi • Prima el 
concepere di quella la fia natura sfondarne te ©* 
fecondo lefie fbr je ejjò concetto con elegante mo/ 
*do,b fcriuendo ,'o parlando ,di fiora ejfhcare- Per 
confèquutione della prima e necejjario non foto 
nella mente hauere di quella cofà buona cognitio / 
ni,ma in quella al tutto trasformar fi, ne mai trai/ 
tera bene uno me) lo cafo 9 chi prima lanimo prò / 
prio dentro di mefiitia non uef}e,?j chi duno atto 
marciale 9 come e di una guerra fatta ha ad ferine / 
vr e 9 non bajla la femplice cognitione di quella , ma 
bifognd, uoUndo quella col fio parlare e fin? ere 
Cr e] frimere, puma comporre fi [ìeffo dentro ad 
■ fintile diffofitione,& cofi è m ogni altra materia, 
pero chi damare ha ad parlare , bifognd che in 0/ 
more fi trasformi, chi può laequa tra firmare in 
fioco fi non effofiocohhi può noi in amore traf/ 
firmar e fi non efj'o amor e? bifognd adunque, a chi 
damore ferine, elfoccorfo di amore, poi che di lui 
non può fcriucr e, chiprima lui non diuenta . Per 
coìifequutione della feconda e necejjario loadiuto 
v di quello dalquatepuo peruenire . i/n noi el dono 

della eloquenza, & quefìodalli antichi è attribuì/ 
f A»wre • t° die mùfi & ad Apollo • per quefld cagione e 4 / 
Apollo dUque dalpoetn nofiro i/nuocato Apollo O Amo/ 
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Te, ùofi tome da chi di no'f^e o di guerra ferine $ 
oltre alla inuocatione delli dei donatori della eloz 
cjuenùaje da cjuefìo inuocato Marte ,& H yrneneo 
da cjuello, lanital cofa affai piu diffufamentv nel 
primo libro della nofìravoeticaTheologia dichia 
reremOjCT cjui bacinella prefitte efaofitione cjuel 
lo che detto bduemo,adinngendoui anchora c pie / 
fìo,che cofi come el concepcre la cofa è prima che 
lo ejplicarld,cofi anchora meritamente doued , co/ 
me il Poeta noftro ha fatto precedere la muucatio/ 
ne di amore fatta ne la prima fianca, alla inno/ 
catione di Apollo, il che fa bora nella feconda, ne 
fan fa cagione e che la innocatione di amore fa fa 
ld,& cjuella di Apollo non fa fanfix accommodata 
replicatione ad gittgnendo cjuella di amore, pero 
che ben fi può concepere duna cofa el nero CJ vn/ 
tenderla perfèttamente, <& di lei non parlare ne ferì 
uere,ma non può già parlare di cjuella, o fcriuere 

■ bene, chi prima bene non la concepe & intende , 

pero non può lo adiuto di amore beneficio fa o 

in noi effere circa Cjuefìo per f,fanfa battere fico 
infieme lo adiuto di Apollo, ne può cjuello di A poi/ 
lo p alcuno modo fare fanfa lo adiuto di amore . 

■ CAPITOLO- VII. Stanfa ter' fa» 

a VANDODALVEROCIEL 
CONVERSO SCENDE, in 
<j fa terfàfìàf it dichiara el poeta no 
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faro eie gantiffimamentc otte vn prima nafte Amo/ 
re, O* come nafce , ©* quello che in fine è amore, 
K7 perche nel fecondo libro fa da noi dìffufamentc 
di qttefìa materia trattatoci bajìerd la fimplice 
efpofi tione delle parole • La fitmmarid Jèntcntia di 
tutta la fian ca e quefia,che quàdo da Dio defeen / 
de nella mente dello angelo PRIMA PROLE, 
cioè prima creatura di Dio, la copia delle ldee,de 
fiderOndo langelo la perfettione di quelle , à dio fi 
r iuolge & da lui confeguita piena poffefjìone dì 
quello che lui defidera,il che quanto piu piename 
te ha in fi,tanto piu lo ama drdentemente.Condu/ 
de infine che quello defiderio ilqitale dalla mente , 
inquanto e in fi offcura,& dalle idee in lei riceuu 
tcjidfeefi quello amore del quale nella prefinte fìa 
^afiparla-Dico aduntyQyANDO DAL VE 
RO CIEL, cioè da Dio primo fra tutte le cofi,a> 
me e il cielo fra tutte le corporale dice VERO 
pche da e P ithagorici,& uniuerfàlmente dalli On 
tichitheologifinc le cefi intelligibili &jpirituali 
efftfiimatv ejjere fole nere cofi, (17 le cofifinfibili ef 
fire imagine O* ombra di quelle, 17 quafi da loro 
differiti come uno oro diarchimia,che e fatto dal 
lartr,ad imitatione deluerooro 17 naturale ,17 j?/ 
che fiael Philofòpho €7 il Sophifìa è la medefima 
dijfercntia, impero che el Philofòpho cerca et ue/ 
ro,el Sophifìa lo apparentc,pero dicono li antichi 
Platonici ejjere Io opifice dele cofifinfibili chiama 
to Sophifìa , ma per non dare materia ad alcuno 
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tJ occafione c li errare , e da ruotare che Dio non fi 
chiama uero^y intelligibile cielo ^come quello che ^' 7e * 
fid I dea di quefìo fetifibite,perche come nel primo Dl ° c0 
libro fu dichiarato , le [dee fono in quella prima uiene 
mente da Dio prodotta , ma chiamafi Cielo p uia m 
di fmùlitudine ©• di traf lattone, peroche come el m 
aclo ilquale cuna parte del mondo fìtprema con/ ^ nc/ 
tiene in fi: tutte laltre cofe mondane &filu4 , cofi 
Dio nello infinito ambito della fìid indiuifibile & ltld ^ l * 1 
fkmpliciffinta unità ogni cefi creata chiude & 
confcrua SCENDE EL DIVIN SO// 

LE, cioè ld luce delle idee emanate da Dio dttt f ^ 

tare dogniluce fpirituale , come el fole celefìe do// 
gni luce fin fibiìe,W dicefi fcendere elfole dotte fcé 
de la luce & la uir tu fia - NELL’ ANGELA 
*C A ME N TE, mente & intelletto e quel mede 
fimo CHE, cioè illudi fole ILLVSTRA 
i E*N FORMA, perche come di f òpra fu di// 

' chidrdto , quelle idee fono fifìdntiale forma dello 
A ngelo,pero non bajlb dire illuftra,il che filo di/ 
moftraua dccidctale perfittiòe LASVAPRI 
MAPROLE, cioè {angelo prima creatura di 
Dio SOTTO LE VIVE FRONDI, 
cioè fitto lornamento di quelle idee , {{quale pche 
cagione fia per frode dal Poeta fignificdto fia chi4 
ro à chi di quello fi ricorderà che nel ficódo libro 
fu ditto c che quella infirme efjentia dello An/ 

> gelo c da Platone per li orti di Ciotte fignificata , 

.nella quale le idee comefempre uerdi Ó fiondo fi 
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àrbori fono dà Dio piantate,?? dice VIVE, per 
Quello c j ?e u j t(d jì c fa ùnta (j hcIU ccfijdqudle hd mjk i/n 
thè r p/ frinfeco principio dà effequire Ufìid operatione s 
ptidmc j[ c fa e p r largo uocabolo qualche uolta e chiama 
*c fi c hi to moto intrinfeco , di chefegue che L angelo ha // 
ami ili/ mediate quelle idee intrinfeco principio m 
fi da effequire lòperdtione fifd, che e lo intendere % 
meritamente fi può dire hduere lauita da quelle 9 
nduid V cert0 m ^ e & d e g nd i delldqudlc die* Dd/ 
1 uid a Dio, dammi intelletto a uiuero , reputan // 
do qualunche farina quella itiue effere piu morto 
thè nino,?? chi di quello pdrticipd,uiue dipfèttd 
ulta amabile C7 eterna , dellaquale quanto fi può 
in quefìo mondo gufìano affai c philofòphi conte 
Cioua pk 1m * V°ì e °^ rd *d 0° 1° tettore ncftro dare 
fti eud / e P itvt0 d e d* uim d ^ e 'dee perseguire Giouàni 
1 ' euageltftd, il quale udendo fignificare ciò che dd 

Dio fu creato effere prima flato in luifecòdo lo effe 
re ideale diffe,& tutte le cofe fitte in luterano ui 
ta.Accordàfi dnch ord d quefìo c fieri myfìerii del 
li hebrei, liquali alla feconda Sephiroth,cioe enti/ 
Sephi / meratione che dal primo padre procede &cinfè 
fa i,{ eA \ e fipientid , dttribuifeono il nome 
dìruta- LE I CHEL SVO PRIMO 
BEN RICERCA ET V O LE, la luce & 
illumina & rifialdd, ma prima illumina CJ poi ri 
/calda, & poi che ha ribaldato , piu che prima 

perfèttamente illumina , perche quello che larice 

ue poi che c dal calore infiammato, piu fimile fit/, 
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t #o riffa natura della luce, diuenta affai piu aito ad 
, effere da lei infirmato, cofi adunque dcftcnden// 
do la luce I deale nella mente Angelica , pritna la 
ìllumina,ma non perfèttamente, ma poi che da ta 
le luce nafte mici uno calore di ar denti ffima <& 
vneftmguibilefetv di fatiarfi al finte del predetto 
lume portata da tale ardore, quafi uno carro di 
fuoco al luogo adgiugne,doue per infinita libera 
lita del primo padre,cioc di effo Dio , in cui non 
alberga muidia,tàto del defato lume quafi netta > 

Te dolciffimo m lei traboccavate lei c capace m 
riceuerne,& p C he quàto piu di filo bee,tato piu 
dcfidera,percbe piu gufla la fita dolcezza, pero il 
poeta foggiugne-QV INC’EL PRIMO DI 
SIO CHE LEI TRASFORMA, «oc di 
poffedere quella beitela ideale pftttamctrilqud 
le difio , cioè ilquale amore TRASFORMA ' 1 
LEI amante nella cofx amata ALHORA, 
cioè quando dellofplendore dittino piu in fi rice / 
ite per maggiore approffinuitione AL VIVO f 

SOL DELL’lNCREATE LVCE, 
doèàeffo Dio MIRABILMENTE 
; ALHOR s’ INCENDE E’NFIAM// 

MA PER i'NNATO DISIO- Diman 
derebbe firfe alcuno per quale cagione dica intuì 
to,cóciofia che quello difio nafta ini lei dalle idee 
riceuuttylequali non daftfieffa poffiede, mapiten 
ganoi/n lei difitora • Acuì cofi fi debbe rcjfòdere, 
clge non ojìante che daltróde xiceua le idec,origi/ 
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ite di queflo defiderio, nondimeno non te riceue ca- 
rne cojh accidentale, o difìinta dalla jofìantia/ùa p 
ma come atto fuo primo intrinfeco €J foftantiale, 
& per denotare queflo el poeta ,£j non dare occi 
[ione di errare credendo quejìe idee de fendere 
nello Angelo come diflvntv& extrinfechc dati et 
fUa fiftdntid,diffe INNATO, cioè naturale a 
non accidentale difio VELLARDOR 
Q^V ELL* INCENDIO E T QV ELLA 
F I A M M A. Quello che q el Poeta foggi» gne 
nelfccondo libro è ad fitffìcientia dichiarato cioè 
comeel defiderio di pofjederela ideale bellez 
i lattale nafee & dalla mente angelica in fe osfcii// 
ra,cx dalla luce prima, ma anchora in lei impfef;/ 
tu riceuutafe il primo amore che fia nel mòdo «3* 
il piu itero, cofi come la beitela da lui amata è li 
Peniti p m uera c h e penfàre fi poffa,& c per le medefime 

Poto cojè difopra a dette chiaro eòe lui nafte D*INO 
P i A cioè di poucrta-E TDIRlCHEZZA 
% è quali da P latòefono chiamati Peniac porger 

fimilmente come nafee ALHORACHE DI 
SEEL CIEL FACEA CH I CIPRI 
H O N O R A, cioè quando dal cielo è prodotta 
Venere laquale in Cypri shonord • & nota che il 
poeta in quejìo luogo piu toftohd uoluto cò poeti / 
ca leggiadria fignificctxe poro & Penìa ambe dui 
p nome di fèrnnd ,j:ioè p riche fea O* p inopia , 
chejègucdo le parole di P latòejmo p nome di fi 
mia O* laltra p noe di majehio figurare,il che hi 
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fritte pche la inopia et la ricbe'fea,cioe il pojjedc 
Xe la cofa attuta in fiche mò ,©• in fiche modo 
ejferne p rinato jion è principale & effètiua cdufa 
dello amorejaqudle di / òpra diremo che per li pa 
drefifignificaua,trufòno quella jpecie di caufx la 
quale da pbilojòphi e detta farina laquale non fez 
gue lo effetto ,C per che quefìa dicono c Platonici 
ridurfiallaff) ecie & modo della cdufa materiale 
come meno principale & tnen degna Jaquale per 
la mettria fi fignified^pero uolfi eì poeta O Inno et 
laltro per nome di /emina fignificare . 

CAPITOLO* ' vili, stanca* ii 



VESTI PERCHE NEL// 
^AMOROSE BRACCIA* 
_ l a y fetta coqnitione do 9 ni cola confi / 

Jìe nello intendere O* U natura fùa jppria & tutte 
le file jpprieta lequcdi confi guitano a quella , quab 
€ he nolta p la fprietu à noi note inuej ti ghiaino U 
natura della cofano qualche uoltn p oppofito prò 
ceffonila cognitiòe della natura in fi fi puiene al 
*4 cognitione della proprietà ,0* quejìo modo e il 
fin perfètto ilquale in quejìo luogho hafiguitoel 
Poeta nofìroyimperoche dichiarato nella tvr^a Jìa 
natura di amore jper quella nella prefintv di 
chiara la /ùa fiprietà, o* da quella afjegna la rat 
gione de piu degni efjfixti che amore operi i/n noi. 
Q^. VESTI PERCHE NELL’AMO// 


ROSE BRACCI A •ajfegnd la prinuifiprie 
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fa di Amore co la fua ragione ,& e che eendo (Jtlé 
Primo p 0 e \ p nm0 uero amore, dal quale ogni ab 

effetto tro amore depédc,nato della ideale beitela, la> 
*3 P ro quale fi chiama Cyprigna,cioc Venere p la cavia 
pneta ne f 0 pradctta,bifogna che ogni amore ad belle ^ 
di amo ^ fi ti0 lga & in quella fi dirige po nò può al 
re cuno defidcrio di cofia defórme & fo fka -attribuir 
Se co do fi e l fanti ffimo nome di amore . V IN C*E L 

effetto . p r i in o difio che y n noi fi giacque. El fecondo effet 
to di amore e quefìo che p lui fi eccita i noi defidè 
riodi cl Ila belta J celefìe C7 itvlligibile , laquale hd 
uedo dimcticata laia^dal corpo oppreffa,'rimane i 
noi topito <*r adormctato ognidifio di quella, ma 
per amore di nuouo eccitato fi fì<eglia[& dalla bel 
le^afènfibite de corpi a quella dcllanima per ho 
norata traccia guidandone ultimamente nel fino 
di effa diuinita primo fónte dogni beite la ne co 
duce ■ DA L VI EL FOCO- mirabili et 
fècretimyfterii'amorofi fi còtcgono ne cinque^ ff '/ 
fimi uerfiftquenti,& principalmente dotte lui db 
ce acceder fi in noi el fuoco di amore, nel quale feto 
co arde more do el core,CT ardendo di quello amof 
re tHttauia crefce.Diffimula per certo fiotto brettil / 
fune parole nno altiffimofeufo quale c cf'fìo.Q^uà' 
do lanima^nofirac nello eccercitio di qualche fud 
potentia ò uirtu piu efficacemente fi ffa, ri man gotto 
piu debole le’operatìoni dellaltre , C quando ad 
wta tutta fi conuertcjaltre mancono in tutto ec/> 
cepto quella nelkquale la uita dello animale con / 
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fftejl che fid per ejjempio piu chiaro fi uno cfbr 
temente fiffo ttelld imaginatione,imtncono le ope // 
rdtioni delle uirtH fcnfitiue efteriori <3* nedefi per 
efperientia di alcuni, Uguali mentre che nel pen// 
fiero duna cofia fono profondamente fiffi , ne in// 
tendono chi loro parla, ne ueggono cptello che di 
ndriy aglioccbilcroc pofh , cofi chic tutto alla 
parte rationale conuerfo,penfà ti intende con loc/ 
chio puro della ragione fàn^a hduereficoin con 
fdgma atto alcuno della imaginatiua, fimilmen/ 
te chi allo efjercitio della parte intellettuale per// 
uiene , inducono in lui li atti <& le operationi & 
della ragione Cr degni altra uirtu inferiore co// ‘ 
gnofcitiud-Et perche come nel primo libro fù det/ 
to la parte rationale c propria dellhuomo 
per la intellettuale commanica con li etti % eli , cjue/ \ 

fio tale non piu di hwmna uita,irui di angeli// 
cd uiue, & morto nel mondo fenfibile , nello in// 
telligibile rindfee ad piu per fi tta uita,el meta er 
U operatone e fègno della aita , la p riudtione di 
quejìic fógno della morte • D uncjtte cjuando net// 
lo huomo alcuna operatone hurmna non appd// 
re, e neramente morto guanto allo effere ì mina// 
no , ZJ fi da auello pdff'd allo effere intellettuale, 
e per morte di huomo in angelo trasformato , ne Cabali 
altrimenti fi debbe intendere el detto defàpien// Jli 
ti Cabahfìi cjuando , o Encch in Matrathon dn// Enoch 
gelo della diuinita, o uniuer falme nte alcuno al// Matrd 
prò huomo in angelo dicono trasfòrmrfi , Z? thon 
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perofe el dittine & celefte amore^dielquale [o dut/ 
tare pa rlt 9 e defiderio intellettuale 3 co me fu dtchid 
rdto neifecondo libro 3 ne ad tale ejjere fi può pajfd/ 
re fe prima quanto alla bumana parte dcllanima 
non fi muore ^meritamente dice el poeta che metu 
tre et core 3 cioe Unima humand che nel core diber 
gd 3 arde nello amorofo fóco 3 tmore per quello or// 
dore 3 ma in quello morendo non maneba^n^j ere 
fee-peroebe dd quel fòco qudjìfanttiffimo bolocdu 
I io tutta dbrufiatafacrificdta al primo padre fónte 
della beitela p ineffabile grafia al tempio di S 0/ 
lomone dognirichefzajfiriatdle ornato uero ha 
bitacolo deila diuimtà, felicemente fi conduce , in/ 
ejìimabile dono di amore cbefklibuonuni c quali 
Sèfb de olii cut geli^admir abile uirtu che per ld morte 4 noi 
Idfkbu/ dona la uita 3 ^J di qui puoi intendere con quanto 
la di al mijìerio da Platone nel conuiuio <£? nella oratione 
cefle <& di Phedro fiapofìo la fabula di A leejìe C7 di Or/ 
di Or// pbeOjdellaquale uedremo fòlo uno anagogico fèn 
p beo» fo alla predetta nofìra ejfofitione confórme , per il 
quale & la mente di Platone , la profónditi* di 

quejìa materia perfettamente diebiaremo . 
EADVNQ^VE, Lmtentione di Platone di 
ntofbrare come per alcuna uianó fia da jferare di 
potere dggiugnere allafeiutione della intellettud/ 
le beitela ,fe prima in tutto le inferiori potentie 
abandonandolahumaniuitamfieme con quelle 
nonfiabàdona 3 ne amaperfettamente,cioc di amo 
re non muore 9 dico di amore perfetto,percbe quel/ 

lo amore 
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lo amore del quale neifecondo libro dicerrn effere 
ìmagine dello amore celejìe,puo albergare ancbo 
ra in chi c huomo,conciofiache ejfo nella parte r a 
donale dimorijtrutdi quello ilqualee puro & fin / 
ceramente intellettuale , lantìchita & dignità del 
quale è ini da Phedro ejpofìa,non può ucjìirfi chi 
prima di quella uita no fi (foglia, fe parando,ncn 
et corpo dellanima, ma lanima dal corpo , pero 
Alcefìe perfèttamente Omo,chc alo amato pertnor 
tv andare uolfe, ©* morendo per amor e fu per U 
gratta delli Dii in uita reuocata,cioc in uita rege 
nerata,non per corporale, ma per fpiritualc rege/ 
tterattone,mi qualunque crede , non fi ficcando 
in tutto dal fenfibile mondo, ma anchora in ejfo 
ttiuendo, potere cottgimgerfi alla perfètta jhblimi 
ta ideale, obietto delnojìro amore, erri grande/ 
mente, per che le idee infe & nello effere fìto nero, 
non fi pofjono uederefenon con locchio della uir/ » 
tu intellettuale, ilqualcfeco non pattffe confortto di 
atto di inferiore uirtu,ma ogni bora che è eccita / 
to,chife li appropinqua, abrufia & cónfuma, & 
come uiuaciflimo fuoco infecóuerte-nellaltrepotc 
tieinfèriori,b rottali, o itruigin arie negaci; fi, no le 
idee*ifcma la loro imagme & fimlitudie tato piu 
perfètta nellaragione detta intelletto pojfibile da R^gioe 
pcripathèthìci, che nella fhntafiafo nero imagi/ Inttllet 
ttatiua, quanto quella c piu propinqua allo intei/ to P 0 /!* 7 
letto, & quejìo,ne piti leggiadramente, ne piu fot/ 
tilmente, potrà dichiarare Platone che per lo ep 
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fintpio dallui Motto di Orpheo , del quale dice 
che deaerando hd di andare ad uedere la ama / 
ta Euridice , non uolfi andare ad quelli per mor/ 
fr come molle ©r effeminato dalla mufica fila, ma 
cerco modo di andanti nino , & pero dice Platone 
r ' che non potv conferire la nera Euridice,ma filo 
Atth// Hfjt ombra O* uno ph antafina di quella li fi de/ 
^toje/ nioflrato,ne altrimenti aduiene a chi jperd,wn fi 
f° jpìccdndo dalla operatone della imaginatiua & 
lafibo; p 4rfc et i mc {i 0 rionale adgiugnere alla ue 
la de or r<J CO g„itione delle intellettuale idee, perche non 
fbc° l or o infi & nello effere fio nero, ma qualche lo/ 
ro phdntafma ©* fimilitudine, o nello intelletto 
pojJibile,o nella imaginatiua rclucente uede-Que 
fio finfo, quantunque & fiottile & dito, nondimeno 
c tato alla cofi cófirme,che mar dui glia mi pare co 
me ogni altro pfio dale parole di Platone no lo hdh 
bi intifi, & trjìimone mene la confeientia mi , 
che la prima uolta che mai el Simpofio leffi, non 
prima hebbi finito di leggere lefite parole in quel 
’to lt(Ogo,chc nella mento mi apparite quefta neri/ 
tìjlaquale & nel commento nefìro f oprai conni// 
uio,ZJ netta nofha poetica theolo già, piu diffttfa/ 
mente dichiarammo .Queflo nodo uoglio laficidre 
fido glier d chi legge che quel medefimo firpente 
che p ritto Orpheo di Euridice, linfigno la muficd 9 
©• prnhibillo per propria morte racq nifi are lama/ 
* ta Euridice, tte piu oltre uoglio qttefio fi creta fio/ 

prire ? ma filo per piu fijjìciente dichiaratone di 





TERZO 

quefidlntatrriae da fapere piu oltre, che gualche 
uolta fi dice lamina effere fiparata dal corpo, ma DoMe 
non il corpo da lei p Cr quello e quando ciafima ,ncrte 
delle.potvntie delianima^ccepto quella che il cor/ se P litia 
pò nutrifie chiamata uegetatiùa, < ligata & non nc 
' opera gj come fi in tutto non fifjejl che y come di/ ***** ^ 
teina ^accade quando la parte intellettuale ©* re-/ cor P° 

’ gioia dellanima e in atto ©* opera , laquale per la mt mtt 
fiia dignità non compatific fico latto di alcuna e con// 
‘ultra potvntia y eccepto quello della potvntia nw Uer fi* 
tritiua , le cui operationi per la grande diftantia , 
fila da lei , non fino dallo atto di quella annullate ‘ . 
i/n tuttofienche grandemente debilitatc y ma fi mol * w ^ 

to fi fortifica & fi prolunga la operatone ùntellet/ 
tualefiifigna etiantdìo che con quefia parte ulti/ 0 ■ { 
ma uegetntiud Idninutfi fipari talmente che & lei , , 

dal corpo & il corpo da lei fia fiparato-Puo adm p r * m ^ 
queper la prima mortv y che e fipardtionc filo deh 
Idnima dal corpo C7 non per loppofito y uedere lo mor ^ 
amante lamata Venere celefìe&ad fàccia adfic 
eia con lei ragionando della fita diurna imagùne 
e fitoi purificati occhi felicemente pa fiere , ma chi 
piu ùntrùnfiedmente anchord pofjedere la uuole y 
& non contento del nederla O* udirla e fiere de// 
gnato de fitoi ùntimi amplcfji & hdnelanti ha// 
fci y lifigna che per la feconda morte dal cor// 
po per totale fiparatione fi fipari , C7 albo / / 
ra non filamento nede & ode la celefie V E/ Secodd 
NERE, ma con nodo indifiolubile a lei morte* 
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fibbrdccid,&eon bdfii Imo nellaltro U pfoprid 
anima trasfinden do, non tanto cùbiono queUe qui 
io chefi ver fittamente infieme fimifidm, che & 
àafibedma di loro due die & ambe due ma fila 
anima chiamare fipoffom-Cr nota che lapiu per / 
fitta & intima unione che pofjk lamantc I ratiere 
della celefìe ama fa, fi denota per la unione del ba / 
fiio,percbe ogni altro congrejjò , ò copula piu oh 
tré .ufata nello amore corporale, non e licitaper ai/ 
amo modo fo per trdfkmtione alcuna ufare qttefìo 
finto & fàcratiffimo amore-O" percheéfipiètiCO/ 
balifii uogliono chemolti delli antichi padri vn ta/ 
le ratto diintclUtto fieno morH,trouerrdi appreffo 
di loro effere morti di Bimfied che vn ncftra lingua 
fignifica morto di bado , il che dicono di Hdbraa f 
ìjach,Jacob,Moyfi,Aaron,Maria,& di alcuno al 
tro,Cr chi el predetto tioflrojhndamèttto non intè 
de,mai la loro mtcntione perfèttamente intède, ne 
altro nelorolibri leggeraifimnche Unifica, cioè 
morte di bdcio,é quando Unima nel ratto inttllet/ 
male talmente alle cefi fiparate fi unifie, che dal 
corpo eleu cita in tutto quello abandona,ma per/ 
che 4 fintile morte tal nome fi conuenga non € futa 
da altri per guanto io babbi ledo infino ad hord 
ejj'ojìo-Qiieflo è quello che il dittino noflro S alo/ 
monenelafiacanticd efilama Bacìmi,co baci deh 
la fia bocca- Mofìra nel primo uerfi Salomone li 
mtcntione totale del libro, & lultimo fine del fi» 
amore , ne piu oltreche al bacio uedreno mai dn/ 


\ - 1 


TERZO fg 

Sirene S diamone ,ne Platone } ne cpialwncptc altro 

Hi amore parlando, del celejìe haragionato • D A 

LVIEL FOCO PER CVI -DA LVI 

DERIVA, CIO CHEN LVI VIVE 

IN NOI SI ACCENDE, ET DO/ 

VE ARDE MORENDO EL C OR 

ARDENDO CRESCE. H abbiamo di fo/ 

pra dichiarato cornei core nello Omorofo fòco ar / 

dendo more,©* conte per tale morte crefce ad piti 

jùblime ititn. La dichiaratone delaltra parte, cioè 

conte per <ptejlofbco di amore deriui nelli altri ciò 

che vn lui uiue,haremo pienamente nella ejpofitio/ 

ne delproffimotifto**PER. LVI EL FON/ 

TE 1MMORTAL TRABOCCA ON 

DE’SCE CIO CHE POI EL CIEL 

CLVA GIV FORMANDO MOVE- 

Perii fonte immortale intende Dio, ©• c nome at/ 

tribuito à lui anchora dalli antichi cabalici, & fi cabali 

amore ncnfnfli^non defeenderebbe da quefìo finte 

U inejìimabile copia dalle tane acquejeqttah pru 

ma nella angelica mente ricettatela quella poi pie 

re per amore nellanima piouano , dallaquale per il 

moto de cieli fi fi duce do che nel finfibile mòdo di 

gttotio apprefjo ad noi fi genera , non ricetterebbe 

loinflnfjò della bontà ditiina langeloJc ad lui tto 

fi conuertifii,ne fi comerte per altro che per amo/ 

re, come difòpra è detto , ne dello angelico lume 

parteciperebbe lanima,fi parimente per amorofò 

defiderio ad lei non fi corner tiffi- Amore adunque 

• • • 
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è cigione della produzione dogni cofa che fa 
Dio procedanoti per more che in lui fi a, intende 
do per more quello che Platone ©r il Poeta wo/ 
fìro intende, perche in lui farebbe imperfezione , 
ma per lo Amore delle creature inuerfò lui co/ 
me hdbbiamo dichiarato ,& per il modo detto • 

D A L VI DERIVA GIOCHE IN 
L V I VIVE. Cioè ciò che in quello mente ui 
ue, CJ per dichiarare el Poeta che quefto amore 
non c mu dccidente,ne una qualità in quella me/ 
tv,ma è 4 lei fajìantiale,dice quello che è nella men 
tceffiremeffa amore, per li meriti del quale, & 
la perfezione delle idee in Iti, & da quella nella/ 
nima del mondo proniene,& confa guenela prò / 
duttione ©r lornato di ciò che nelfènfibil mondi fi 
contiene. Q^vello che fa gue nella prefantc fiondi c 
per le cofa di foprd dette chiaro, ne ha bifbgno di 
altra ejpofitionc, perche affai apertamente, CJnel 
primo & facondo libro, demonftramo qual fia quel 
lo amore eterno, del quale {anima nefrra arde con/ 
finitamente, quantunque à noi nel freddo della ma/ 
tvria agghiacciati non peruenga alcuno fanfo di ta 
le calore. Onde meritamente mfieme con Dauid ci 
poffiamo condolere dicendo, laeque fono mirate 
nello intimo detlanima noflra, ©• beato c chi può 
dire , la grande multitudme dellacque di quefro 
mio corporale abyffa non ha potuto j^egnere in 
m el fuoco del celefre amore • 
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• CAPITOLO* IX. Storiaci quinta* 'tv 

C OME DA L P RIMO BE N‘ 

l’eterna mente e ± vi. . 

VE, INTENDE. N ella prefitte 
fianca detnofirdel poeto emme nafte Venere noi / 
gare,cioela^ftnfibil beitela, della qual materia, 
perche nel fecondo libro fitfficientcmentc ne hab/ * . 
biarno trattato, qui bufera una ftmplice cfpofitio/ 
ne delle pdrole dello auttore. Co/i adunque come 
Id mente dngelicd-dd efjo Dio hd la ej]ere,el uiite/ ; 
rc,0* liittrn dere, cofi [animar ationale, lacuale dd 
ejfd mente e prodottala dd lei lo intender e, el mio 
uerc,& el fingere .Perche lanimardtionale mtm/ 
de fé, O* Ulti e cofe incorporee, muone le corpo/ 
ree eh e fono eterne, (piali fono e cerchi ce lcfìi,fh/ 
bricdC? finge le corporee contàbile me diate el 
moto de corpi eterni, perche mentendo loro, come 
lo auttorefoggiunge,depinge nella materia inft/ 
riore quelle forme delle cofe quali ha vn fe concet/ 
te, & dalle quali fórme, raggi dello intelligibile 
fòle,e illuminato ,0* cofi come lei dalla Angelica 
mente le riceue, cofi etiamdio alla materia le com/ 3 ; 

tannica, per tol modo adunque ciò che effaim fe 
contiene diffttnde producendo ogni altra nato// 
ra particolare che dopo lei fi truoud , *5 perche 
da effa, cioè ddllanima rationdle e prodotta la// 
nima fenfitiud ©* medita del corpo, & firrulmen/ \ 

tela uegetatiud, come nel Timeo fi pruoua, pero, 
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fòggiìgeelPoetaETClO CHE POI SI MOVE 
ET SENTE PER LEI MIRABILMENTE MOS 
SO, SENTE, VIVE, OPRA OGNI SVO Ef/ 
PETTO, imperocbe dalei bel tutte quefìe operi/ 
fiotti- da quefta adunque, cioè dalUttàni motrice 
de cieli chiamata Gioite nel Sympo/ioda P lettone 
nafte qua giu, cioè nella materia inferiore fignifi / 
pione cata daziatone per Dione VENERE, cioeU bel/ 
le'fea ftnftbile de corpi,come dal cielo, cioè di db 
nafte nello intelletto, cioè nella mente angelica, lai/ 
tra Venere che e la celale beitela L ALTRA 
CHE DENTRO AL SOL SI SPECCHIA 
ALL’OMBRA DIQVEL ch’al CONTEM 
PLAR PER LEI S’ADVEZZA . chiude lo 
auttorc nel fine di quefta fianca f otto breuiffime 
parole altiffimi [enfi della beitela corporale,tratti 
dalla medolla de ftcreti myjìerii delti antichi phi/ 
lofiphi & theologi- Per intelligentia de quali e di 
fxp ere,che offendo, come nel fecondo libro prona/ 
mo , la belle f^a obietto deluifo , €7 conciona che 
ognicofauifibile fia itifibile mediante la luce, [t/ 
gue che lo atto, la fórma, la uiuacita, & la effi/ 
cadi dogni bellezza fia dalla luce, b corporale , 
fè la bellezza è ne corpi,o intelligibile C7 fpiri// 
tualcfe U bellezza e fpirituale, quando in prima 
adunque nella infórme ef] enfia dello angelo di/ 
fcefono le idee, er a il loro effere come lo efjere de 
colori or delle figure uifibili la notte prima che 
I òpra loro lo jflendore de filari rafi defitti» 
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da , O* come chi al notturno lume delta Urna una 
hel corpo uede & defederà m piu chiara luce del 
giorno itedfre q llop potere piu pienamente fruire 
quella beitela, il che nello opaco & adubrato he 
tne della notte nò li è conce {Jb f co fi ueggendo infi 
la mete angelica la ideale beitela , ma opaca & 
o mbrofà } & no potendo quella nella notte della {ita , 
impftttione ,Q* nelle tenebre della fita naturafi no 
debilntcte uedere f perche come la luna per fè non 
luce,cofi pfi,fi al primo padre non fi conucrtejief 
finta perfettione pofliede y defidera conamorofò de 
fiderio al paterno fòle conuertirfi ì O‘ dal copiojo Iti 
me di quello ueftita,& la beUe'fea fita fare piup 
fitta, CT locchio fito intellettuale illufhrare in tale 
fórma, che latitata belle fea pienamente' godere po 
tefó, coffe cóuerfi a còuertcdofi diffe Dio fiafit 
la ldluce ì & fi fitta la luce^fpiritnale & mtelligi 
bilenche & il uolto delta celefìe Venere in fi bellifi 
fimo rende , & adocchio della prima mente lo fi 
chiaramantc effere uifebile , laquale rmgratiando 
la liberalità paterna ad lui conuerfi canta , fógna 
lo è fopra di noi el lume del tuo uolto. Tufi fónte 
della uera ulta, & nel tuo htme noi uedremo lite. 
No« altrimenti nella beitela fenfibile due cofi 
habbiamo ad confederare. La prima c lo obietto i 
fè che fi uede ilquale quàto alta prima fila fofìàtia 
< quel medefemo nella me'fea notte che nel me^o 
giorno. Lai tra e laluce diurna laquale àlui co gii 
gendofe c à quello quafi come laia al corpo H attfy 
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ilo prefitpofìo queflo , fiimgvna el Poeta ticftio 
che cofi come la prima parte della, beitela [enfi/ 
hilc procede dalla prima parte della beitela in/ 
telligibile,cioe le /òrmecorporale da quelle fórme' 
ideale, cofi quefla lncefenfibile proceda & emani, . 
da quella luce intelligibile che fopra le idee de// ' 
feende , laquale fi opinione de TÌ teologi phenici , ' 
C? da i amblico poi CX da I uliano Platonici ap// 
probatn,pero dice el Poeta LALTRA CHE 
DENTRO AL SOL SI SPECCHIA, 
cioè la celefìe Venere , lacuale continuamente net 
dittinfòle fi pecchia, & dee dentro al fole , per 
dintolbare che quella mente con tutto elfito sfar// 
fo à dio conuertendofi,à lui quanto piu può ititi/ 
inamente fi vfhifce,& dice che SI SPECCHIA" 

A L L’o MERA DI CLVE L C H AL 
CONTEMPLAR PER LEI S*AD// 
V,E ZZA ’cioe allombra della effentia dello Ari/ 
gelojaqudle per la informità fka fkeeendo quel lu 
me ideale alquanto opaco ZJ tenebrone detto dal 
Poeta farli ombra • tt perche per quelle idee ef// 
fa effentia dello Angelo diuenta intellèttuale, per 
quejìo dice cl Poeta, eh e lei mediante efjaV onere* 
AL CONTEMPLAR S’ADVE ZZA. , 

come di fòpra fu pienamente dichiaratolo M E 
OGNI SVA RICHEZZ A PREN// 
DE DAL VIVO SOL CHE’N LEt 
R E F V L G E,cofi come effa V onere celtfìe pre/ 
bendi ognifìu richéf^a, cioè di quello feti don , 
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diuino 9 i lai UÌUO fòle , cioè da efjo Dio • C OS f 
SVA LyCE INDV LGE cioè dona coma 
pica a participa quelafua luce a quejìa 9 cioe al/ 
U belle^a fingibile 9 dallaquale non altrimenti na 
Jce lamor uolgare , che da quella altra latnor cele 
fie 9 & cofi come fimpre quello la uolgare 9 coftan 
cbor cjueflola celejìe uagheggia , figuriti & de fi 
der adorne difoprafudichiarato 9 & pofòggiuge 
loauttorencjìro ET C OME AMOR GEL E 
STE IN LEI COSI SEMPRE E*L 

. volgare pende in costei, 
capitolo, x. stanca fixta .. 

a VANDO FORMATA IN 
PRIA DAL DIvTn VOL 
T O .Prima che alla e fi c fi tiene di 
queftajtanpa defeenda perche in lei fi tratta co// 
me la particolare belle^a dmo corpo ne Uni // 
tno daltrui accende fòco di amore 9 ncn farà fi non 
utile dare qualche lume & cognitionc della pre// 
detta beitela de corpi. E adnnque da confiderà 
re che nella beitela de corpi che à noi nella luce 
del di fi manififia 9 dua cofi appaiono a chi bene le 
confiderà- La pritruil la material difyofitione del 
corpo , laqualecófijìe nella debita quantità delle 
fifa parti 9 & ne la conueniente quahta-La quanti/ 
taè 9 0" nella gran decade mmbrifielU eficòdo 
laproportione del tutto conueniente 9 C 7 nelfito 
loro o difiantia limo delialtro . L4 qualità e nel// > 
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h figura <3 net colore-La feconda c una certa qu<C 
hta che per pm proprio nome che di grafia non fi 
p HO chiamare 9 ldqudle appare & refende nelle 
cofe belle , & pare d me che cjuejìd propriamente 
fi attribuifia & fi uè dichi el nome di Venere , c/ofc 
di belle fea,perocbe quejìd è quella fola che lamo 
rofòfòco nellihuntani cori accende , gruogliono 
molti che quejìd tale qualità nafea & refùlti dab / 
la prima dijpofitione del corpo , cioè che dalfito y 
dalla figura €T da colori de membri refidti nel tut/ 
to quejìd gratta yCÓtro dllaqual (cntentia al mio gite 
dicio debba bdftdreld ejferientia , perche molte 
ttoltvuedretno uno corpo da ogni canto inaccufà 
bile & perfèttifiimo in ogni fita parte qttdnto a tut 
Ir le condirmi predette ,er nientedimeno el uedre 
tuo dogni grafia priuato , ©• cofi per loppofito , fi 
uedr ^qualche uolta in uno corpo 9 ilquale <3 nel/ 
la figura C3 ne colori potrebbe e fiere afidi meglio 
proportiondtojdppdrire nondimeno mirabil grd// 
tid • Q^ttcjìo molto bene dichiara Catullo in uno 
fìto epigramma doue dice . 

9 Q Hintia a molti par belld 9 dglio echi miei 
, Candida 9 longa 9 retta 9 infèciafcuna 
, Parte di queft’efer conftff in lei. 

, Mii niego ben chel tutto accolto iti uni 
9 forma 9 bel fid 9 che 9 n fi gran corpo un falfo \ 

9 Fior non nfilende pur di grati* alcuna. 
Concede el Poeta in Quintia effere <3 la qualità 
del colore p li biàche‘^a } V della figura p effere 
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diritti, & deità quatita che nefòrmofi fi richiede 
che e k grande f^a, O* nodimeno per ncffmo mo 
do cocede pottffi chiamare bella, perche li manca 
uà quella Venere <3 quella grafia dellaquale di 
j opra habbiamo detto , C3 laquale e alla beite la 
corporale come el fale a ogni uiuadd • Quale adii 
<jue diremo efaere la cagione che mo corpo fid di 
tal gratta dotato , cr maltro priuo in tutto , diro 
quello che io ptnene penfo,fottomettendo el mio 
giudicio d ogni migliore oppenióe-Credo che da ne C0Y// 
poi che tale effetto dal corpo non procede , necejfa pj ] m// 
riamente debba attribuire allaia, laquale quando sanila 
uìmfee molto perfètta O* lucida 9 credoche mfino 
nel corpo trrreftre qualche raggio del fio fedendo . Moxfè 
re tr affonda,*? vn quefto conuengòho tutti li an/ p or phi 
\ fichi philofophi <& Theologi, che quado dalttwn n ' 0 * 

> tc O* dalla diurna uifioe difcefe M oyfc , erd la faa 
faccia tanto illufìre che gliocchi del popolo foppor fi 
tare non lopotvuarw>Onde era necefjario che con p /otfno 
la faccia uelata parlafa loro»Scriue Porphirioche 
ogni hord che Un ima di Plotino iquaìche fublime 
contemplatone fi eleudua appariud nel Molto fao Opini* 
mirabile fplendore -Et quefìoe quello che effoPÌo ne di 
tino ferine,, che mai ninno bello fa cattino , uuol piotino 
Plotino quefìabelta,cioc qucfìatal grafia che fpef de be 
fo in mo corpo, & diflatura , & di colore meno gli 
che mediocremente bello appare, efjere Jègno cer/ Salotti » 
tifarne della imtrwfeca perftttione delUnima, del ne* 

. Uqualperfettione pacando salotmne ne premer/ 
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Iti dice. Ld fipie tia dello homo illumina la facci* 
fax , a credo quefìafintentia effcrfimaffimaméte 
uerificata nelle tre obferudte chardttere delfacro 
nome del proto pldufìo Adamo,® chi puointetf/ 
dere a.ieftofècreto lo intenda- Adgiungerebbc d/ 
(jttefto mo P ldtonico,che lamine che defeendono 
dalla sphera di Venere ,habbino oltre alle altre 
ad caufare precipitami ne loro corpi fimìle affo 
/©.CAVANDO FORMATA INPRIA 
DAL DIVIN VOLT O. Lordine dedurti/ 
uerfac che dalte cofefepardtv & intelligibili prò 
cedimo le cofe inferiori, & quefie, quanto piu pop \ 
fono alle loro cdufè conuertrndofi,ad quelle ritor// 
nano, il che ueggo nella prefèntv C afona efjere nù 
rabilmentc dal Poeta offeritati) ^ilquale Intuendo 
di beitela & di amore ad trattare , prima dalla 
celejìe belle fed ® dal celefìe amore incomincio, 
la natura origine & proprietà de quali nella ter// 
‘fa ® quarta ftanfa /ùfjftcientemente dichiarate , 
& nella quinta dapoi narrato ,come da quella prò 
codetta la beitela fenfibile,® lo amore di quella , 
Mofìra bora nel refìo della prefent e Cdnfond co/ 
me dalla fènfibile bellona fife oda j> ordinati grd / 
di alla bellezza intelligibile, allattale giunto , ter 
mina lo auttore lopera fùa , come in quella^ad cui 
pcruenendo , ogni amorofa defiderio terminare fi 
debbe,ne piu fattile , ne piu ordinato, ne piu faffi 
dente modo può ubfèruare cidfemo che di qual// 
che materia ha trattare che quejìo , ilqudle ueg// 
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g\dmo effere foto nella prefinte cafona dal ncftro 
Poeto ojferudto,mó da pochi imtefo *? cognofciw 
to ,*7 e quello che Platone nel philebo chiama de y 
ducere la unita m mdtitudine, *j la multitudine 
nella fùa unita redurre ,*? qitello che bene quefio 
ordine & modo fo ojjèruare, meritamente come 9 
ferine Plataneti dottiamo qttafi comefe uno Dio 
fiiflìftguitare huomo certamente dittino CT dnge' 
lo terrefire,dtto incompagnia dclli altri angeli co 
templatiuijper la fiala di lacobpcondo la fùa ho/ Come p 
Imita apendere er dependere ,*j di quefio ordì / pi grò/ 
ne nel Commento fbpra el Sympofio (Uffa fornente dipo/ 
trdttdrcmo •Seguendo adunque lo auttore quefio penda 
or die moftra come p pi gradi da la materia le bel/ la matf 
le^aicominciàdo,al primo pnte di quella Ihuo/ riale 
nwplicementefi còduce.Allaninut a fin fi còiterfo belle^/ 
prima per gllocchi p li repfinta la particolare bel ^ al p 
in di Alcibiade,di phedro,o di qualche attro cor »»o foq 
poft cciofo,ad quello f Inclina & in quella forma finte 

particolare fi diletta ,& ieffa fornutndofi e nel pri Grada 
mo *? piu imperfètto er piu material grado,*? di primot 
qucfto effètto affegna el poeta nel principio deh/ Couer/ 
la prepntejlan^a la cagione , cioè onde procede fion del 
che uno piu prefto a uno chea unaltro fia affet// laninuf 
lionato • E Ipcondo Grado è quando lanima quel afinfiu 
laimaginepergliocchiriceuutaconla nirtufùa Gradi* 
interiore , ma pur anchora materiale *? phdnta// 
pica info riforma,*? tanto piu perfètta fi quella, 
quinto lafk piuffirimale,*? quanto piu dalla ma 
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trrk fifàrdndotd alla ideale belk^zd,lenche etiti ■•■ 
Jffvra d a quella, molto lontana la appropinqua . 

El trr'^o grado e quando lanima nojìrtt col lume 
dello intelletto agente, quella firma riceuuta del 
ogni particularitafeparàdoja natura propria del 
la corporale beitela wfi confiderà, ne piu alla fi 
pria imagincdi wno filo corpo,madlld uniuerfi/ 
le bellezza dì tutti e corpi enfiente fi uolge • Que/ 
fio e Ittltimo grado alqudle'peruengd lanima a fèti 
fi comterfi,imperoche quantunq, in quefio ulti// 
ino grado infe la beitela riguardi, & non come 
ttel grembo di materia alcuna rifircttd,nddimeno 
da /< infi & da pbantafmi particulari tate cogniti» 
ite riceue,€? di quinafee che qualunque alla cor 
guidone della natura delle cefi per quefiafola uid 
peruiene,non.puo perffiicacemente & farina uelo 
di grandijfima ambiguità uederle,& hanno ere/ 
detto <0 credono molti peripathetici & muffirne la 
• tini non potere lanima udirà unita al corpo adpiu 
perfètta cognitione afcendere,il che nel nofiro co/ 
cilio ditnojìremo dalla mente di Arifiotile & qua 
fi dituttiperipathedei Arabi & Greci efjere gri l 
demente alieno-El quarto grado e che lanima còn 
fiderandoU operadonèfia,uede fe cono fiere la nd/ 
tura della’bella fca uniuerfilmentc,& non rifirét/ 
ta ad alcuna particolare, & concfie che ogni co/ 
fi che c nella materia fondata c particolare, di che 
conclude quefid tale miuerfita,mn dallo obietto 
efieriorefinfibile t tm dallo in tri tifico fùo tu me,& 
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•fidila fua uirtk procedere 9 & infra, fe fìeffa dice,fi-jQouer 
itelli adombrati pecchi de phantafmati materiali \i5e del 
p uigore della mia luce mi fi refifenta q'fìa belle £ [anima 
fycerto e rdgioneuol cofa che nello fpeccbio della in /è. 
mia fòftantia do%ni nube materiale jfogliata ri 
guardando,debba ogni firmi cofà affai piu chiara 
mente uedere,& cofi in fe conuerfa uede la imagi / 
ne della beltà ideale a lei dallo intelletto participa / ,.q’ 

tadorne fit nel fecondo libro dichiarato ,er quefto è 
il (juarto grado perfètto imagine dello amore cele/ Gr< f.y. 
jìe come di foprafu detto . Di poi da fe al proprio Afcen / 
intellletto a/cendendo 9 e nel (plinto gradandone la fon del 
celefìe Venere in propriafòrma, non imagina / l anima 

ria , benché non pero con totale plenitudine della al prò / 
fita beitela che in intelletto particolare non cape, prip in 
fe li detnofìrd,de lacuale lanirna auida & fitibttnda telletto 
cerca el proprio & particolare intelletto alla mi Gra.yi 
uerfale & prima mente conimgere , prima infra Afen / 
tutte le creature o* miuerfale albergo della ideal fon del 
beitela- Et ad quella puenedo laia grado in or lanirna 
dinejèfìo termina el fùo camino, ne glie licito nel fé allo in 
ptimo, qfii fàbbato del celefìe amore, muoucr fi piu telletto 
oltre, ma ini debbe come in fùo fine a lato al primo wniuer 
padre fónte dogni beitela felicemente ripofàrfi . fo» 
Quejìac la ficaia delli e.morofi gradi , per laquale 
alla nera integra & difìintzt cognitione di qucftd 
materia di amore fi a fende- Qucfìi gradi & come 
dalluno allaltro fi afenda, non fo f,o con piu leg/ 
giadria di uerfo,b con piu orefine & dottrina fri 
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4 * ere fi pof]a,che fi de ferina el poeta ncfbro nelUt 
Vl.Vll>&»Vlll<jìan'\ajna primi che ad ciò de/ 
feenddf nel principio dcla-Vl* a fregna U ragione 
perche uno fid piu a Untore di qucjro che di quel/ 
laltro tirato, lanital ragione anebora che intra fi 
fóndi I opra e pr incipit delli antichi platonici,ncn/ 
dimeno apreffro daltri non mi ricordo batterla maa 
letta • Et per intrlligentia di efjdfrc prima da /ape/ 
re che fecondo dicono e Platonici, fra le anime hit/ 
mane alcune fono di natura di Saturno, alcune di 
natura Hi Gioite, a cofi delli altri pianeti, O m/ 
tendono per qufeo che una anima bara piu coy 
gnationc & piu confermiti con Ultima del cielo 
di Saturno che con Ultima del cielo di Gioite , Or 
cofi per loppofito, che non e per altro fe non pe* 
che quefìa anima c jdi tale natura & quella di ta> 
le, ne altra edufa mtrwfccafe ne ha ad ajjegna// 
re di quefto di che è ej h'wfeca Or effettua cdufk 
colitiche effe anime produce, cioè > Dio,delquale 
dice Platone nel Timeo, che alcune anime nella 
luna, alcune altre nelli altri pianeti ojìelle che 
lui chiama imjhromenti del tempo fpargendo fe// 
mina . S econddriamentee dafapere che unendo fe^ 
come anchora nel primo libro pi detto effrere men/ 
te de platonici, Unima immediatamente al uehi// 
culo celefìe, O mediante quello al corpo terreno 
€7 corrottibile , ttogliono alcuni , U opinione de 
quali fegue vn qucjìo luogo lo auttore nojtro, cÌtc 
l anima r ationale de pendendo dalla fiia J}elU 9 fòr / 
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fìù le! fteffd quello corpo terreflre, ilquale lèi di 
poi ha ad governare . Sopra ad quejìi prntcipii 
fóndandofi el Poeta, fi imagvna che nel uehiculo 
<{e Ultima lanital defcende,che e da lei con quella 
pozntiauiuificato,con laquale poi forma el corpo 
tcrreffre,fia dalla fra fìellamfhfà una ttirtu fórma/ 
trice del corpo corrotti bile, & fecondo che da ab ^ ^ 
tra o altra fella defcende, ricene uirtu diucrfà/ P 7 *' 
mente formalina, e per quefio dicono e phifiono/ f lonom 
nù,el tale hnotno hauere effìgie lunare, el tale fo/ ft*” 
■lare, el tale Martiale,eliale V enerea, el tale Ciò/ 
uiale,el tale Saturnina,él tale Mercuriale ,& dab \ 

la effìgie giudicano lanima di quello tale efj ere dì 
fintile natura, il che e molto conuenientc alla op/ 

-penione del Poeta nofìro • Ma perche la materia * 
inferiore non e fèmpre obediente a chi la fórma ■ 

C [lampa, pero non può ejprimere fèmpre Unir 
tudelUnima nel corpo terreno la effìgie che e/JS 
ltorrebbc,onde nafee che effere pofj'ono dua gio // 1 

uiali che nella fórma appariranno diffimili , 
perche la materia della concezione delluno fard v 
fìtta altrimenti difpojld ad riceuerc quella figu // 
ra dellanima che quella dellaltro , pur niente // \ 

, dimeno quello che nelluno c perfètto , nellaltro 
> come cofa incominciata & non affoluta . 

Vuote adunque el Poeta nofìro che lo effere * 
■della figura di dua corpi dalla uirtu duna mede / 

[ima fella formati generi fra loro per tale confór > 

■ìwto vnttnjo amore • CAVANDO F OR' •* - 
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MATA IN PRIA DAL D Y VI il 
VOLTO, o immediatamente come ttoglionoi 
i cdtholici,ò mediatamente fecondo Platone- PER 

DESCENDER Q^VA GIV t*At> 
MA SI PARTE DALLA PIV EC> 
CELS A P ARTE CH’ALBE R/* 
GHI EL SOL NEL COR HVMAN 
S'i M P R I M E. Perche il core e piu dppro/ 
priata J ìan^d dilanimi , lacuale per la natura 
* fide fonte di aito & di calore, erper il fio conti / 
nuo moto hd con il cielo, onde lei de fende, molto 
conformità. DALLA PIV ECCELSA 
.PARTE CH’ALBERGHI EL S Ò> 
vLt. Cioè dal Cdncro fegno infra tutti e dodici fez 
^ er< ì e gni del Zodiaco (òpra cjuefto noftro emifperiofiipc 
edgiòe r j ore pi H eccelfo,doe piti eleuato,erc fntentid de 
' dichi / ‘platonici. Uguali dicono l anima de fendere per il 
M e pl a . Cdncro, & j fendere per il Capricorno, & credo 
torneile x he il loro fondamento fid, perche il Cdncroì capi 
diede// de la Urna, lacui uirtu maffime domina (òpra la 
fé derc , p^rfr uegttaleiàuificdtiud de corpi, & il cdùricor / 
ne cor tic è cafa di Saturno prepofìo alla contemplatione, 
pi no/' digitale lanima dal corpo fcioltajiberdmente può 
(tri pel attendere- DOVE. Cioè ne corpi humani terre / 
cancro jhrj, ESPRIMENDO* Efjà anima con mira/ 
& afe fal e artc,artc certo ditiina & admirdbilc dalla uo/ 
derepel fjfo, paterna per la intellettuale fopietid & ragione 
capri // detlanima nella celcjìe natura mfofa • V E L 
• corno . VALOR POI CHE DA SVA STEL 
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J» A H A TOLTO, ET CHE NEL 
GREMBO ACCOLTO VIVE DI 
SVA CELESTE SPOGLIE P R 1/ 
M E. Cioè quella uirtk formatrice del corpo elemc 
fare Jaqudl itine di poi &fi firma nelgrèbó delle 
prime fue celeftefioglie,cioè del filo celejìe uehictt 
lojCjldcjual dipoi efprimédo la figura in tale uir 
pi quctfifirrùnafe cótmuta , Q^V ANTO NEL 
SEME HVMAN POSSON SVE Li/ 
ME, FORMA. SVO ALBERGO IN 
(CLVEL FABRICA E STAMPA. 
Cioè forma quefìo corpo organico finfibile nel qud 
le in quefìo mondo lamina alberga in quello finte 
b'umano.c’H O R PIV HOR MEN RE 
PVGNA AL DIVIN CVLTO.Com* 
difòpr a fii dichiarato. INDI- Cioè da quel cor/ 
po di tale aiafigurato>QVAL , HOR DAL SOL* 
Cioè dallo file udore di quella belle -fesche in lei 
ni fiulpto. SCENDE NELL’ALTRVI COR 
L’iNFVSA STAMP A •Della figura in fi imprep 
p,©* uuol dire quefìo che ogni bora che quella ftt 
le effigie è uijìd da qualità dltro-S E,GLlE CON/ 
FORME.Czoc fi è figura prodotta da. j ielle còfir* 
. me alla f Iella di colui che la riguarda- AD V AM 
,PA L’ALMA. Di queltaledi dtnorofb fico , 
.quefìo come di fòpra mofìr amo e il primo grado • 
CHEPOICHE’N SEL’ALBfcRGA ASSAI 
PIV BELLA A DIVIN RAI DI SVA VIRv 
TV L’E FFI NG E. Qmi/ì contiene el fecondo ter 
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% grado indifiintamenti- creda aduertire che ef 
Voeta nel fine della fefia fianca, & nel principio 
della-V J 1 -perflringe CT getter olmeti tocca lo afri? 
fi) del primo grado allufamo,accennàdo la loro di 
fiintione } ma non la eff riunendo Seguitando in qu e 
fio lordine da philofophi, & inanime da peripa / 
tbetici nel prohemio della phifica di Arifiotile in/ 
fiituto,cioc che la confila CJ indifiinta cognitiont 
della cofa preceda la efilicatione di quella- come e[ 
twjìro Poeta ha in quefio luogo offeritati), ilqitale 
poi che fiotto implicato compendio della cognitio / 
ite di quefii gradi ne ha dato qualche lume, effe/ 
quiffe dipoi in quel luogo .PER TRE FvL/ 
GIDI SPECCHI Difiintamcti quello che 
He precedenti uer fi breuementi tocca do, promeffe i 
ne fianza myfierio c che il poeta nefiro inficine que 
fie tre fiatile in tal fórma congiunga che el fienfio 
delfine della-Vl-fifiiifica nel principio dclla-VJÙ 
C7 elfite di quella nel principio delU-Vlll-il che 
4 chi piu oltre non confideraffi,parrebbe forfè con 
tro alla regola della canfona,nellaquale pare con/ 
uenictc cofa che ogni fianca per fi babbi la fio fin 
tcntia finita, come & nelle ciuty prime, & nelle ulti 
ine offerua el poeta, ma ha uoluto per qtiefio denota 
re che in neffuno grado precedenti Infamo fi deb/ 
le limonio firmare,nepreporfelo p fine dello amo 
re fino, ma debbe lun fèmpre battere per ficaia del/ 
Qrad* labro- No» c laudabile delettarfi della firma dm 
■lei gioitane, fi tu non ufi qtteflo come grado ad ri 
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^nctrdfre intrld proportione & conforme qualità. 
Hi quella figurd 9 etiamdio fuord Hi quello crafib C T 
materiale corpo,qudle prima Ih di ueduta.Ne lo oc 
capare {a imagindtiua in còfiderdre la figura Hwn 
corpo p no ejjere opera finonudnafi in quella ti 
fermi CX non IdHoperi per imfiromento dd'contem/ 
piare con la ragione la wniuerfal beitela di tutti e 
corpi'Ne può effere fé nò debile & inférma lamina 
che fempre foprd il corpo pro)lrata } mai in fe non 
fi diriger in fefìefjdriuolgendofi e fita thefòri nò 
ricono fee^rm come dice Afàph y effendo in dignità 
C honore pofìa^non fi cono feeder diuentn firmile d 
bruti infipientijche tal uirtu di potere in fi ritorna 
re mn hanno. Ne in fi,o per/è potrà lanima fitfft/ 
cientv mente pofiedere quel lume della bellezza, il/ 
quale da fi non ha^ma folo per dono ex comunica/ 
tiòne di dltrui.fi ad colui nò ritorndfilqttdle hdfht 
to lei di effe beitela partecipe, ex dalquale effen/ 
Ho lui pdrticulare fiume fi la fua fife uorra in tutto 
eflinguerc^ifogncrd che al primo mare della bel/ 
le da e fio fónte immediatamente emanante fi co 

ducafimitando el poeta nojlro ilqudle cominciti do 
itela • Vi-fìn'jU ad difforrè e gradi di quefìa fiala , 
foprd Idquale da terra di cielo fi dficnde,non prima 
4 fùd uerfi pofi finc,che al primo bene ti condufie. 
DALLA CVl VIVA ET SOLA 
l V C E INFORMATO AMANDO 
SI FA BELLO LAMENTE, L’a LM A 
t:t.JMONDO ET CICCHE E IN 
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Q^VELLO Però non fino m x uerita nella pre* 
finte Cannona piu che fette fìan^e,benche ì/n-ix* 
fi diuida, perche di quefie tre fti'lfe nefjuna per fi 
e finita ,tm di tutte vnfieme una r folta' Dmcfi nel 
lafifìa fhiri^ci perfètta fi férma, el poetatone ogni 
amante nelfitofijìo gradone? effendo per procede 
re piu oltremente amore che raccoglie eljrenz y de/ 
notando per quefìo ad noi che a colitici quale al 
fèflo grado pcruiene,nó è licito caulinare piu iman 
i?j perche quello è il termine dellamorofà uia , qui 
tmqite per uia dtmaltro amore piu oltre fi uadd 9 
O c quello amore col quale fi ama Dio infi,Cr 
non quinto auttore della ideale belle‘^a,ma non 
Amore conuiene con lo amore del quale al premènte fi par/ 
col qua Imperché quello non e defidcrio di belle'fea,laqu<t 
le Dio le w* Dio, fecondo Platonici per la fùa fimplicità 
ama in mn fi truoua,come ne primi libri fii dichiarato • 
fè Honi ritornando alla ejpofitione del trjìofice el 
poeta comprendendo vnfieme il fecondo & tvrfy ' 
grado CHE Por CHE L’ALMA AL/ 
pera le bERGA INSE lafigura ]? gliocchi ricettata* 
caufalo ASSAI P I V BELLA ADIVINRAI 
amato di S VA v I RT V • cioè della uirtu phanta/ 
pare al focato nero cogitatiua,& della uirtu rónale L A 
lo ami/ E F F I N G E fhbrica ZJ fórma E T D l QV I 
NASCECH’ AMANDO EL COR 
bello af D VN DOLCE ERROR S I PASCE. 
fai che q dimofìra lo auttore come per le fùe parole fi 
71011 e può intendere per qual cagione aduenga cioè mob 
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ìntoltv&quafi fimpre lo amato pare allo amati/* 

■ tt piu'bello affai che nifi noti eliche procede per 
che lo amante riguarda lo amato nella imaginc 
che di lui ha lanima in fi fibricata sfatta tan// 
to piu bella quitto piu dalla materia principio do/ 
gni deformità la ha fiparata , anchorache oltre 
v ad quejìo che quella figura che lanima hainfifòr 
mata affai piu che la fila ejhrinfica fpetie bella fi' • 

- detnofìra per effere in uerita piu belaci fi ad giu 
ge che efjendo quefìa generata ©* fitta dallani // 
nw, lanima ni lei come in fitacofàpiu fi diletta , 

©• piu anchora la fìima } che effa in fi & nello ef / 
firefùo proprio non è,©* perofiggiwnge lo autto/ stan^t 
re- P ASCESI ELCOR DVN DOL fiptima 
CEERROR, L’AMATO OBIETTO 
-IN SECO M’i N S V A PROLE G V A R 
D A N D O ,cioè cóme infila opera ©* fifa creato/ 
rada lei fitta ©* generata T A L*H O R POI 
REFORMANDO* Ct^ui mofira lo autto// 
re come del quarte grado a Itdtitno fi ad giunge 
pretermette do la ejplicita dichiaratine de me^a % 

>' cioè del qnto Zjfifìo grado Jiquali nondimeno ac 
s cerna doue dice DIGRADO INGR A // 

■\ DO,©* per li quali à Itiltimo grado fi pcruiene- 
i Dice adunque che thalor lanima refòrnut quella 
“ ff ette miuerfale AL LVME DIVINO 
CHE IN LEI NE E IMPRESSO 
*' cioè al lume della beltà ideale ad lei partecipata 
RARO ET CELESTE DONO,«enfy 
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InèHtc Ydro & celefec, perche pachi fono quelli eh? 
àd quefeo grado peruenghino,C7 quefti fino tuoi/, 
tb perfetti jtm fino fi retri, eh e come difipra dice// 
tuo', molti gitidicorono effere imponibile alhuomó 
di giungere ad quefeo grado , Opero rettamente 1 
diffi, RARO ET CELESTE DONO- 
cC VINCI cioc dalla referrmtione detta che 
ì el quarto gradò ELEVANDO DIGRA, 
DO IN GRADO SE, cioè dal tyito grado 
thè c el proprio particolare Mitrile (to alfefìo grd/ 
do della coniuntione col primo O miuerfile Mitri 
letto NELLO I NC RE A T O S O LE cioè 
ad effe Dio ritorna ONDE FORMATO" 
NEE QVEL CHE NELLO AMATO 
OB IETTO E ES PRESSO. ddlquale dio, he/- 
che p molti me'pp,come lui immediatamente fog/ 
giungere fermato quello lume di beitela che nel 
corpo amato appare, peroche uno Solo , cioè mo 
fol lume òhe da effe uolto diubio emana, paffdndo 
qua fi per tre feecchija mente, cioè langclica natte 
ra , 1 off irto, cioè la natura ratiundle , o el corpo 9 
cioè elfinfibile mondo,adorna ogni beitela. , 
Q^V INCI GLI O C C HI-Hord elPoetono 
fero ordvndtamctv c fipradettifei gradi efelicd&r 
dichiara, de quali afidi difeintamente nelpricipio 
della fife d parila pariamo. Dice adunque inco // • 
r, linciando dal primo & piu infimo grado , che 
quinci, cioè dal corpo GLI OCC H I ■ R I C E 
VON LEORNATE SP O CLlE.diqu.el 
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ìo,cioe lejpetie della belletti decifi da ( Jitel cor/ 
po,iiche come difòpra dicemo , c il primo guido 
<2 il piu materiale, poi foggiatile- ET PER 
GLIOCC.HI OVE SOGGIORNA, 
clone dichiara come eptefìa fpctie dello obietto a 
glhccbi Ritenuta pafja dalla uirtot uifntd di gitoci 
chicche e jènfo efìeriore,allauirtu imagiatiua,chc 
efenfo itcriorejacflc imagiatiudlui chiama L AL 
TRA SVA ANCILLA, cioè del core ,in/ 
tende do p il core la fofìantia dellaia rationale,alla 
cpidle fèruono (2 minifìrano le potrntie fai frìttelo 
fi intcriore, come efìeriore,come tutti e philofòphi 
concordemente dichi tratto- Horaeffendo quelle 
ipoglie,cioe cjitcllejpetie della inutgmatiudcòcet 
te,aìce el poeta che fono da lei T AL H O R POI 
REFORMATE NON PE R O E S// 
PRESSE, Pero che la imagi/natiua , come piu 
alta <2 piu nobil potvntia,dclfenfo di fiori fi ejuel 
lajpetie piu JpiriOf ale , 2 confcjuentemente piu 
fafpicca er fipara dalla deformità della materia , 
lacuale f eco non patifee la forimi della nera Ve// 
nere , ma non può pero anchora per efjere lei pii// 
fa potvittia materiale 2 organica , redime cjuel// 
lajpetie ad perfètta immaterialità • Pero dice che 
le refbrma , ma nonle esprime , <2 (juefìo c cl fe// 
condo grado,elcjualc (juàtuncjue fta amore di par / 
ticulare corpo, nondimeno no anui (jitella partici tj 
Ure beitela pill iti cjiielU craffa 2 corpulenta 
perfora , ma in quella imagme che già neflani/s 
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ma fìid di lui hi formata £r come (jtiejìo grddo-e 
piu che el primo pfetto,cofi inchora e piu felice* 
perche non meno gode limante nella abferttia fìiqt 
che nella prefentiafempre lo ha feco t fempreelue; 
defempre lo ode,ZJ con lui familiarmente 4 tutte 
Ihore connerfàychi c nel primo grado,tanto e felù 
ce (pianto lo amato lic prefente y conditone ad o/y 
gni modo affai migliore che quellofùrore beftiis/ 
le ©■ non amareni cui bene non può fè non per pie/ 
eoLtrmpo durarcene dife altro che longiffima ama 
ritudirte & grindiffima penitenza lafciare , il 
che donerebbe per certo effere 4 ciaJcwnofùffictAt 
ente Jtimolo 4 farlo da (juefla effecranda uolupt* 
rimuouere ©* con feflinatiffimo corfò adornllo Ct 
lefle amore pr operare, oue neffmo uefligio di mi f 
feria , ma ogni plenitudine di felicita fi truoua ne 
debba allettare uervmo ad (juefla mìfera uolupta 

10 effere flati molti €J per fantita & per pruden sr 
tii e? per dottrina celebratiffnni huomini di cpiel 

11 prefi 9 an-fi (jueflo debba efjere 4 ciafewio in ue 
ce £7 luogo di ragione efficaciffima ad meflrire 
thè (juello fi debba in tutto con ogni ingegnofeig 
gire.bnperòchefe (pteflo male c fipefì ifero Crue 
nenofo chellihabbia in fi perfette Cr fi fòrte ani* 
me potuto generare egritudine (juafi incurabile ^ 
debbe ciafemo indubitamentc petfùaderfi chj , 
nella fita habbia ad partorire letale al tutto & 
mortifero morbo , di che meritamente fi può conti 
eludere cpialmujue in tale precipitioruina * di Jc 
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irte de fimo &• defùa trulli componi penfieri da Dio 
, correttila & paterna punitione , dalli huomini 
forfè non meno compaffione che biafimo riporta // 
■re. Hora ritornando alle parole del Poeta poi che 
Mei primo & fecondo grado ha parlato uencndo 
, Mtl trr^o dice. INDI DI VARIE ET 

MOLTE BELTÀ DAL CORPO 
SCIOLTE FORM A VNO CONCET 
TÒ,INC VI,CL VE L CHE N A’TVRA 
DIVISO HA IN TVTTIJN VNO 
FINGE ET FIGVRAjCirè che lanima 
fùrgendo f òpra el primo & fecondo grado , Ito/ 
f no & Idltro de quali particolarmente la belle 

confiderando dalla materia non fi fpoglia,m 
nniuerfàle concetto , ejja natura in fe confiderà , 
moltitudine. di tutti e particolari corpi begli , 
i nella unita della bellezza infe reduce fil che c prò 

f riamente di quello ilquale di giu in fu afeende , 
cioè di quello che la moltitudine nella fila unita 
riduce , come di /òpra fu detto . CL V INC I 
AMOR L’ALMA INCL VESTO EL 
COR DI LETTA, IN LEI COM’lN 
SVO PARTO ANCHO'R VANEG 
GIÀ CHE MENTRE EL VERO 

* 

VAGHEGGIA COME RAGGIO 
DI SOL SOTT’A CCLVAL VEDE 
I« quefta uniucrfàl cogitinone lanima come in co/ 
fa da lei fkbricata fi diletta come anchora poco 
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incutei dicemo i & inlei illuvie della itera Ielle ^ 
^a,comc lume difclfblto (ic<jua uede, elfintc del 
lume e il cielo 9 C7 da cjuello dlldccjud per dudgrds 
di me yji fi permette } per il fòco cr per laria 9 non 
altrimenti da Dio primo cielo intelligibile 9 finte 
del lume della beitela per due gradi mefp del 
lo intellettuale ideale , <y della ragione aliammo, 
pdrticipdfo (juafiperil me^o dellaria & del fio 
co nella fictie wùuerfale dafcnfidjbatta come in 
ac(jua el lume della nera bellezza rejplendc • 
PVR NON S OCHE DIVIN CH’EN 
L V I LAMPEGGIA, BENCHEA// 

dombrat’el cor pietoso 

ALLEC T A D A Q^. VESTA AD 
PIV PERFETTA BELTÀ CHE*N 
CIMA AD QVEL SVPERBA SIE 
t>r-uu- D E • Qucfìo c lo afeenfo del ter'^o grado al quarto^ 
cioè alle idee aliata participdte , nella rjttale non e 
, rr . piu ombra di beitela , ma fi uede la beltà itera , 

bcche nóeffentiale 9 ma pdrticipatn V I NCr 

MENTRE’L PIO COR LALMEVE 
Crrf.y. STI GE SEGVE ENTRO ALL A SVA 
MENTE VED*INSERTO.Q«eJ*oWo afccfo del 
(juarto grado alc\umto 9 cioè al proprio particolare 
intelletto delldnima 9 il che dichiara dicendo E N/ 
IRÒ ALLASVA MENTE EL VED’lN 
S E R T O-Soggiiige di poi-l NDI AD PIV 
CHIARO ET APERTO LVM’APRES 
SO AD Q^VEL SOL SOSPESO 
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VO L A- Et e lo afccnfo dal quinto grado al fz/ 
fio, nel quale el proprio particolare intelletto con ' 
la uniuerfàle,£7 prima mete ajjai piu della nojìra 
aperta £7 chiara conimgejaqualmente imediata * 

c proffinta it Dzo primo £7 intelligibile fole , £7 pe >■' ■ 

rodiffe AD PRESSO AD O. V E L 
JOL SOSPESO VOLA dallacui tutta 
C 7 fòla htce,comc la mente, Ialina 9 c 7 il mondo fi 
fàcciabello,aj]aidifoprae dimcjìrato. * 

CAPITOLO XI. Starici nona» 

C ANZON, -.I-O SENTO AMO 
RECHEL FREN RACCO 
GLIE. Ftt openione delti antichi thè 
ologi non fi douere temerariamente pub licare le co 
fz dittine £7 lifcreti mylìeriife non quanto di fo/J 
pra nera pmefjo,pero finge el poeta fz quafi come 
dpparechiato ad ragionare piu oltre erre da amo / 

re ritratto, £7 da lui ezrli coma dato che al uolgo 
filo la corteccia de myflerii amorofi dimcflrfrifr 
bado la midolla del uerofenfo alti itelletti piu eie/ ne 
uatietpiupfi , tti,regolaof]eruatnda flilq, delle 
ccfe diuie apfifio alli «fichi ha fritto* Scritte Ori c hrijìa 
gene le fu Xpo battere reuelato molti myjìerii ade 
fcepolijiq li loro nò uo gitone faiuerejm folo ad fi 0 ar e<f 
bocca a chi à loro ne parata degno li comunica ita 
no, £7 quejìo conférma Dionyfio areopagita batte 
re poi offeruato cfàcerdoti nefìri c quali per fitccef 
fide Imo dallaltro ricettenano la inttlligentia da 
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quelli ficretf, liquali non era lecito à fcriUere , & 
Dionyfio d Timotheo effionendo de nomi di Dio 
& della gerarchia angelica & ecclefiafiica, mob 
ti profondi finfi gli comanda che tenga el libro na 
cofo & nò gli comunichi fe nò apochi che ditale 
cognitionefono degni ■ Q^uefìo ordine apreffo li 
antichi hebreijù fimtiffimamcntr ofj'eruato, & per 
cjuefio laloro feientia nelldqudle la ejpofitiòe detti 
abfirufi cr abfcòditi myfierii delle leggi fi còtiene 
Cabala fi chiankt,che lignifica receptiòe,pche nò 
perfiritto,ma per fùcceffione ad bocca Inno dattal 
tro la riceuano, feientia certo diuina & degna di 
non partecipare fe non con pochifindamento grà/ 
diffimo della fide nofira , et defiderio dettatale 
mi moffe alto affidilo fiudio della hebraica & cab 
daica lingua , fin fé lecitali e al tutto imponibile 
pcritenire alla cognitione di quella' quanto fiffi el 
medefimo fìilo da Py thagorici off'eruato dire non 
bifogna^ filine piena fide la epifiota di Lyfide 
ad Hyp arco,ne per altra ragione haueano li Egy 
ptii dauanti a loro templi folpito le Sp hyttge 9 fi 
non per dichiarare che le cofe diurne ^quando pu/ 
re fi firmano ^fi debbdnofòtto Enygmutici uelamè 
ti coprire,come & il poeta ticftro nella prefentv ca 
“^ona batter fitto ficondo le fòr^e ncftre habbia // 
mo dichiaratogli filmile e fiere fitto dalli altri co/ 
fi greci come latini poeti ofierudtojiel libro della 
nofira poetica philofophia dichiarar enio» 
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HIERONYMO BENI VIENI A 
LVCA DELLA ROBBIA. 

S A LVTE* 

A SSAI merci per certo hduere una noi / 
ta,® forfè dnchord temerariamente, per / 
meffo che di tutti gli amorofi miei uerfi 
foto quelli mpublico comparano* 

Che di dolce fiton della celejìe lyrd 
Cantando dmor finente* 

L dima di filo primo Un corner te C7 tira, 

Serìfd che hord cofi ddlle atnoreuoli tue perfiidfio / 
ni militato 9 & ddlli errori della mia adolefictia ad/ 
munito , io haucffi di mono djfdticdre ld mente di 
chi legge con ld efoldndtione delle vneptie di quel/ 
ld,cioeclejfd midddolefcentid- Delìeqttdli meptie 9 
imeptie nerdmente puerile, perche poiché a Dio 
pidcqtte di illujìrdre m qualche modo col lume del 
mfitd grafia le tenebre delld mid eccitalo ho firn > 
pre reputato O* reputo non piccola parte la foquete 
Buccolicdjdoueuo <& non intmeritamentefore quJ 
do lecito fato mi fiiff 9 cofi di quefìd,come io già fo 
ci di quelle } cioc defie mievneptie puerile,mo fa/ 
crificio d Vulcano* Ma perche quejtoper le fiere fid 
ta gid piti uoltc imprejjd, & vn molte copie ©■ ud/ 
riijuoghi dijjèminata 9 era & e impt ffbile con tan 
tapiu mia fatisfottione, cedo bora defi e tue amo/ 
rcuoli perfiidfio alquanto efiendomi tolta ld facul / 
ta <b poterla fiippnmere 4 pgnibora 9 piu mi fimo/ 


UU memòria ditemi fùovcocetti 9 ctfU certo 9 ma 
fi poco per lo ardore di quella età cautamente tefiu 
ti 9 che come male intefipofibno e fiere fìdti 9 cofi dtv 
chora qua do altriméti la ueritn de loro fènfinon fi 
fopriffi } potrebono efieread alcuno piu debile oc/ 
cafone di qualche fondalo . Perche quello tanto 
che per mtroduttione di chi legge fa da noi pojìo 
in el projfvno <& per enfino da principio pubblicato 
Proemio defianoffra B uccolicd non apre, come 
la ejferientia mi ha moffro , O* non jquopre in 
tanto la uia che baffi a penetrare alla uerita, cfejjz 
nojìri male in quella adombrati concetti • 

Battendo ioadunq j per rimedio di queffo cofi da 
te & dallo I fintolo della memoria predetta eccita / 
to aggiunti ad quello che in efio proemio fi dice , 
alcuni altri alquanto piu larghi V ejfiediti tergo / 
menti 9 & quelli in e loro luoghi per piu chiare ^ 
& commodo di chi legge diffribuendo 9 datone 
4 ciajcuna Egloga el fao 9 me piaciuto 9 poi che cofi 
dnebora a tv p idee, per metter e chelei 9 cioc efittno/ 
Jira Buccolica, cofi come elidè hord iffruttd C de/ 
compagnata unaltra «offa in publico compari fica, 
accio che mediante queff itali argomenti cofi poffi 
CT diffribuiti pofifia eia fono, che ò per lo darieto 
leggendo faffi in qualche finiffraoppenione eddu 
to 9 refìirgcre 9 o che in fitturo leggeffi facilmente & 
farina alcuna offenfione del nero [enfio del fi noffn 
concetti penetrare ,non ofjtante el uelo delle trop / 
jpo certo m qualche hfogbo tenere (J licentiofie pfr 
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rote fitto eì cotittfto detlequdli lui, cioè ejj o fbtfò 
dnchord che p f purOyqudft cdjìd matrond i uejìe 
& hdbito meretricio può CT notimi meritarne n tv ef 
fire per wfino 4 (fui fletto 4 gtiocchi tuoi O* di cjud/ 
Itmche dltro fitfyetto-P riego dunfy hord chi leg/ 
ge, che per fitd cdutvld ZJper rrùd fitisfhttione non 
li increfcd prima, che dlld tcttione di < judluche defi 
fiEgloge dejcenddjeggere lo drgomento ìlei im / 
me dii tv prepofto,dccioche medidntc e moniti <7 U 
mtmorid di quello dlld intima purd & nudd ueri / 
ta defli ncfhri concetti penetrandole? fi dd ogni oc/ 
cdfione di fcdnddlo,& me dd ogni cotpd , liberi & 
affoluta,impdrdndo &fi non per li utili docomenti 
defje ncflre Egloge che fino pochini bene che fi 
debbdin quefld ulta felicemente cere drenai manca 
perii errori C per li inganni deffd rrùd ddolefcen / 
tid im loro dejcritti,che fino molti , quello che fi 
debbdfipientvmentvfitgire • • Vale . 
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ELEGIA IO ANN I S PICI MI// 
- r dndul# ddolefcentii E gregii ad fioretta 
tiam y in laude H ieronynù B eniuettii > 

x ciuf cinti, quinuper adolefces 

s C7 ipfr B Hccolicum cdr / 

-■ mn ediderat • 
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L AEtor io T yrrbend tibi Fiorenti d Urtar 
clamet io P ean quifquif amiews adefr» 
Quale de cus, q fama tibi,f glorici far git 9 
Tolte caput Jibycas folle fiiperbdiubds • 
llle tuos agros intra & tua mccnia natus 9 
Atfi ami liquida s intvr ddultus aquds • 

Cui curii diuinum fit fiero in peéfore numeri 
< Quam bene de facro nomine nomea babet • 
llle in<p pldufù idm cccpit ubi frequenti 
I am expit multo non fine boncre legi- 
Sicelif aufonids illius mufà per itrbes 
Fert celebrimi magna candida laude pedem . 
Autorem patri# quifquif legit inuidet illi 
Atcfc optat patri# nomina tanta fu#- 
Caude gaude itcrwm tanto infignita decore. 

Et udii applaudas terra beata tuo . 

Cinge eborondtos uerndnti flore cdpillos 
Conuenimt titulo florida frrta tuo . 

Vndify debemenio frargantur compita cofro. 

Et per odoratas litia multa uias • 

Bn frirps in nofìrds B eniuennid protulit durds 
• Hetrufcm doófo qui gerdtord finem • 
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Tonfo duernales km gensbetrujcdcupreffus 
Quos rapta immiti fùnere Laura dedit • 
Pelldntur queruli fletm^en Laura reuixit , 
Spirat & argutum nouitutdntc loqui • 

Quin folito nfot illa magis 3 mahr^ priori 
N efcio qua culto grafia ab ore uenit * 

Keddidit hàc nobis lam ucftra bieronymus urlio 
E t dedit vnfèrnos pojfe forare lacua- 
At certe (prò cui bvncjiinc liuor inique fhceffas ) 
Nwnc grauiore fonai grandine illa chely. 

Dii fùperifoblimc adeo modulatur ut aqua 
Sit iam romano tbufea loquella fono . 

N ec tamen ille euros frondojùs id&at mane s 9 
P lufp promittit fronte receffus bdbet» 

Quid refèram qfi lenii eat,<p carmina plano 
In numeros currant ordine iunóta juos 9 
Sic memini me pepe fiero stridile liquores 
P rofluere imbriferi uis ubi nulla nctbi • . 

Sed quis miretur meditato in cdrmine tantum 
Cultus,cum pariter non meditata canati 
Quii non bwic iuret Phcvbit'modopédedt arcm 9 
CornudfintBrominm quis neget effe dewmì 
Au ditti bunc quoties cythard cantare recurud 
Abduxii fènfus protinus ille meos • 

Et quid non poffent digiti mulcere loquentcs ? 

Sifìeret bis rapidi f lumina magna padi» 
Pbcvbeos medio firnuiret in athere currws 9 
Lunares piófos fifìeret axe boipes • 

T erribilem fa uis Marini reuocaret ab armis 9 - 
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Lenire tditem fkloifhmqifenèm* 
tt quas non potuit quondam rhodepius Orpheus 
flettere jbrynwnidasfletteretiffe muriti • 

SEG VITA LA MEDESIMA E LE/ 
GIÀ MA TRADOTTA DI 
Latino tot lingua fiorentina • 
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G odi Firenfyv eia firn cor che meco 
Amai tuo benfiuochi & chidm 9 apollo 
Et (C untato tuo honor $ allegri hor trco 
tfwn tanto ho nor 9 di quanto ejfer (atollo 
Ben p noi tuo fier Leone 9 alfà la fronte , 
a!?4 fiiperb*el tuo crinito «.ofto. 

Quinto ben quejìotuo nuoti oPhaetontc 
Quefìo tuo nitouo fol nato 0* nutrito 
Nel tuo pio feno & denteai tuonante» 
Quinto ben dico 9 poi che 9 ftfi [colpito 
Porta *1 lume dium 9 da / acro nome 
H a parimente elfiio nome fortito . 

Quefìo 9 quefìo di cb*io t che cofi come 
No» fèn\a gratia 9 non fin (a frequentia 
Cofi non Jènz honor e delle file chiome 
Si legge ognhornon purinte florentii 
M 4 Jùor dite 9 onde fa Ciciliana 
Sua mufa tanto con la fin prefèntia 
fi lieto quanto Italia s’ allontana»; 

Italia che 9 n ciafcnnfiio luogho pende 
D4Ì dolce fiion della fita noce piana* 


• 
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Et chi (f un tanto autor la patria intende 
Non jènq? invidia alla fita patria brama 
Vn tanto bonor^cn dolce jelo s’ accende* 
Codi,& ciaficwn chel tuo ben cerca & ama 
T eco o beata patriaal tuo poeta 
Applauda alla tua gloriatila tua fama» 
Cìngi di vaghi fior P hortefìa CT lieta 
Fronte ch'm tant’bonur ben fi conviene 
Firenzal nome tuo^e’l del tri vieta • 
Sten per tv le tuefìrad 1 ornate O* piene 
pi cofìo orientale ^di bianchi gigli 
Dirosi/n tvfìimon (fi un tante bene . 

Ecco infra tuoi piu car & grati figli 
Fiato e Firenzi in tc colui che folo 
Se fìeffo,el dotto tuo uecchio fimigli. 

El dotto uecchio tuofche col filo nolo 
Couerfi e fiioi 9 con la fùa gloria efìefè 
Già l\l? infin da Imo a laltro polo , 
Onde piangendo poi P antiche offefe 
Le fke colpeggi’ inganni el nati dolore 
Che nutria el fico'nde’l fùo cor sacche. 
Pel primo gioitemi fuanticho errore 
Spera trouare pietà non che perdono 
Dotte fia chi per proti intenda amore * 
Hor Jè ben morte nti fi felice fkono 
Spenfè F irenz va te,pon fine al pianto 
Poi chel ciePha parat’m maggior dono • 
Ecco hor ecco colui che tu già tanto 
. Morto loffia piangefìi t in tuta torna 
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Et létt eonojcer puoi U uoct e*/ editto* 

La noce e’/ capito, in etti lietofoggioriut 
Beltà gratili ©• amor, onde procede ' > : 
L ’honcr,cbe luna & Ultra fronte ttdomd* - 

Quefìo ti rendejargifee & cede ♦ ^ 

Hieronimo corona, honor e? glorici 
Di tc F iren^e,onde’l tuo nome eccede • 

Et certo(ilch’hor fid ferina memorici * 

Non pur ferini prefèntia o inuidia detto 
Ditte? cf ogni tua cieca uittorid) 

Non tnen graue,men dolce, CX men perfètto 
E Ifiion di quefìd,chedi quella lyrd 
C b’orno gid del tuo uecchio el [acro petto 
Ab con quaiuoce,& con qudinotvjpirct 
Certo con fali,ch 7 dlld Romana lingua 
Ver lui FÉ tbrufcd &con parale ajfiird 
Et s’ingegno e,che ben pefi c? diftingud • 

Vedrà come non pur di fior e? fronde 
E xomd uno tanto ben,nutricd e’npingud, 

Cbe maggior e’lthefor,cbe fi nafeonde 
Dentro <i lor udgo fèniche quel cbe fuori 
Expofto in fronte, ànofìri occhi rifponde • 

Cbe dirio io deglialtri frutti e? fiori 
Di quefta pianta, & quanto dolcemente 
Conino e uerfi fitoi grani e? fortori. 

Conin certo cofi,comefouentc 
Vidi in terra dal del già cader pioggia 
Serìfa alcun uentopiu quietamente • 

Ma chi doue l’ingegno el tempo poggid 
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Concepet dentro afa può marduiglìd 
Dicio che nel filo fa ero petto alloggia 
QVdndo quel che nel tvmpo,b el cor configlid 
• Md che fabito ndto &fuor foffiinto 
Se J* opre fate &ntilC altro fami glia? 
fa chelfao petto fid fregiato <3 cinto 
D’wn inflexibil arco ò el capo adorno 
D’nn nuoHoferto in dua corna difainto 9 
Chi non dira ttedendo Ureo intorno 
Alle file jpalle che luiPhebo fia 
O B accho^ttefo Inno & Ultro corno ? 
Quante uolte cantar la fita T balia 
S entimo alfaon delChonorata cetra 
Tdnto àfètraffe già lamina, irrida 
Et che non può e farìche non impetra 
La noceti canto faótchel Po farebbe 
fermar non eh* altro com immobilpetrdf 
Quejìo luaghi corfier del Sol, porrete 
Fren cofaoi uerfael carro della Urna 
Per lui.in me^o del del far mofiar ebbe ■ 
Marte alfao canto re fifìenz alcuna 
Tir non porria placido & benigno 
Saturno el Re detP infima Ucma 
farebbe quelle che da piu maligno 
Spirito mofje farmar non potto 
Già col fko. dolce canto el thrdeio cygng 
fermar credo faria fio nuouo OrphéQ, 
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Prefa tioNe ; di hieronymc*. 

. BENIV lENI NELLA SEQ^VEN 
TE BVCCOLICA ALLO 
I L L - PRINCIPE I V// 

LIO CESARE DE VA// * 
RANO PRINCIPE _>>' 

DI CAMERINO. . " • 

y % , ' , . • , . » • . . . ; * -3 

G L I dmphflìmi & houefìifiìmi tuoi me// 
riti eccellenti {fimo P rincipe,& le con// 
ditioni de la preftntc E uoccolicd /òrto tu 
li che affai manifèftamente per fi ferina altro titolo 
b in Jcriptione 9 demofbano quella efjere & a. or// 
namento della tua Signoria compofìa 9 o* al/èli// 
cijfuno nome di quella dedicata • Conciofia che • 
Vdro VARO la prima Egloga litteralmentr inrfa, co 
Eglo // p ren d 4 ? benché fitto quache figura la partita &r 
g 1 * fpi la dedicatone di quella , cioè di effa nojba prefin 
**** tc Buccolica alla eccellantia della tua Signoria - Efc 
dico litteralmentv intefà , Perche oltre ad quello 
che lei & qudfi anchora a, tutte le altre fiteforel // 
le 9 cioe le altre Egloge deffa Buccolica in ellapri 
ma loro fronte fuori dogni ombra pretendono ,/i 
infinita anchora in molti luoghi CJ nafeonde fot/ 
do eluelo delle loro figurate parole alcuni forfè 
_ piu remoti C elettiti concetti , che 4 fimile opere 

ttó fi conuengonc-Ondefi 9 b nella diffofitione 9 or/ 
nato & contijìo di quelli fo in qualifiche altra co 


fa nei per uentkra haueffimo in alcuno modoedn / 
tando trafeefi e termini ci’ ella,altrimenti per fi hu 
nùlefitnplice CJ rnfìica natura del tterfo buccoli/ 
to,Scufinù oltre alle coditioni di cjuejìa nefìra ma 
terna ligua,C della materia foglietta ' a.cccellctia 
della tua Signoria , nel concetto defiderahffimo 
dellatjuale appena 9 non orante che io co/i lo hab// 
hi acconcio O* effornato , ardifee bora prefintarfi 
quefìo primo cjudfi inferme abortiuo C7 male de// 
celerato parto della mia adolefientia , lo cui ho// 
ttejìo certo & in me prima per la fòla abfentia 
del mio non piu certamente Pico, ma mica & fin/ 
gufare P henice conceputo defi derio ha ne imme // 
titamente congiunto alle tue meritiffime laude 
X) A P H N I.N clliecceffi della cjuale(fiperuen 
tura in effi alcuni ne fieno) Dotte fia chi p pruoua 
intenda Amore, fiero trouare pietà non che pdo 
no. Ne meritaua la affettione Ringoiare & debi// 
tariuerentia, che io ho fmpre portata al nefìro 
LAVR 0 ,che di lui piu taceffi la mia penna, la 
cui filendidiffima luce (pianto piu o nella deferì// 
tione della fica' donna, cioè dieffa Poe fia , ò nella 
trasfermatione di (juella, ò in (jualmejue altra ec 
cellcntia della Jìut uirtu f òtto glijnculti & fiordi// 
di panni celarla tentano , tanto piu fempre fi feo// 
priua elfitoco della fita accefa fiamma. La'cui iti// 
uace chiarezza non fittamente non ha potuto fi e// 
gnere-ma ne in parte alcuna offujcare la inuidio 
fa NEMESI*Si che non dopo la infelice C nife 


Ddph/ 
ttieglo 
ga>ii • 

Lauro 
• iti - 


N enufi 
-liti. 
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ràdei Strdge Jelld nojbrd C itti affai piu thè mai 
chidrd reluceffi • Benché dnchord lagnata nel col 

A theo ^ 0 & £ enero fi fi ,l g ue fi* 0 tapmello A theon 9 
la cui immatura & lagrimalil morte pùngendo, 
cjndle marduiglidfària fi fregata ogni legge, 
pofpofìo ogni inculto firmone , trd/cefà ogni hit// 
milta puflorid lo andrò petto nonfòlamctc & gli/ 
oCcbi,ma torre le altre membra in deerbiffimo pii 
to fi r i jolue flìnc^Dellc cui infèliajfime lagrime no 
filamento L A V R A fremente , dotte el ncfhro Ict 
mento per lo immenfo,benchefìolto & nano amo// 
re,che io tifino da tmei teneri , anni ho portato a 
ejjd Poefid fi deferitela maggiormente elflebi/ 
le C7 Idgrimofo cordoglio del mifèrello T H I R E 
no -xin N O dopo una alterna O* /cambiatole cantilena 
M opfo del fortunato M O P S O ne può effere legitimo 
fii» tcjìimonio . Nellaquale,infmuatamentedefcriuen/ 
do alcuni precetti di efjò effercitìo pafìorio non 
con altro infir omento che con le proprie lagrime 
mi c piaciuto porre fine dlld prefinte Buccolica^, 
ati procace C? immatura licentia fero mediante 
lo aiuto fìtpernOjZT il fattore della tucfsignorid 9 do 
nere effere d e primi frutti di quella tenera pianta, 
non diffamile- Lo cui efceffiuo uigore Idfciuien/ 
te luffuria maturati dal tempo er dalla afjidud di/ . 
ligentia del Cultore refica ti /itole nella fitdpiu fèr 
ma età perfittiffimi pomi traila già conceputa 
feranfa rifondenti producere . 
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'ARGOMENTO NELLA 
PRIMA EGLOGA. 


79 


f « 


Jphilt// 

no 


’ * \ , * 

V ARO (che co fi e detta quejta prima 
Egtogaf laqud le p effere principio & 
come cupo delldfèquétc Buccolica tiene > 
(luogo di proemio, hd dite itvrloquutori , M celibeo 
43 Pirite no» Mci'libeo,che fintvrpretn enfio de , o ^ j* 
uuoi dire guardiano di Buoi,onde & filmile ope // y Q 
re fono dette Buccolice, tiene la perjbnd dello dut 
tore,(3 Pbiteno,che amore di laude fignificd,quel 
la della opera prefèntt,à parlare di lei cefi come di 
uno huomo-Cerca Phileno,cioe effa opera cupi// 
da O* defìderofi di laude trasferire feerie fùc 
greggi e, cioè le file Egloge dalla propria & pater 
nafkafede 43 domicilio, a quello luogo O* 4 cjuel 
lopafìore ,ouelei crede potere piu copiofimentt 
Crcon maggiore fia gloria elfine defiderato con// 
fèquire*ll che e ffifìinuindo douere effere apprcfjo 
o i llujhe Principe diCamermo lulio Cefire da 
Varano, onde O* lui , cioè ejfo P rmcipeel nome 
dì Varo forti/ce O* lo comunica alla Egloga fibiet 
ta,iui *3 fi & effe file greggi , cioè ejfe fie Eglo // 
ge traducere fi ingegna- Laqual cefi mentre che 
io ejjèquifio, prefi occdfione di deferiuere effa Cit 
ta di Camerino, & alcuno de luoghi cir confi dn/ 
ti, la gloria vnfieme diefjo Principe con la pace , 
tranquillità cjuictc de fùoifiibditi fitto rufti// 

*Ì t3 pafìor ali concetti figuratamente de ferino* • 
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Interponendo uni non manco forfè rdgioneuo// 
le che opportuna C7 conferente repugnantii 
diMcclibeo , cioè di tne Autore . Come di quello^ 
che dallo amore delle mie ccfc combattuto noie// 
no cr non uoleuofhmc adaltri copia , Voleuo in 
vitato dalla gloria N on uoleuo ritenuto dal tinto// 
re.QVelld,perche da male ordinato appetito fior/ 
gena a publicare le mie cofè minuitaud • Q^uefto 
perche da retto indicio proce dena dandomi oc// 
cafone per la vneptxtudme O* imperfottione del// 
la opera di penfare che nella publicatione di quel 
la io potrffi piu tofìo qua Iche infàmia CT calumi// 
nia che gloria & honore riportare ad ritmerld 
mi in duceud- Fino a tantoché ordalie illecebrt 
& malericeuute lufinghe deffo nano appetito ine 
fiatò, cr dalla grata memoria di alcuni Angolari 
ùenejicii già inmedaeffo Principe conforiti pfk<t 
fo,cedo ultimamente CJ permetto che lei qualun// 

, che ejfa fi fiafiui Clfidefite greggi , cioè le fke 
Egloge felicemente trasforma- Dove & lo obli// 
go de beneficii preteriti & la ejpettatione de com // 
modi CT delti honori coceputi la invitano* Et que 
[?o bafìi quanto alla lettera , Sotto laquale perche 
non finfa poetica diffìnwlatione uno altro finfo 
fi asjconde , non mi fia grane darne come per una 
fùpererogdtione qualche breue notitia. Accennane 
do , non ejfionendo lo intento di quello • Secondo 
elquale per Phileno(che amore * come già habia / 
ino detto, di laude fi gn fica ^ fi intende la partefit/ 
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perioYe et rottcde delUnima cupida & deftderofa 
di <j Ilo bene^elcfle tutte le eofe laudano , ria fattici 
freddo et mò della fka nOtur^cioe di ejjo Dio -Et p 
Mcclibeo U pttifÈriore &fenfitiud dedita eterna/ 
dpdto allo amore delle cofè terrene ec? corroitibi/ 
le. De fiderà phileno,cioe effa parte fùpiore della/ 
toma cofidai filo fpnfo celefieie fiata trasferire fe et 
le fi& greggi^ cioè le Jùe potctie^opdtioni, CT pefie 
rida lo amore di cjuefie cofe fenjibili & delle loro 
pefìiftre tiolupto p le herbe y p e fiorì ,C 7 per el cor 
fo delle fuggitine dccjne fignificdtejn (jnelli firn// 
pre nerdi & dmeniffimi pafijui di uito eterna . 
One appreffo el monte Sibyllino ì tmnte ueramen/ 
tejùpereccelfo de configlio di Dio fipdfcono lepe/ 
torcile diVarOjdoe gli eletti di CÌrnflo per V<f/ 
ro t & non incongruamente in cjuefìo luogo figni/ 
ficato • Conciofìa che (juejìa dittione Varo po y Je 
tondo la fita radice fignifiedre in quella lingua , 
ton Ideinole tni jciòe ejjo chrifìo mentre che co/ 
uer so in terra' con glihnomini parlò , credtione y et 
purità , e cjudli due termini (juanto a chriftp, che 
fecondò lafina diuinita e atto purifjtmo & Crea/ 
tare dello uniuerfo^conuenghim farebbe fiipfluo 
parlare , Defidera admujtte Phileno,cioc effe ani 
ma rationale la fino beatìtudine i Allacjuale pérehg 
fitire no può fi prima dallo amore difor dinoto & 
dalla contagiane pefhfira di fìe cofè terrene non 
fifpicca 9 rcpugna Me vlibeo^ioe effa parte fenfiti / 
ftafino 4 tonto che nìnty mediante la grafia di 
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biVcy cjpugnato cede ultimamente adii ragia* 
ne, <3 gU permette ini 13 fe 13 le file greggi,cioì 
efjcfiie potctie,ope,cogitatiòi,et affètti ferina alctt 
na fax repugnàhx traducere,Xoue V<vro 9 cioe ejj'o 
faojpofo celdìe idefinétanctv ld alletta,cioe ad la 
fila ppetuo btitudine.Potrei cjponedo ejìcdermi 
in piu copiofii et de articukta enarratone , ma p 
che j fio oltre 4 che egli eccederebbe el mó 13 ld 
mifarx di j Ho, di che io mi fono fitto filo debito / 
re di chi legge, cioè di cfli argomenti, farebbe an/ 
chorajupftuo &fijhdiofo,tmflime 4 quelli che 
hàm q Iche ingegno 13 dejìre^ajafceremo la i 
tvrptntióe dellaltre cofèpiu pticolari 4 coloro che 
leggendo hàm p le cqfe infino 4 gin ttniuerfo ef 
pojte 13 declorate potuto pigliare le chiatti di a / 
prire con ogni facilita quello che i effa no/ìrXpri/ 
ma egloga etiam fecondo quefìo ultimo [enfio inefi 
pcfìu & inetto dato remaneffu 
BV COLICA Di HlERONYMO 
B eniuieni cittadino F iorcntim allo lllu» 
Principe tulio Cefore de Varano Si 
gmre di Corner im- 

EGLOGA PRIMA TITOLO* 
VARO. 

fcNTERLO C VTOR I MOELIBEO 
ET PHILENO* 
lmmi,efpettO Philen don in i ql parte 
Mifero uaitOue lerr ante gregge 
Meni horchelfol da noi fi figge etptrS 
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Ò Mcélibeo ì amr,fbrtUM,& 7e^ge 
rW nel del mi tira $fòr^à& mone 
A mutar foco’/ nofìr errar corregge* 

Quell fortuna o amarti mena o doue 
Qual legge nel cielfifia b fata iniquo • 

Mifèr dal patrio albergo ti rimu otte ? 

Volto ha già P bebolfiio gran cerchio obliquo 
P iu & piu uoltv laffo 9 ecco ch’anchord 
Non pero mutai del mio flato antiquo . 
Caduto e al uenta ognifferar ch’alhora 
N ernie primi annil del mi dette e impe ggio 
Sento nofhrafòrtun andare ogn’hora • - 

Manca la gregge mia O* perch’io ueggio • 
Chejopra Tofid appena fifofliene \ 

DifpojV ho di mutar fortuna & fi ggio* 

V herbe già fecche fon tutte le uene 
G?wmbrofi r ini Je fontane e ifiumi 
D’affidi uenewfi O* firpe piene . 

Et già e floridi orati alpeftri dumi 
Son fkttiyOncfe pafeiut’ infra teff ine 
Par ch’ogni gregge a morte fi confitmi - 
Lofio ben puoi uederche le m fichine 

Appena fuor del maUdetto calle 
T rar poffo 9 & pur fauio e chi p enfia al fine . 
Felice uccel che 9 nfruttuofà Italie 
bldfice 9 imfilicc a cui contrario e il delo 9 
Sàggio fi al patrio nido da teff alle. 

Cangiato ho Mei dibeo coglióni pelo • 

Co’/ tempo’ l corego* P error ncjhro accufo 
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Et il fililo eh 9 io cono fio i? nollo'eelo • 

Chi pria titvnne in tanto error confufb ? 

O Mxlibeo gran tempo e ch’io m de cor fi 
Mal del uolt ' ernie danni hanea* n dotee tifò» j 

Difpofto ho di fuggir gliacerbi morfi 
Del mondo nelle braccia di colui 
Doue gran ttmpo el mio refugio fiorfi- > 

Doue ttai laffo, 1? tantamente in cui 
P cfto haiPhileno,ah guanto e flotto 1? deco 
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ch’l fito nano fiorar jfirm 9 in altrui 
Quanti nari penfieri fin porta fico 
Tortun’aluentojrorpoi chel fòl safionde 
R imant' ornai philen, rimanti meco * 
Nonfimpre’l del (òpra mortaC infónde 
Vna nirtu,ma nariar le /Ielle 
Vedrai Zjfiirs’ anchor liete & gioconde» 
E Merbe pin che mai rifurger belle 
Coronate di fior 1? per F mbrofi 
Collijietvuagarle pecorelle» 

Laccjue purgarsi? con maranigliofi 
Vers’cfiumi ftrmar,uolgereuenti 
Et gli augelett ’ intra lefrond 9 afiofi 
Trarfùoralfiton de dolci uers’ intendi 
Mnouer le filu 1? di fioriti fòrti 
Ornar le greggi? coronargli armenti . 
TaThor perglialti mont’ajfr t? defèrti 
Seguir con larco t 1? uolger le fugace 
Fere ne lacci periglios’ e’ncerti» 

Pon ornai Mxlibeo tuo cuor in pace 
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LdfFdnddr'le'tttfinghe di uénto e iprieghi 
Che giufto e’I mio partir poi eh 9 di del pidee • 

Sei del Amiche P hilen,samor fi pieghi ( 

FdciP duoti tuoifi Pdles nojhra ! 

Tanto fiutai tuo defuncti niegbi» j f ì 
Q uefla certo fperdtiz & fuga uojìrd 
Douetimend,& fuor del tuo confina \ 

Dotte tonto fallirei del timoflra? 

A pie dellalto monte fihyllvno p 

che Norcia adombr & leciti fante fidili 
Degne già fitr deljècreto diurno» 

Giace nel fen di piu fonanti ualli v «ì 

Vn burnii colle$circimddt’ Intorno i 

D'djpre montagne c’ndcceflìbil calli» • ‘.tnP? 
D’herb’yr dinari fior uefht’adorno ! 

D*eccelfi piante che lefidmrnejìiue 
Tolgono al? berberi gran calor del giorno • 
Laura^gjiitcelli^le fontane uitte 
Che mormorando ? intrecciate chiome j.g 

Bagnati del ttdgo col ? ambo le ritte 
Rifonar fknnq^l della dotte ejprome ' 'Ai 

Natura m fiume che cfalpefìra nend 
Potente fitr ge^ncfegli ha prefifl nome • 

Nella'piu udgd parte & pitt amena 
DePdiletteuol coll’nn prato fiede 
Belficb’imagmar non pttoffi appena » 

Ini tra P herba e ifior lieti fi ttede . . j 

Mille paftor 9 cbe ficur odo pafee t 

Etripofotranfàl? O* pura fède» 
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I ui non fi rdfiuinon cofi ndfce 
Nocent'dlcHndjui fia fierpo ò rubri 
None chiFherb'auenendteldfie- 
Uìtide corron Ideane & dd colubri 
Purgate fimpre'l del benigno eLuento 
Sodii & Fherb 9 & fior dote & filubri. 
A cofi ripojato a. cofi lento 
Stato ni melina' Idei varo m'muita 
Varofàlut ' al mio languidi armento . 
Vdro per clipper cuimiafragiluita 
Et tu l fai loffi pur P dima chefir e 
S en gid ritiene dnchor Calma fmarrita • 
Ricorditi Ricordi? &fi'l core 
Non hdi di petra'l mio fital configlio 
Non impedì fidi tuo tenere amore , 

Stato finto ti fin tnnt'dnn ©* figlio 
Giufto e chi prttou ornai come fortuna 
E’I mondo deco ttdn cangiando ciglio . > 
Sdui c ch'l fio mal figge, & fol ejueftd ttnd 
Speme mi re) ìa,ma gid ue dii file 
Che (apparecchia dar luogo alld Irmi. 
Chiamante gregge fconfildt enfile 
Star piu non poffo 9 m pace ti rimane 
Contento dì uoler quel chel del noie • 
Mifir chi tropp 9 m cjuefie cofi Immane 
Óliocchi tien fijJi 9 etcor pifi’ & nutrica 
Di fieni' incerte periglio^' C7 uane. 

E cc ogni mia fierdnz' ogni fhtica 9 
phifen ten portici cor con effi infime l 
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E! cor Uffa che tanto s f affatici. 

M <t pur poi che ti guida certa fpemt 
Immobil legge e’ncommufabil fitto 
Et che fortuna qui ti uolge & preme . 

V atteri in pace ornai eh 9 auenturato 
Philen ti ueggio piu chealcutiydapoi 
Chel del ti tir 9 a fi felice fiato. 

Fortunati paftor^che ferifa noi 
Goder potret anebor la uoce 9 l canta 
Stupid 9 al fìton de dola uerfi fuoi ; -l 

Che n defiderio fol mi lafda^en pianto . 

ARGOMENTO NELLA SECON/ 
DA EGLOGA. 


Ì N quefia feconda E glogajdquale dalla eccet 
lentia O* dignità di quello puftore, la felice 
memoria delqudle mejfa fi celebra c denomi 
nata Daphni , hauendo noi a deferiuere lo ardétif/ 
fimo nojhro amore ©• ftngolare afftttione imuerfo 
lo incomparabile Prindpe I oanni Pico Mirando / 
lono } huomo neramente da ogni parte mirabile 9 
prima muoco le nutfadi poi e loro fecondo A poi// 
lo 3 cioe effo Principe,?? ultimamente alla enarralo 
ne del nofbro amore defeendendo con effettuo fi uer 
fi grane cr lagrimabile querimonia danno ©* ac/ 
tifo la fua già concetta pdrtita-da laquale mentre 
che io con ogni indufìria reuocarto mi sformo, me. 
Le mie greggi Qr emiei armenti CJ ogni mia cofa % 


Iodico 
Mirati • 


cioè ogni mia fiicolta, opera & vngegno^con rnftt/ 
cd O pafiordle ofìentutione gli o fieri fio, & ultima 
mente da troppo tenero & impatientv defiderio fo / 
jjpmto quafi come fe della aifintia disello figuire 
la mia morte dotte {fi lo Epithaphioin tefìimonio 
elei nostro amore <& de/j'a ncflra immerita Cj ima/ 
tura morte compofìo lafcio vn fine , che fa ra U 
fronte della mia fipultura fi deforma . Esortando 
tacitamente per quefio chi legge, à porre lo amore 
fio d quelle cofi che pofiono cofi hi aifintia come in 
prefintìa quietare gli animi neflri, ex che danno 
non tolgono la uita d chi dirittamente le ama,& ta 
li fono le cofi dittine • 

EGLOGA SECONDA TITOLO 
D APHNI- 

\ INTERLOCVTORE T I R S IDE. 

P Refìate o fiacre musai nofir ingegno 
T4 ntauirtu che ritrar poj ?* apieno 
Lar dente amor di Jirfi e’igraue fdegno 
. Bt tu fi gnor dalle cui mani fieno 
De miei fianchi penfier fofiefo pende 
Eccita 9 1 cor nel mio dormente fino . 

Per te s 9 infiamma fòl, per te faccende * 

Signor lamente iute fi nutre 9 1 fòco 1 

Che tal*hor liet 9 in me reflefiojfilende. .<? 
I cantero fignur fol per dar loco 
A mie caldi fòfiirfn cl?io ritteggia 
Nofirafpeme commune e 9 l dolce gioco. 

Ld mente thè l 9 imagine ifdgheggia' i i. 
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Non trtwiid altro remdio al trìfìo core 
QuaPhor $ infiammi fìupida udneggia , 

Ma tcmp ì e ornai eh 1 al mifero p ajlore 
Tirfi,e languidi miei uerfi dolenti O 

TorniìiyCanttindo’l filo fvruido amore • 

'Ardea P afflitto cor non^altrimenti 
Priuo del filo diletti dolce amato 
Ch’accefà fèludl furiar de uenti • 

Et come C eru in caccia uulnerdto 
Per glialti monti ’l giornin cerìerrdud t- 

Sempre piangendo 1 1 fi? infelice fiato , 

Ma come Apollo ebei crin dor bdgnaud 
Nelle Jàls’onde che la itdgd fiord ? 

Albalcon dorientv fi monfìraua • 

Quando gia r l della fùa fàccia f colora 
Et eh* ognaltro pafìor fi pofà ©• giace 
Ocios 9 & len? infra le torm 1 dimora- 
Tirfide fol ferìfd quiete o pace 
Per gli alti bofehi in qualche ofeura grotte 
Piange a mentre la terra e’/ del fi tace . 
lui laffo taPhor tutta la notte 
Quefìe paroP inuan gittdud dluento \ * 

Dal pian? & da fbffir confiife & rotte • 

V ditvalmen uoi feluc 9 l mio lamento 
Poi che Daphni non modera miei fojfiri 
Rifponda echo pietos 9 al mio tormento . 

Et turche lieta 1 n del ti uolgi & giri 
Ben uedil fòco che m’accende o dina L 

Lucina ZJ ben convfcierrùeimartyri • 

L mi 


Se mortai prieg alici tuafphera arriud 
Dbe perche non riporti al freddo petto 
Qualche fhuilla di mia fiamma uiuaì 
O Dapbni,ò crudeÌDaphni che negletta 
Tirfide lafci,m de lui t*vncrefce 
Ma pur benché crudeltà me diletto 
Ldflo qual fuor delFoncFamat’l pcfce 
viuer non puo,cofifàn^U tt Daphni 
Mancarmi fent* elfitoc ogithor piucrejce • 
Dbe perche non ritornila ncftri affanni 
Crudelje fèlli* & le profknde ualli 
H anno pieta,tu folmijìratii e*ngannì* 

No« danno a prieghi miei Thirjùtvfpalli 
Come fktu ìe ftre ,anfi ridondano 
P ietoft 4 miei fofpir per tutti e calli • 

Ne le N ymphe chiamate fi ndfeondano . 

Ma piu tojìo benigne àme fi uolgano 
Et doue gliocchiaChor lagrime fondano 
Senfi'd TherbetaVhor chelpidnt 9 accolgano • 
Alcun fior tcjhmon,di quel fi germina 
Vieto fé* ntorno allui lor chiome duolgdno 
Ogni fhtica qualche uolta termina 
Qualche uolta ha*l filo fin, ma le mie fòle 
Amor crudel dal comm corfo efìermina* 

Ben nafte* nfieme col mio pianto* l fòle. 

Ma quefìo crefc* allhor,quando quel manca 
E l nenia fene porta le parole . 

Io ardo quando*l del le JpalF imbianchi 
Aglialti poggi ,©* quando* l fbl le fgombrd* 
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CÌidmor comelfùo corfò non fiflanca* 
p Unfi ddllund giafin allaltr ombra 
Et da ImifòPdlldltrOjOnde d? eterni 
P tanti 9 1 cor mejìo le mie lue ingombri U 
F orfe (jndFhor nel chidro fonte cerni 
iJitmgm tuddtcfitperbo drridi 
Come Ndrcijjo & me mifero fperni . 

H dime che tropp’in tua beltà ti fidi 
Gid nncC di pii fi fìdn P aride ff ine 
Che pur mo * n bianche fpogli 9 ornatv nidi • 

0 gni cofa mortai corr di fùo fine 

Et bidnehd nextin pi le treccie piotte 
Di tacche mo portaud un dureo crine * 

T a figgo Ddphn & non pii , chi ne doue 
F orp ti xiadafo crudel Ddphni cjudnto 
Errar dd me tippdrd Zrnmoue- 

1 non fon bello plp),nui pur in tanto 
Amor piu d 9 una N ymphd mid bclle'^d 
A rp chel uolto mio bagno 9 l pio pidnto . 

B ene e cieco colui che 9 n prima jf re fed 
O Ddph 9 n alcun chel piotato comfchi* 

Tu non pii ben dnchor di mid ricchef^d* 

N e cjudnt 9 drment 9 in <juep: 9 ombrofi bofehi •* 
P difea Tir fide tuo ne cpidntv greggi 
Per glidmpiprdti de pdefi tofehi • 

D eli 9 altre cos’io non ti dico t eleggi 
Quel che h*piace y ìn ogni tempo el latte 
Preporne creder ch 9 io ciane ò motteggi « 

FJ e da P hidia farien pintv ò ritratte 
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Le udghe membra di duo fori brini t 

Che luti con P altro per amor combatte 
D*una bella giouenca-&fè piu flaui 
Laltrier, pugnar edue feroci tori 
Vedetti* Ittincitor incoronata* ; 

Del canto taccio,ma già milFhonori ' ì 

Mille coron ha la mia cetra* l primo » 

E Iprimo come P an fonfed paftori . 

Q«4>tfr cofe mi taccio & non lefprimo 
Chefe benfìs* al mio flato riguardo 
Cere io udglio affai piu ch*io non mi flimo* ;» 
Tu nenfaiferfe cjuanto iofiaghagliardo 
Cedon non eh* altro e tori alle mia braccia 
Et corro piu eh* un certi * ò leopardo, 
Laltrierfèguendo un leue Daino* n caccia 
Già fìtperauo*lfìto ueloce cor/ò. 

Ma la fortuna eh* ogni cofa impaccia 
M *attrauerfo dinanz agliocchi un Or/c, 

O ncCun tronchon d*nn arbore feofeefi 
Senz affettar de mie canilfoccorfo : 

Et per P inculto eh ioni* irat* el prefi 
Con la fmiflr* o* del tronchon gli diedi 
Sopra lun ciglio jntnii ira m*acceft J 
Et wort ’ al primo me lo pos’apiedi 
Dhe perch* allhor non en o Daph*n in quelle 
Parto a tteder quel che di me non credi , 

Ma io tifèrbo anchor P hirfuta pelle 
Per dart* al men delle miefbrz un fàggio 9 
Et con effa mill* altre cofe belle , 
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lobo nctotopopr uh 9 a alto fàggio 
Che le radice file bagna nell onde 
Del udgofiimm loco affr Cjfiltidggio 
biella piu alta cinut dalle fronde 
Cinto ,0* da rami chius 9 & ricoperto 
Vn nido che due Tortore nafconde , 

Io tele (èrbo,CX uo che tu fia certo 
che Cynthia me ne sfòr'^uO" per batterle 
M ’ha già p iu uoltclcor pregane C offèrto- 
Ma non ppfr non chdltr ’ dnchor itederle 
Ne uedra mai per filo htfinghe o prieghi 
N on fe mele copriffi doro ó perle- 
Dunque perche crudel tu fol mi nieghi 
Pregato cjuelch y io accetti altri mi priega? 
Per eh* al mio decerlo piantonò ti pieghi? 
Lar boriche lefiondofi chiome ffiegd 
Alldurd cede,& P burnii giunco all 1 acque 
Secondo* l corfo lor s f inchina O* piega- 
rle ti de difpiacer quel che già piacque 
A Pan Apoi, fi non.fi uer gogna 

D’halitar dotte Gian in terra giacque - 
I otifirlo mima dolce fampognd 
Et una cetra fhgind,che qu andò 
Con effa fiiono a P dnfhrei uer gogna- 
Noi ci fiarenfia l*herb 9 al fiuon cantando 
Detraete che daglialti faffi piombano 
Poi corron dolcemente mormorando- 
Giu per l’umbrofi uall?,onde rimbombano 
L y acque per coffe giiamorofi uer fi 


Degli dugelettì y cheper Pam rombano. 

Cogliendo bidncbifior y uermigli & per fi 
All 1 ombre che da glidlti fàggi fcendono 
Sopra limpidi ritti chiari cr therfi . i ' r 

Ve are « come tte^/i errt coll ’ afcendono 
Gliar menti nagbi,& coni errando pafchmo 
Le gregge a lhor t che per le ripe pendono» • 1 

C ome tnlhor dal «etite j(coJ]e ca/cbmo 
Le fronde alhor che fopra prati piouono 
Et com’efior dalCherba fciolti nafchino • 

L 'afro, ma tante cofè 4 cfoe mi gio«ono 
Le miefàmpogne t d chel canto O* la cetra 
Poi chen’tno duro cor pietà non trouono ? 

B en ueggio ornai com’vn defèrta petra 

Etmareticfolito’lrrifrrfème \ 

Cade mentri tuo cor $ agiaccia e impetra - 
F allito ha y l frutto ornai mia prima freme 
Nea/tr* hor mieto colla falce adunca 
Ch’ acerbo pidnt’CT fofrir grani vnfieme. 

O fopra ognaltr’d me grata freluncha 
D4 mie lunghi martyrfòfte^no &fùlchro • 

Poi che pietofa morte l cor m otrunca 
P iacciatifkr al mio corpo fèpitlchro . 

Et nella fronte no che [critto porte 
T hyrfide giace qui dalfiero O pttlchr e \ 

D aphnijòl per amar condotto à morte» •: « 
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ARGOMENTO NELLA 
TERZA EGLOGA. 
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L A tiro (che cofi (Ialiti materia fbggietta & 
dalla eccelletttia di quello Priore, per cui 
lei fu in prima compaia e detta quejìa 
terza Egloga, ha due interlocutori . S Y L V I O 
©"P HILENO- Syluio tiene in quefìo 'luogo 
la perfona di buomo ruftico & imperito, habitat/ 
t°re piuprefìo di fèlue ,(onde ©• tale nomefòrti // 
fie)che di bene infbrutte & erudite citta,Phileno 
(che amore dilaude) come etià di fòpradicemo , 
fignifica quella di ciafcuno fìudiofo & cupido di 
glorìa-Elcumulo & la amplitudine dellaquale ef 
fiflimando io nella mia adolefientia trouarfi prin 
cipalmente in due cofè, cioè nelle fciètie,& diquel 
le potiffimamente in effa poetica facoltà , & nel/ 
le armi , depinfi in quefìa terza egloga con poe// 
tico fìilo& defcriffi la eccellenza, proprietà & 
effetti (Teffa poe fi a fatto fórma duna ffetio fi filma 
donna • Toccando anchora infine qualche cofà 
pertinente alla gloria di effo effercitio deiformi. 
Per lo habito adunque fórma & bellezza di que 
fìa tale donna intendo di infmuare cofi in wnivcr 
fo laeccellentia efeffa poeticdfbcolfn, com <■ vn par 
ticolari per li ontatifiim & tetiuifiìmi fitoiuefìi // 
menti lo ornato admirabitc,fi'ctiofo contrflo & eia 
borati fìgmenti de Poeti nelle loro opere , & per 
la cythara © harmonica fùa noce lo elefante 
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dolce & /onoro fìtto di quelli. Perlo Jptendore di 
fiioi occhi Jaintrimfeca & diffimulata luce y che 
datici afcofìa f otto uarii figmenti <*r adumbrato 
dottrina mirabilmente ne Toro poemi refiilta - 
Per la tra sformatone di quella in lauro la peren / 
ne fèmpre uerde filma de fitoi fiqudci.Per el mo 
to della terra & per el fuoco infieme £r P ertur//* 
battone della aria bora glimpetuofi 3 torbidi CT 
uiolenti moti diMarte } cioè dfeffearrm y fcalc^ben 
che a pochi conce fifa , dafàlir alla tritmpbdle CT 
laurea corona dello imperio , hora lo impeto de// 
trfìabilc di coloro , equali quafibrutamole O* in 
fènfibile terra giacendo in fi non altrimenti el pefìt 
fero uento della imuidiauerfo gluhuomini eccelle/ 
fi concepono,& cottceputo di fiori euomi tana y ch e 
nelle uifeere della terra fi concepa & poi fuori 
di quella prorompa loffiirito delti impetuofi ucn// 
fi-Hottt la irreuocabile & poco daglihuomini co 
fiderata fuga & reuolutione del tempo y dalta rd// 
pacita del quale anchora che ogni coja terrena 
nel fito uelocifjimo corfo fi o filtri y tnancbi y & ulti// 
mamente firefolud y affdi meglio pero y fecondo che 
allhora ime p arena , O* con piu diuturno jpatio 
fi conferita £7 defènde la gloria di coloro y che le 
file fiere tempie cingon diquefìo bene nutrito ah/ 
loro . Onde per la irradiamone di Apollo Symbo 
lo appreffoe Poeti sfigura d'effa humana [api// 
enfia, fi denota lofplendoreja clarita , O* la glo// 
rii di quelite quali per le eccellente loro opere C T 
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t gre gii fatti fìrendonofo'per Imà o per 'Ultra ui<t 
cigni delle fimpre uerde fiondici quella pianta 
gloricfà e quali pero fi rari al mondo fon fi non mi 
inganno • 

Colpa & iter gogna delle Immane no glie 
che poche fòglie lor corone fanno- 
No« ofìante che i/n loro^cioe in effe fòglie fid po/ 
fio uno,no(ò checche ha fòrfa di tirare glhuomi 
ni mirabilmente et allettarli quali ver luna et qua 
liperllaltr a uia della poefia ex dettarmi ad de fide 
rio delle toro corone gloriofi . llche fuori dogni 
ombra ne infinita la uoce , che infra le dcccfcfò // 
glie refòndndo chiama doldffimamentv & in ni/, 
ta ciafcmo allafruitione di quelle . Allequali per 
che molti fono quell^che per luna et per Ultra uia 
adirano & fi deri dono ,0- pochi quelli. che allo / 
Tadorne c già dettoci conduchi/no , prima per el 
popolo circondante fi vnfinua & reprefinta la in/ 
numerabile turbadi quejii tali . Et di poi p Lau 
ro LOR E N Z O de Medici , & qudlunche 
altro infieme con quello fi fa per le opere pie de/ 
gno di quefte- y 

Cia da me tanto celebrate fòglie 
Onde ben fi raccoglie 

Mifèro a no^quanto ogni human difio i 

Che cercafitor di Dio 

Tamajregio & honor fia fiotto ©* cieco 
Che 

ciò che el mondo ha fico * .. * 

O fia gloria O'honor e _ \ fi 
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O fia « ricchézza & flato 
N on è altro che ingrato 
F afìidio } uanita,pianto a dolore 
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EGLOGA tertia titolo. 

LAVRO. 

INTERLOCVTORI SY.L 
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a Val fortuna Phì!cn,(fl diro effempi 
Claudi dettjlabilfortc,òfìella errate 
Fan di grauifoffir tuo petto mi té/ 
O tirfe d aglio echi tuoi defeendon tante (pi 

Lachryme laffotinfin che fòt tramonti 
Ittfin che torni al fito dolce tettante- 
E eco che gliocchi tuoi conuerfi infanti 
D * eterno piani? hdn già bagnati C7 molli 
QVefic ualle tf intorno & quefìi monti. 

T al che te (elite le campagne e icolli 
Gli ombrofi bofehi le cauerne e fiumi 

Rifitonanfi del tuo pianto (atolli 

C he’ntepar che di motto fi confutai 
E ccho dietr alfito amante^ondefbuente 
S 'ode fìta noce in tjuefì’ dtpcjìri durrù- 
L end ornai gliocchi tuoi alti & pon mente 
p hebo ch’ai carro filo infiammato doro 
R addoppia’ t corfò uolto all’occidente- 
E t gk fornir cfe ttdlli e uolti loro 

H anno cangiati e n tenebre conuerfi 
(L Ch’accefi 


rt Subì 

• w 

• 

•t«>f Vi j 
•4 

I V ^ Crt 

I 

U Q.J 

• Jjf \§ 

c'rtU 

», -»« i 

( v»«t 

r." ’ > 

nO- 


f 


-è 

« f . 

*. rvf 1 } 


y 

f 






* X 


* 


eh’ dece fi in parte da. fio raggi fòro* 

Prendi la cetra tua, gli antichi uerfi 
Co celiai fileni già ridttr l’armento * * : 

Gli agnei lafcini uagabund* ofierfi 
Syluio'tH penfi firs’al mio lamento ? 

Afifiir alle lagrime por fine - 

Ne fi ben la cagion delmio tormento . 

Gite languide mie gregge tapine • ; , 

Per ghalti monti O pe filinghi bofihi 
Mtfte cercando’ luoftr ultimo fine 
Tu dolce Sy Inio mio perche conofchi 
Qual fidìnma occupa 1 1 cor <jtml pianto ingóbra 
Queft’ occhi infirmi lagrimos & fbfchi- 
Hauea già Idei da glialti poggi ogn’ ombra 
P hebo cu raggi fùoi laltrier fugata /: 

Che la nette ita noi difeaccia O fgombrd 
P.tfior deli 1 onde in aurea uejì 1 ornata 
Si uedea innan^’al fil lieta figgire 
Colei che tanto da Titon fi amata* i 

Quando per entro e fiori filinga gire > 
Sotto candido nel donna m’apparfè > ì 
cbeTherb’al paffo fio ficea fiorire 
D or ornata c di perle Cr all’aura fiarfi 
Sopra gChumeri fioi lieta terna . e 

V errante chiom’ O" come a gliocchi parfi* 

Hor mortai hor diurna firma hauea , > 

Ma tanta luce ne beglioccki ac cefi 
Ch’n damo in lor mia uifta contcndea* 

Hor fi dalC-humil greg a tanta imprefi 
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• Sopr4 le j eln amor mìd vncttlta m/i cfc ' 

Rapido porta a fi r molta e'ntefi, '» ' r i 

No» ti mrauiglìar Syluio cb’ effufi ,• o • * 

Cupidità del petto un pianto euolue :'.J y 
Che fòrs ’ al mondo infra pdfior non sufi* * 

Qwmic’ ogni legge fi trapaffa O* jof«e 
Quinci el caldo furor chel cor n accende ■ * 

Come 4 lui piace mi rapifce & uolue. ■■ r.; 

Mentre per quefì* ombrofi piaggia fcende 
Cantaua fi fipr una cetra eburna 
Che dal candido petto ornata pende • 

> che (juand* dlF infornai udlle notturna rp 

Orpheo fcefe ac<juiftar P amata fiofi j 
Le cui membra gidcen in frigie? urnd 9 ■ I 

. No» fino fine fi nutrauiglofi C I 

Tulartcfiagiamaifeifiurnieuenti V 

F ermo non de parer mirabilcofi- • i 

Cliarbor al fiton di cjuefia donna intenti - > 

No» mouien fionda alle fiaui note 
Già fìinclindual del gli elementi» O 

Le pecorelle timide CJ deuote >. -c 

Chi fia chel creda,infitlld berbetta affiffi 
Tra lor nemici & dal timor rimote- - 

Taccia eh 9 inuerfi mai cantando firiffe 
Ò in profi di Arione o di fia prone 
O di chi in terra piu fiimofi ttifje . « • ■ 

Ztfep riego mortai tua mente mone 
Eolo ueloce b s 1 una parte fila 
Ne riporta^ al gran tonante Gioue, • ! 
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Se dal career tao libero ttoU 
Vento che alFh onorata pianta drrine 
Che nofìr ultima gloria al mondo muoia» 
vacui Firate fulmine prejcriue 
Lira celeJìe,poi che forfè afdegno 
M’hanno le fronde fife fhmofe ©* ditte» 
Scuoti de ràrrùfaoi s’io ne fon degno 
Alquante delle foglie benedette 
Che ApolF amonelfito diletto legno • 

Cofi tra fior & Faltre frefche herbettc 
Liete chen torno fitbito fioriena 
Dime candido pie per F herbe mette 
Sengiualei,nel cuiuolto fere no 
JLefiilgea un lampo tal chen effo lume 
L occhio per tropea luce nenia meno « 

Ma poi che /òpra fonde del bel fiume 
Cantando ginnfi^e fao paffi ritenne 
Quafi huom chel fin di fito fìrada confarne» 
Indi al carro del Sol gliocchi conuenne i. 
Tutta riuolta 4 contemplar il cielo l 

il del la donde forfè pria qui uenne * 

Mentre che gliocchi miei ftupido neh \ 
Affretto fìto tenea fabito nacque 
Nuou accident * onde mi prefe un gelo» 
Laffo cofi fopr 9 alle gelide acque 
Vide già in terra trasformar Apollo 
Colei che tanto a. fao begliocchi piacque» 
Quando per cinger Faffdnnato collo 
poppo lungo difio U braccia fìrinfè 

M li 


U 


A 


rivi 
S'Si 
oj ' 


MI 13 

. U i 

■Ì*S> 

: ÌQ. 

o- • M 


T); I 

Althorche’mmobiltroncb’ejfiertroHoUo'» 

Onde di mar Miglia, fi dipinfi ^ , ■ 7 

CofiùicCio’n quefl 1 tmbrofo lauro - > 

Trasformar lei y chelcor mio afflitto livrifc. 

Et come fiamm 9 in aldbajtro ò in auro ,2 

Refleffia jf tende fio com* infrale corna 
Refklge Apoll 1 al pauentofo tauro- : j . . » 

yicfio rejplender quella fàccia adorna 
Prima che in quefìa fredde membre i/nuolta t ' 
F u[Je,m cui lieta hor giace & fi fogiorna • 

Era già al corpo human fua forma tolta 
Che ricoperta di nouelle fronde 1 .. 

M onftraual filo ualor ne rami accolta . : 

Le chiome che fUr già candid !* CJ bionde 
Le bracciali petto - [ filo uolto con u fio io I' 

Rigida pelle erfrefiha fiorfe afionde . , hq 
Qyandogia fatto 1 Idei torbido <&fufio ; ,r> 

M ughìò fi fòrte che rhorribil fiiono \ r> 

T remar fa tutto 1 1 filo pdefè ethrufio» ; • * : 

Et Umo & laltro poi fkbito tuono -ììv.T 
Pie talché T wniuers ani hór ne teme 
T ul dei faper a cuti fitggir fit buono • ' v M 

QttWo le gregge tue languide <73 fieme \ 
Di tc lafiiajìi & dentr 1 al tuo tugurio vA 

Ti rifitgifli (3 pdr che anchor ne creme- > o ,]r, I 
M a io eh 1 hor dietr alli mie danni infurio ù v 

Loffio piu uoltt udi L 1 impia cornice v loD 

Trifìa cantar il mal creduto augurio- !ìP 
Trasformato cofi larbor filice . ; Q 




Solleudfa tremami, dnchor la tcrrtt 



Quafi commojja dulie file radice. 

Come quando taFhor colui che dterrd 
Voljè Fird celejìe’ndarno affurge I 

Per jhrco fùoi j ratelì ? a Ciotte guerra* 

T rienu (fintarti’ ^orribilmente ZJ tkrge 
Ethnal gran monte che lo fdegno ZJ lira ' 

E* l grdue corpo del gigante adttr gè. 

Etcome quando* t gran fibrofojpird 
N elF opf accinto arrinouar talhord l A . 

Enorme quando fiìn del Gioite s adir 4» 

Velia fibrica fui tonante fora 
Si fint* ZJ itede ufiir fiamme diuerfi ~ 

Onde N eptuno fi lamenta ZJ plora , * 

Co/i Fair ch’allhor tutto sapperfi 
Mijfefuor fiamme, zjFinnoudnta pianta : 

Qttrf/i tutta di fòco ricoperfi . 

Et denteai fen di quella fiamma finta 
Quefìe parol intra F decefi fòglie 1 

s’udir, qual donna innamorata canta , 

O felice colui che de mie foglie 
Corcnerale fie ficrate tempie 
Eterno premio a uoftre humane uoglie . 

Ma fi grafia dal del pria ncn adempie 
Suodifio’ndarno poggiale nuan fi sforma l 

Contfdlcorfo del del Zjfuc fìelF empie , 

Che pria lafciar conuien Fhorrida fior fot 
Era duri fio gli come frigido angue 
A llhor che leta fina fenile amorfa- 
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perche nobilitar ucftr human /àngue 
Di quefle jrottcC in udnldgentv jperd .s_p 
Mentre che cieca dietr al uulgo languì *-/ ' 
V amante mio nella cui calda jfherd » 

Cinta da raggi fkoilieta refùlgo v ; . 

Com* ardente fhuilld’n fiamma mera, . u- - r 
Tolto ha la nifi* al temerario uulgo ’ > I 

Tanto che gliocchi rimirar non ponno : I . 

G hocchi coqudT amici diletti indulgo • n3 

Ma àrcwfufin ttnebrofo fanno v.-.H 

M enon lor iuta in quefìo baffo errore m/ r 

Che fopr allor ueder fe fatto donno • . hCI 

Et alerò dilfe,ma da tant * horrore 
Comprefo fkiyche quell* idea che 9 nfitfa ì 
S era per gliocchi dall 9 obietto al core • , : 

H auea f amente mia tanto confitfà ■/< 

Che l’oration che tra le fidmm ufcittd ) 
Non nenia al cor per ? aria diffitfà* . j 

Ne altriment 5 attonito Jìupiua 
Che fkr fòglia taf h or che y n quefìi pajchi 
Rapace lup r infra gli armenti arriua , 

Onde fitbit 9 horror nel petto nafehi 
L 9 incuba chioma effurga ond * ogni fenfo 
Languido par che colla noce cdfchù 
Mentre finn tant 9 horror dubio & fòjpenfo 
Quanto e quel che ta?hor nel cor mi fona] 

Che a quejìa donna fùenturato penfo» 

H due gial udgo figlio di Latond 
Squarciato 1 lciel 3 0‘ (òpra afarbor /acro » 


Tdced de raggi firn lieta corona» 

Onde Hdl fòco turbulent’ C7deto 
N ttdo era*n tutto l arbore rimafi 
Che per troppo difio ni hd fitto ma era* 

Non uide unquanco’l fol lorto ò hccafi ~> 
Cinto da raggi fioirejf tender tanto 
Non dlbor quando fu f bombii cafi , 

C h 9 el mond' ardendo pidnfe & col fio pianto- 
ti Ciotte orando O* co Jùo priegbi giufìo 
Onde Phetontc fi morendo affranto» 
Coronato cofi larbor uetufio 
De finti r aggi Je nedefe braccia 
L ietojpanciea fitto ’l fio amante Auguflo * 
Mentre che’n lei tvneduolta lafhccia 
E eco gent 9 infinita che cantando 
Segmeno fi 9 orme erThoncrato traccia* 
Cofi lieti C penfifi mormorando 
Vennon a pie del trasformato alloro > 

Soft’ e fio finti fieri rami quando 
lo m’accoftai ,0“ nidi alcun di loro 
H orricC in uifìa che U braccia el petto 
Cinto di fino bduea di gemme ©• doro • 
Cofi dintorno a larbore diletto 
Supplice uidi & difiofi fìarfi 
Piu tvmp’ nddrno’l gran popol negletto • 
Pofcia uidi ciafitm fiaranUjpdrfi 
Dopo lungo difio tender le mane 
Et uoler di fiojpoglie coronar fi. 

O nana gloria deile mento bumane 

itti 


Quello ctlflior cfuas 9 altiero Q difdegmfo * 
Monftrò Un quanto fienlorff emetterne» • j 
Et (fuds 9 infingi ciellarbor fòrmofb •; 

Si leubtutt 9 onde 9 IpopoP indarno 
Operatofìn gì triflo <3 dogliofò . . .«* n o'/! 

Ne thonordta pianta pria lafcidrno j 

eh* ecco Lauto pdjìor che le fke gregge 
Vafce & gli armeni t* mt/m la riud c Carne • j 

Iwi /èlice cr/c/ gouernd & regge I 

diottri uaghipdftor le pecorelle 
O felice colui che 9 l del elegge- j 

MO che pi« Syluiotnon ini cfuefìe o in (fucile 
Contrade folo 9 l filo nome rimbomba 
che Zephiro’l portò fin alle j ielle . . ; : I 

Syluio (juefla e cfuella fhmofà tromba 
Che fonando taThor nel uecchio monte 
Trofie Orpheo fuor de la fu 9 antica tomba . D 
C ofifen giua a coronar fùo fronte 
Lieto pafiendo fòpra fior <3 Fhcrbd 
diarmenti ttaghi & le fue gregge compte . 
Qual mar aitigli anchor ondi fhipor ferbd 
Syluio mia mentc,ripettfàndo come 
vidi allhur cfuefìa piant 9 alt 9 & fkperba > 
Lieta chinar le fke frondofe chiome, 

Grafie che raro e 9 l dei benigno prejìa 
Qua fi dal uolto fol piegate C3 dome. i 

H dueud già con le fke man contvjìd 
Lauro di quelle fronti 9 ma ghirlanda 
Lagnai cantando allhor fi pofè in trfld» j 
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ìndi pirtifli & lei nel del rimandi ' i 

Vtmbrofè bricdi fata, io mi rimango , 

O detrftabil far tempii & nefandi* 

Io imo infardo Syluio,& il itento fràngo 
O gnifperin<?& lei mi sdegni <7 far atti 
Et pero Syluio mi lamento & piàngo . 

Inanima e fianca pur benché non fatti 
Di piànger ancho , «27 pero Syhio penfa - 

Che troppo tempo’l parlar nofaro jfaatia- 
Vattene in pace omai,chel del difpenfa » 

Quel che ejjer debbe,&fè non muta ttmpte r » 
Sui le gg eterna in nofaro mal propenfa 
Scippi che firmo fon di piàngerjbnpre . 

ARGOMENTO NELL A 
CLVARTA egloga- 

E spone in principio quejìa (juàrta Egloga 
figuratamente , «27 de farine el tranquilifji 
mo,C7 di ogni parte quieto Jìato della no/t 
fari Citta, gli inni della chrifaiina fallite Mille 
quatrocento fettànta otto , «27 di poi li esecrabile 
^7 Z tanta tranquillità male confaquuta procella 
ìnfieme con la immaturi morte di I VLIANO 
de Medici? Doue poi che con pietofa querimonia 
ne ha in parte dato luogho allo impeto de troppo 
certo per li grande zza cFma.tanta ruma gratti 
dolorila d Dio ultimamente , come a prima C folo 
nera ciufa dogni bene «27 dogni quiete, mi conucr 
fo •'Pregandolo che d lui piaccia ritrarre la mano 




delld pii iufìiflbnd punìtìone, ©• render cita pdct 
gj la letitid del fio /aiutare Xpa I efk benedetto • 
Heme / Et c ^ l4W0 E gl°g d , c U quella potrftd, 

p laquale effendo come fhbulojàmctc fingono e poeti 9 

patrona CJ fautrice dcllodio cj della inuidia , il 
che lignifica elfito nome, e propofìa a filmili odiofè 
còmutatiom di cofe liete & gioconde intride <3 
Idgrimabile • bile boricamente per el Tauro fiotto// 
mettente el collo iti gioco , CJ trabentv Apollo dal / 
le^onde falfiefopra toriate uerfio il me'fi^o di, fìnte 
de el libero arbitrio dellhuomo fottentrantv al gio 
go di C hrijìo,& eleuantv vn uirtu di quello Uni// 
ma j? cognitiòe CJ amore da el turbido quafii nutre 
delli appetitifènfitiui fopra lo ori ente, che e ter// 
mino fra el di CJ la notte,ciocfra le tenebre del pec 
tato, cj la luce della gratia,crfra la ignoranza ex 
la ficientia , CJ conducente la uerfio me figo di, cioè 
uerfio fifa luce della diuina grafia, CJ dello amo// 
Te del fiiofifofio , CJ per la JùbfèquuUt letitia , pa// 
ce CJ tranquillità del cielo, della terra CJ di tut// 
te le altre cofè create fi lignifica la pace cj il iubi// 
lo CJ lo inenarrabile gaudio de fifa anima cofii da 
"Dio per amore dettata , dal quale fiato , fiato uè// 
ramentv angelico , come in lei quando per qual// 
che filo peccato cadendo, fi turbi in uno punto difi 
fipi CJ pucrta la pace CJ la leticia del filo regno* 
perche affai fàcilmente fi può per le cofè già deelei/ 
rate in quello che fi gue concficere , non eneceffa // 
rio che io con piu do arti culata ejfofitione affati// 
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tbi k mente di chihgge>Bafìi cofrin miueifo in 
tendere che per Borea uento impetuefo & di na // 
turafreddo & fecco,fi frgnificanole tentatoti del 
Mondo,della carne C7 di Sathanajequah quan // 
do fono riceuute,rajreddono lanima dal timore & 
dallo amore di Dio , & la rendono arida cr fecca 
dogni jpirito Zj dogni deuotione . Per lo impeto 
della turbida C atra procella €7 per li fìraboc // 
theuoli fiumi f intendono e uiolcnti moti del fènfò- 
Per la ofeurita della notte , le tenebre della igne// 
ranfia , cria cecità dello intelletto . Per le biym// 
p he 9 per e pafìori, & per le greggi lacere O* ab // 
battutc,ogni buona cogitatone , opera Cr affetto . 
Per Gioite irato ©* fulminante cl remerfb della co/ 
feientia • Perla mina della, eccelfa pianta nellalta 
feltta,el cadimento ©* lo affenfu del libero arbitrio 
nellaniim matita er infruttucfà-Per el colle uc/s 
jìito delle jfoglie di Baccho & per le fronde della 
nùafàlute , QVelto monte coagulato , onde efee el 
nino della Petra, Petra autem ejì chrifhts , & lo 
dio- delfàfjo duriffimo CT quelli doni gratuiti CT 
fiiperceljle illuminationi ©" in puffi, [otto la om// 
bra & protettane de quali quafi fi'onde fiilutifère 
può lanima ncjìra dafenderji dallo ardore delle pe 
fìifire concupifcentie & . uolupta della carne , Kj 
da ogni altra fpetie di tentatone. Et per Apollo 
ultimamente illufìrante co fuoi raggi le tenebre C7 
la caligine dellanima peccatrice, la grafia prcucf 
niente & illuminante di Dio • 


EGLOGA CLVARTA TITO/ \ 
LO NEMESI. 

parlalo avttore proprio 


H A VE A GicflTdur di duro giogo et cotta 
Pofto,& già fopr al Ut nofìr’orizonte . 
Tratto hauea fitor delle Jàlfè oncT Apoi/ 
Et già rotoua F affanata fronte (la 

Per Fobliquo camin 4 me feo giorno . 
che fi malfcppe carreggiar Pbetonte. 

Ne mai fidi del di tanta luce adorno 


Ne la terra qua giu quieta tanto 
Eu anchor dal fuo principi 1 in alcun giorno • 
Ridea’l del tutto tutto’ Intendo in tanto 
Gaudio era allhora e’ tifi tranquillo fiato 
eh : nulF altro $ udia che rifo ©• canto • 

Borea nel trfto career relegato 
S cotta da denti lo fumante freno 
N on ben content’ alfùo contrario fitto» 

Laura benigna al del dolce & fereno 
Moueafbauementc ucrberando i' 

Zephir dogni letitìa & damor pieno • 

Et per F ombrofe piagge trepidando 
Lacqucfitgace glhumil giunchi & Iherbe 
Picgauan dolcemente mormorando- 
Alla gr adombra delle fronde acerbe- 
Garrir Progne s’ lidia pianger la fùora 
Perche piangendoci (tuoi fi difacerbe - , : i 

doniti terra dal del Fahn& decora ... 
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ligia uagheggid,& della faa beitela' ? ; 

Lieto fi gocC Zjfeftefi 7 inamor a* 

Da glìalti mon? alle dolc acque attera 
Preme a già lietaTamoroJè piaggi 
• Diana dihoc che fatti bojcbijpre^a- 
Et fot? ecoll 9 onde gliar denti raggi 
S chi far potìenfangia F ornata fcbìerd 
v Eral 7 herba allhorfaa le fantan e faggi* 
Dinanzi £ tutte laltrePr intanerà . - 

Piena di fior fopr alle gelicF onde r 

Si fyeccbia 3 Or ben potrà neder cjual era. 

Qual difioretti CJ di ncuelle fronde 
Oliarmeli? or nana & , cjual teff mentir cerchio * 
Lie? incorona le fite chiome bionde . ' 

Altre con girni? m amorcfa cerchio f • 

. Dietr 7 al ttnor de gl 7 h onorati balli 
V olgons 7 alfiton che le riuolge in cerchio . 

QV aljbpr 7 à bianchi fior uennigli & gialli 
Securafra pafìor fi già? CX dorme 
Al dolce fiion de liquidi crijìalli 
Giaden per terra le pafeiutv torme • f - 
E pajìorlieti,difiofi e 7 utenti 
Seguiuan delle nymph 7 epafi 7 & ( orme « 

CL^ual di fonarono! di cantar contenti 
Sengiuan tutti & coni? errante gregge 
Sparfi per Iberba fi uedien gliar menti. 

Cenando nonfo fè per diurna Ugge 
O p erfa?immortal che fa dal cielo 
Come 4 lui piace ci gouerrì gregge. 
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Subito (Calta nube m denfo neh 
Larici coperfe^ntenebrofà notte 
Si cangio tu to’ onde mi pres'm gielo» 

Cia fiiiluppatc le catene <(j rotte 
Borea jìiperb ’ hurribilmente Utra 
Libero fitor delie uentofe grotte . 

Vinanz al fuo furor turbicC & atra 
V io gg irato [cotta che F herba e fiori ' 

Le felue e bo/chi fulmina Gr discjuatret» ; 
F uggien le N ymph’ej Fin trecciati chori 
Subito rott* irti pali diti & smorti ? ; 

C adieti per terra languidi e paftori • O 

Toglieucf l uent J agli annodai e attorti 4 

Capei cf intorno efiorje fronde C7 Iherbd 
Lacere par cWen furiato porti • 

Cadien h alpejbi fiumi & conjìtperbd 
Fronte te felu indomita percuote 
L acqua che indarno l fren confiringe & fèria» 
Cioue nel del dalle tonante ruote 
Irato tmghia CJ con ardente face 
Veccelfè nube diuidendo [note* • > 

N ellampia filudond’al del fitrge in pace -t 
Libera dal furor dì Giouin terra 2 ' 

Larbor eh 1 Apollo an chor diletta piace, * 

Pa glimpii uent* allhor percoffa^ terra 
Vid’io cader cjuell’honorata pianta 
C’hor me cagion di tand affanni guerra r 
Ft le Ny mphe fuggir dinanz’à tanta 
R uvti afflitte fconjclati & rnefìe 
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Chefir liete fòlea P omhrd fitd finta» 

Et io dinari^ alhorrid 9 Zjfhnefìe 
Acque figgendo appiè dm alto colle 
Q^ual Bacch 9 adorna & difite fftoglie uefìc 
Sotto le fiere, fronde ,oncCel del uolle 
. Saltarmi 9 l giorno di mio fìat* incerto 
M en gi dolente, pauentofo ZJ molle . ; 

Idaitea già ’/ chiaro uolto dijcoperto 
P hebo,Zj uolgendo 9 l gran carro lucente O 

Spronati 9 e fuoi cor fier perlaria aperto 
Ornando l cor prima alcun fiff>ir languente ' 
Rompend 9 i/n fral timor cert 9 ZJ lacerne 
Dubia,ch 7 anchor mifionan nella mente. 
Schifi la lingua, & cjuaficCbom che teme * 

L ’ ultimo fin del freddo petto fpinfè 
Appena cofijpir la noce infume 1 

Et mancando 9 1 timor che pria refìrinjè t- 

lA mente, alhor nel cor pietofo crebbe • 

Nkoho dolor,che talparoF cffwfi 
Se mai loco pietà nel tuo petto hebbe ~ u> 

Signor, fè mai s 9 udì denteai tuo regno 3 1 

P riego mortai, fè mai di noi Rincrebbe, 
Ponfin 9 d lira,Z? dal tuo giufìo sdegno 
. T emper a b Re del ciel l 9 impio furore . * 

Di cui già forfè 9 Ifillir nofìro e degno . ^ 

Y e fanti occhi tuoi dal noftr 9 errore \ 

All 9 inno centtouil chel ciel combatte, 

Ond 9 ogni gregg m uan nutrita hor more, 
Ecco eh 9 4 terra lacere & disfitte * . . — * 


Gidcion P burnii capanne^ Storte iniqui ' i 

Per Ulta filu epajìor mefiti abbate f \ .. : 
L aj fio bor ben fio poi che ? Or dente obliqua . J u 
F idmrna di Mure' di tuo figm s’oppofè • jj 

E l tenne obfefjo iti la fina fedia antiqua* , 0 YioZ 
Poi che Uicvnafia le nube dfeofe uZ 

Suo chiaro uolt’o l 1 wfim’0‘ palufìre rtr. 
Val? offiufiar lor guance nebulofè. l i 

O meni? ignare ojopr ognaltr illufìre I 
Prefàgio,d terrafulnunando uoìfie o ;^2 

Già quante querce 1 ! tuo fuoco triluflre? . \\ Jì 
Bl ciel che tanto mal ueder non uoljè t o 
Soffietto delle file luce firene *;na 

Ai cieco mondo lagrimando tojfi. '' r. 1 2 

Md qudlfemplice ucce! cb’ intenti tiene 
Cliocchi al notturno luin CT non pria uede 
Suo mal eh 1 nfòrfid del nimico mene* 

■Co/i lardejip 1 amor,cofi la fide m : 

Semplice ndbbaglidr 9 come colui ouM 
Che già mima 1 ifiio cafo non crede • lu« u* 
lo che pur mo filic un temdofui 2 

Alta dolc ombra del ? amati rami 
Che glimpii uentrhdn da t 1 in preda altrui * t 
N onueggi 1 horpiu quelch r io nujperi & brami 
Di qua dalfin dT ogni mio mal 9 ne finto 
Alcun fido F ajìor ch , inuocbi 9 ó’ chiami. r 

Ma tu Signor ornai 9 1 difpers ' armento 
Benigno accogli^ con piu lieta fàccia ' 
prefla glioreccb 1 al mioflebil lamento- i 

Morir 



frette ogn’hor miffduittta ì ogn 9 hor minacci 
L’ afflitta mente t timor preme e’mbidncd 
GiV/ uoltol cor nel freddo petto aghiaccia • 


C op coni 1 buoni 9 acni fid irirtk manca 
. n Dal dolor uinio fepra Therba u'erde . I 
' Mi uenni men quafi nnd cefi fianca 
Et caddi come fi ch’il udlor perde • * 

Argomento nella c^vik// 


P iange U fr uente egloga in perfond di F lo 
rio 13 di Siluio cioè cu due pietofi 13 1 ibe 
ral i C ittadini, co fi 13 in ttniuerfo da S ih 
uà che apprefjo de Poeti pudiche uolta fi piglia p 
citta 13 in particolare da fioretta denominatici 
ge dico la fequcteEgloga in perfond di qitefti due 
tali priori con Idgr intubile Epitaphiola imitiate / 
ra morte del poco difopra nella Egloga prccedcn / 
te deplorato Gtouane. Dimcnfìr aneto tacitamente 
per Idqudlitd del fio fine 9 onde io chiamo 13 lui 
& effa Egloga A theon, <3 perla.non fo fi io ni 
dicouarietn , ò piu prejìo 13 meglio uanitd delle 
cofi 13 delle dffèttione hutnane quanto fia folto 
chifidfbeme appo già. 

Almondo che ruina tutta uid • 


TA EGLOGA • 


L. 


EGLOGA CLVINTA TITOLÒ 
atheon 

INTERLOCVTORI FLORIO 
ET S L LV ANO. 

fi T - ' Cco’lloco Siluan,ch 9 adobra & prema 
I— ^ Qwel P l)o«ordfr membr acceco la tcrr4 
i-V Doti t fepolt* ogni tn unticci fpeme» 
Sii felice falfo in cui pallido ferra 
Morir colui che fi)l fico ba y l mio core 
Et che Ufciato in ha cjuin pianto èn guerrd • 
felice faffo poi eh* canuto ho nere 
Ti degna* Ideilo fortunato loco 
che cwopri er celintc quello jflendore , T 

{A cui era uiuend 9 Italia poco 
E J mondo tuttofa cui fel uerfi crede 
Amor benign in del potrà dar loco • % :f Sii 

E fe ben morto m quejf ofeura fede . 

dace lofpirto fito,dal del fereno 
forfè hor rifguarddeH noflro pianto uede» 

Mifero me che fotto'l duro freno 
Noftro fìat 9 & di mort 9 O* di fortuna i 
Tardi effer ueggio,& ogni ben terreno • * 

Che faro laffo omaitpoi che quejY una \ 5 

Speme me tolta,& tutt 9 imfìdbil seggio nVh x . 

Quanto’l del primo cerchia detta urna • > 

p iangero mfin che dal fuperno feggio » 

Scenda pietà de mie grani martiri 
Ver che cangiar foranea feria 9 1 peggio» 

Ma uoi fauni alpefìf 9 erme fomiti 
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5v ccompdgttdt' al mio flebtl Unenti ' 

Ecbo in quejl 7 altimont * boggirefpiri* 

■ Et tu Zephir fe mai liet* & contento 
Del tu 7 amor fiifì’ al mio benigno ^adduci 
Lct noce priego al mendel mio tormento • 

M<* chi fia mai eh 7 dcjuefì* biforme luci 
Tant* bumor,quanto bop? à piangere Jèrnpre 
M iniftrifo Jpeme incerte ò ben cadaci* 

O ftlic Atheon fon horcontrmpre 
Sciolto dal mondo le belle eterne 
Et m bai lafciat 1 in fi doglojè tempre . 

Tu forfè’ l cielo 3 io quefìe ualC itofèrne 
Horrido cerco 9 tu le cefi eccejfè V/ 

Io gliantr* ebofeh 7 efiurn o* le cdtternc « 

Qual detefìabilpdr cairota fiteljè 
Queft* anima gentil 9 <jual fora forte ; 

Per arrichirne 7 ! del al mondo Jcelfè . 

H orrendi acerba itoefforabil morte 
Ben puoi ridarti homai dal 7 impia imprefa ) 

Et la palm 7 appicchar / opra le porte • 

Poi che quijpenta e 9 n del ubai forfè accefi 
Quella luce per cui nùafragiluita 
Lieta bebb 9 bortriftd & da piu co/è offefii*. 
Piangi fiume reai pò che /uggita 
Se lei lafciando le tueflebil acque 
Di fe uedoue 7 u ttrra,e 7 n del ne gita • t 

Et tu felua gentil dettfr acui nacque 
fra Cherb 9 efior foto 9 un bel lauro adombra-, 

C ofbti eh 9 al wontf affai tropp 7 al del piacque 

n a 


, pmai dal petto tuo fìupìdo fgùmlrd . 

Vin durati fùfyirFborribil pianta >) 

che P attonito cor ritiene e’ ngombrd» . \ j 

Venuto e 9 l'tcmp 9 ornai di pianger tanto -- i 

Che! pianto ncftro dolorolb bagni : 

Qttefìo fèpolcbro & latti l corpo finto, 

H dòme che gran* è tropp\hor m accompagni 
Fior io conuien che jotto’l duro fàffo 
Par ch’ogni membro fi contorchi €7 tdgni, 
fi chefki Siludn?firs 9 dn eh ornino ah lofio : 
Veder? ijp eri, ftipoich* al Ckl piace 
biulF effer firmo 9 n quefio mondo beffo • 

Volge benigno quel fiaterà in pace .1 

Et con la dejìra cjui turba & commóut r f . 

Ciò cVallimnutfifia tiirtu figgi ace, * y 

M4 temp’ e ornai Sihidn lacuna che pioue ' 

Ddglioccbi mefii raffrenar eh 9 af degno 
Sarei tuo hmgo piani 9 al fimmo Ciotte • ' f 

Che non col pianto parti puoi finr degno T 

Di quel pio fol che F adomlratv fìelle 
fie può illufìrar del mal nutrit 9 ingegno, 
fej? quantici Ciel & lorfi firn piu belle 
QHdFhor'laffu alcun pafior nafeende * 
GliarmentiV famno €7 le fite pecorelle • « ? 

Che qudFhorfipr 9 aJori^ontvfplende 
Par che ciafcund lieta fi confiate 
Et difiofi dafioi raggi pende. 

No» fior non fiondo non fontana o fiume 
'■ No» berla pafee allhor tuo ttdghi armenti ' 
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Mti fòt li timidi filo chiiro lune . 

Cofi lieti finuin denoti e 1 utenti 
firn, cbel eiel iteli gliamorofi riggi 
r Ditticene perche del filo ben ti Unenti f 
Clinton tefitue le fintane efhggi 
L’honor Iti gloriti fili eh* ite foldole 
Tu fol li piangi CTpar che 9 nuiditi nhigg !• 
Troppo fi cieco fi con tuo ptirole 
ritingendo fieri m quefre fredde membri * * 
R idur quiriti Silutin dii del quel fole» r 

Che fi ben ai Jho flit 9 hor ti rimembri 
Vedni eh 9 4 firz *n temp’ interrai tenne * 
Morte eh 9 hor fi tuo cuor licer 9 e [membri 
fi onprii dittelfi le purpuree penne 
Morte d4 ferriche bittendo tale ’■ 

forfè 9 n cielgij4 donde prii qui Henne* 
lui fior cT ogni mal uìuo immortale 
ti e gli eccelft ptildfei fi foggiomi 
Lti doue 9 l pitinto tuo mefìo non file» * 

Jndi’l fol uede CJ le fitldtc corni 
Soft 9 efùo fanti pie nolger di quelli 
eh 9 il chiiro fiecchio del fritti s 9 adorni* 
felice Apoir & tu uigi forelU 
Che quifhor glioccbi fhtpidi uigheggi 
Rifilendi 9 n ferri 4llhor piu che mai belli » 

, Mi tu eh * vnfin dii del temperi CT reggi 
N ojìro fretto fignor liete & trinquiUe i 

Volgi tue luce aquefr 1 errinte greggi» 

Gii fon nel tuo eonfietto U filmile 

N ili 

UJ 
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Salite 9 n elei de fàcrficifànH \ . V. 

Che per la pace firn fan quefie uilte • . * 

yolgi giucchi tua nolgi a noi eh 9 infanti 
Affanni Ufii^tJ con far end fronte v 

Mie prie gb’ afioltn C 7 deuot 9 hymtti Ct canti* 
Et tu Siluan ornai quefte due fonte 
Di pianto chiudi & non uoler V immenfo 
Gaudio turbar che par che fi t’adontc - 
Si/- fiorio non già dalla fila gloria ofifetfo 
Vnquanco fiu 9 ma C impia morte acerba 
Troppo mi duol quancT al fito fiato petfi, '■ 
Vifjò ma non pur io ch* ifiori €f fherbd . 

Le jèlu ebofchil uedouetto colle • ; i 

Che le uefìigi anchor del pianto /èrba* : J 
Pejìimcn fon q he lagrimofi ©• molle ir i * 

Vtdor le guance di colei che fola x 1 

Vedoua in terrai del di lui far uolle • * z 

tQual piu rapace uccelper Uria noia 
Q$al fcra piu crudelfi pafee in bofio 
Quaì monfb’ borrendo piu Neptuno inuolciy 
|M ofs barebb* apietnl torbido Crfbfco 
Pianto eh ’ anchor nel cor mio afflitto'uiue 
O nde’l mfzro fiato mio cono fio, ì 

Non uide’l giorn alle dilette riue 
Defiender gregge non tra fherbd CT fiori 
Vafiendo errar 9 ma (fogni lor ben priue* 
Quante Nymphe unfw quanti pafìori 
Quinte Dryade & P bitumi eruditi giorni » 
Volger in piant? elor fecondi amori» 


Lafib quat marditiglia e fio ritorno 
Piangendo ognhoral mio duro lamento . 

Et fio non truou dienti dolce jeggiomo • 

Morfr ma mortolo fai puo'l mio tormento 
Motte finir 9 d* ogni mio mal cagione 
' È morte, CT morte far mi può contento • 

Ne pero mort ' dnchor pregata oppone 
Sud falce di fil che ld fpietata fùora 
Al mio corfo fatai uolgendo appone. 

Che $' alcuna pietà nel del dimora 
Sper dnchor forfè poi chel mortai uelo * I 
Laffero in terra riuederlo allhora • 

E quel fòco immortai eh' afiofa hor celo 
Aprirli' l pianto ©• cofi nudo & fciolto ; 

Dal mondo lieto anchor goderlo in cielo • 

Ben credo alhor che con ogni benigno uoltB 
Ridondo accoglier ammi & già penfand • 

Effer mi pdr nelle fua braccia accolto. 

Eh Dunque perche t'affligi lagriinando 
Siluan fi cofijpcri } à che pur piangi? 

G Hocchi tuo* indarno e'I trmpd confùmando • 

' Tempo pur fard hormai chel tuo fìil cangi 
Sotto l'ombra di quel eh * dnchor far puote 
Certo' l dubiojperar eh' aluento frangi . > 

i M a tvmpo ì da partir che già percuote j 

l'amplefpalle d'atbUntc’l fai che fico <3 ’ 

, Ne porta' l giorn & T infiammante ruote . 

Qtidel nofìr ' emtfbhero riman deco . 

• v . t . ' N (iti 
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N Arrd quefìd Jèfìd Egloga in per forni etf 
Cynthio lo ar denti ffimoamotf&mp<t 
tientt defiderio & affètto già * nme(to/ 
me etiam di f opra nelta trr'^t Egloga copiofàmtt/ 
te fi e fone)per infino da miei piu trnefi attui co/ 
ceputv inuerfo effd poefia,cotn* che poco perpfitffè 
el frutto che io fecòdo che ttfìificano le cojèper lei 
ò di lei da me in quella eia contpofte & decantato 
reportai d 1 wno tal amore , impedito credo parte 
dalla inettitudine trita naturale , parte OnchorA 
dalla cura di molte ccfedellaquale bifogna chefid 
in tutto fogliato colui che a/pira alla eccelentid 
cTuno tale ejfercitia, onde bene difje Ottidio che 
euerfi fono opera di mente Hacttd libera CT affolli/ 
ta da ogni altra cura & fòllitudine.Crefeuà ter/ 
fol in me tter lo ardore di quella età el defiderio , 
manedua fa opera & l’attitudine, & peroconti/ ; 
mando nella Egloga fitbietta & cC una mal/ 
tra querimonia ae fendendo a tanta in fània tT 
deforatione di potere mai fecondo el noto de miei 
defideriicottfèquire quefìa tale facoltà mi condu/ 
to che della fua durerà acerbamente dolendomi. 
& quella come crudele dccufàndo irdto findlmen/ 
te al filo inferito & comtmne precipitìala inuito , 
udendo perquejìo cioè per la impatienlii de miei . 
defiderii , & per la fòrfa da me fatti m appretu 
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dere <ffa poeticct facoltà , Uguale io infieme culla 
egloga prefentv chiamo LAVRA da Lauro 
arbore dedicata 4 Apolline patrono delle Mufè 
& fautore de Poeti , Volendo dico 13 per quefìa tu 
le farfa 13. impatientia demonftrare che douemS 
ci la attitudine della natura , non bafìa la opera 
13 la uolonta afare la cofà perfètta ,0* per la ita// 
nitadel mio fine admonire tacitamente chi legge 
13 ejforfarlo 4 porre itti ciò e in quella cofà el /ito 
amoretti frutto della quale non può eff ire impedi 
to,& majfime in chi ueramentc lo cerca , ne da ni 
turale inettitudine y ne da alcuna altra atra ò fai/ 
lecitudine temporale, come quello chetfèntpre ef 
pofito 13 preparato a qualtmche con fède in firn // 
p licita di cuore 13 rettitudine di uita lo ceree ^ 
ama 13 de fiderà ,13 tale e effa Dio • 



EGLOGA SESTA TITO > 
i.-tt LO LAVRA. 
INTERLOC VTORE CrNTHIO. 


G ialiet? 4 rìueder la bella Aurora 

P hebo tornaua,13 come fatto Laura 
Cynthio \afcio y cofìl troudud dnchorcU 
Che fai piangerti 13 in udn chiamando Lauri 
App ie cTun duro Jcoglio in pianto' Icori 
Rcfalue,& tonde al bel fiume reftaurd- 
Àhitne diced che m’ardaf Amore? amore 


* tei™ riff onde, ahi ertilo Amorfo giunge :h 
TDnncjm tk jè cagion del mio dolore? . ' '/- ' 
Laura crudel con te crudelpiginnge y r ■-> 

Co» fr crudel congiura,ambo crudeli , » 

Tk’ l cor fàetti,& lei co ^fiocchi’ l punge* 

'Tu fol rumi in me da tute cieli , 

Tu fol crudel de mie Jhratii ti godi , 

Hor me la monjìri,hor me la cuopri & celi • \ 

TaVhor cofkoibegliòcchilcor mannodi * $ 
Voi con leifitggi,onde le mie parole • - '.■» 

Se» porteti uento,& tu crudel non lodi, O z • 
Ben toma ò Critia d riuedertClfole - '* 

ftngremb'al fìto Titon Pallantia fcher'fd • - i 
Sol Laura crtuTà me tornar non itole. { 

puntine che debbio fare? Amor misfkr^t. 

Amor mijprona dietro a ejttelle luce , . j 

Che fon fatte per me fcudifcio & sferra» 

Co/i de mieipenfier minifhro Qr duce 
Se fatto amore t ©• cjttel feguìr conuienrrù 
Ch ’4 uolontaria morte mi conduce , M ; 

Qyanti t jperanzin fui principio diemmi 
De mie /off ir (juefìo crudel engrato 
Ch * hor m fòrfe altrtti legato tienimi 
fahi crudo amore hor ueggio ben che nato 
Ne monti Hy reati crudel , del nefìro fanguc . ) 
Dj T ygri <2 da Leon crudei lattato. < \ 

M a non pur io per glialti monti eff angue ì 

Errando uo che taFhor meco anchora V; 

E cho dietral fitamat 1 indarno langue , 
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ì)ietr diffamato che begliocchi allì?ora 
Ne! chiaro fint 7 e fioj biondi crm (Tauro 
Vaghe igiarden Tonde Fherbettd infiora^ 
Ahi cruì 7 amor, per tv conuerfa in lauro 
Piange Venuto fiia figlia,*? da tuoi ardenti 
Stralper tv G ione de firmato in Tauro • 

C ioue p eh fi crederiaffia rtoftri armenti 
Pdfcer conjtrin gronde per Fherbd errante 
Rapir fa difiata preda tvnti , 

'Ahi crudo Amor, quante fallace, quanto 
Arte miniflri,trd fioretti & Fherbd > ' I 

S engia pafcendo 7 lfimulato amante . 

No» totuo'el grato affretto,rton fùperbd 
La uaga fronte, u, le falcate corna * 

Lucide piu che uiua gemma firbd* 

Ne dentro a gliocchi fiioi trijìo foggiorn* 
Alcun timor, ari^i tranquilla pace 
Gliocchi & la fronte munfieta adorna» 

'Ah crudo amor C amante fio fallace 
La uerginella ftupida riguarda 
Ne fa ben quel che le dilettd O* piace» 

Pur non ardifee anchor tcccharlo ,©* tarda 
La uoglia col timor, ma l grato affretto 
Ahi me tropp’allhor lafighagfiarda • 

Già lifcidettelli al fio candidopetto 
Già Fberbd con le bianche man gli porge 
Già tutto 7 1 tocca fenz alcun fiffretto . 

A h crudo Antor, mentr ebe gli occhi fiorge 

Godt T mante & le fitti man bafimdo é 
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El tmp' (tftettd & lei non fin accorge»' 

Hor lieto fcberz 4 fi Fher betti errando 
H or le candide corni 4 terra piega 
Hor giace o* lei lana gha fronte ornando , 
damati fior al filo difio non niegi 
Et tai'hor Iwn collaltro corno vnfieme 
Viga ghirlanda incoronando lega » 

Ah cruci' amor ih tropp 9 indice ffreme 
Cia le fòrmofijfralle ardito afrende, 

Gia'l bianco dorfo cattalcando preme. 
Quando fra Fherbi & fior finte prende 
Suo camin Qioue^ per li trita areni 
Colla fila pr e (Talli marini fecnde. .*»; • - 
E t fimiindo 9 n prima epìedi appetti 
HeWondepon t poi con piu lene corfi 
La difiato preii’m alto mena > 

Jih crutTamor lei timida ficcorfò 
Gridando chiama <Z 2 con la deftrajkinge 
Luti corno & la finfira ha fipref l dorfi 
GÌiocch 9 al lito tenendo jn cui dipinge 
MorteJèJìefjd y el dejìropie neuonde 
SalfèlajJo toFbor bagnando intinge • 

Alpebil pianto fio neffitn rijfronde 1 

LiuranelportojLaura che finente 
Spar geafiotmdole fie chiome bionde* 

Ahi crucT Amor ycofi la fiamma ardente 
Cia fh per tv nel caldo petto ac cefi 
C ofijfrentoper te fh crudelmente» À 

Per fv Un fr nel mio cor tr fio apprefi , . A 
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Et per ftr uiue dnchor neper tt ueggio 
Nò» dirò pia,almen crudel difcefà, 
Atrzognhor piti si nfidmma, <5 cofi in peggio 
Ldjjo uofèmpre 3 &gid condotto 4 tale 
Soniche per men dolor td inerte chieggio 
Ahi crud*Amor 3 ma che migioud b udle 
QVeJìo lamentosa eh 1 eltrùo fehil cdnto ? 

Poi ch’d Laura crudel di me non cale . 

Mijère gregge mie mentre ch’infanto 
Affanno ui ito 3 a fóri lupi im preda 
Voi ld/cio t a Laura* l cor & gliocch’al pianto» 
r A me UJfo conuien,bench* io non creda 
Giungerla ornai, per glidntri o sfcur’&fó/chi 
Seguir cjuejìd crudel che’l cor mi preda» 
Mdncne loco in cjuefì’ombrofi bofehi 
Don io non ftd pidngend* ito la notte V 
Tal ch’ogni fèrd par che mi cono/chi» 
Rinfùona gliantr & le profonde grotte 
A l trifto fìton delle mieflebil noto » 

A pianger fèmf re afoffirar condotte . 

M a come fbpr’diUtfidmmato ruoto 
P hebo fàlend* al bel noftr’ oriento 
L * ombra <f intorno dalla tona fcuoto, 

Hor quefìd udir O" hor queir dito monto 
Laura cercando no non altrimenti 
Che fianco cerno* l difiato fónte» 

Valle non e che miei iri dolenti 

No» habbin piena, & noni alcun fi occulto 
Loco 4 cui nonfien not’ tmiei lamenti 9 


tie faggio in cui mnfii piu uok/ciiltó 
Perche Cyntbio tuo faggi o Làura* dfpetot* 

Et con anior arefacndo (faggio adulto • 

Ma che giouatc fopr* ognaltr a inetta 
Mente mia decado no cercando quella 
Che de miei grau affanni fi diletta • 

O mia cruda fartuuafo crudaftelta 
Ornai den glintpii Lup’alpejìrior crudi 
fuggir la timidetta pecorella • 

Et le rigide membre irami nudi 
Dell^attc cjtterce P hillida incorane f r 

Et la piu uil mirice leého fadi- \ 

\/incbvn Lulule ecygni,& Arione 
Intra Detpbini,& per le jèlu ombro ) r 
Orpheo T ityre fia y en T hebe A mphione» 
Tenga! giorno Titnnfae luce afccfa 
/ N elConde t en tm’allhcrftlgidajplenda 
La fuor a Or f altre j ielle iumnefa* 

Ogni miouan penfier mechora defeenda 
tielPoncfaduerfe ,0* dal piu alto ffeco 
Laura crudel Amor per le man prenda • 

Et con lei infientin mar figettin meco • 


ARGOMENTO NELLA 
SETTIMA EGLOGA. 

Ontiene l a fattima Egloga una feibieu • 
le càtilena & alterna contvntioe infra due 
j eccellentiffimi paflori y cioè i/rifad el nofbro 
Pico Ioanni Prìncipe Mirandolano , onde €7 ef// 
fi egtogi el fio nome forti fee fé L A V R O àoi 
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tORENZO DE'MEDrct. C Sta eh 

firmo efkoi amori fitto, udrii fi omenti ©• figurati 
cóncetd,Onde come in nome £ Mi fona, che alo/ 
minatione fignlfica, fi dimmi ne loro canti figura/ 
tornente & cccliide to anfore vnor dinato di que// 
ftihetu corruttìbili & delle loro pefifiri nohtpta* 
cofifi laudano nanamente, & commendano et 
in nome di Tloria te uirtu morali in nome di 
P.leona(che finterpreta fipabnndantia) le fùper / 
naturali & dittine.] ntrr ferendo qualche uoltdah 
amifinfi delle cofècbe occorreuano in quelli tane 
pi,ne quali hauédo già elTurco con parte del filo 
efferato occupata in Italia la Citta di Otranto 
infra glialtrifnfi, perche lungo & odiofo farei// 
hi parlare di tìitti-potiffimmète fi muita fiorii, 
che in quello luogo e pofìa per Italia , a fuggire 
con le opere della iujìitia la ira di Dio dinanzi al/ 
la fàccia di P ofyphemOjCÌoe deffo Turco . EflòrtH 
t dola fitto el nome di G alathea a ritornare medi// 
dntc el frutto della penitvntia della emendato / 
» te de fuoi peccati per equali ella era degna delfU 
getto di Dio , a lomlra , dee fiotto la protvttionc 
delle fiere fòglie detto Imperio celefìe , In uirtu 
Jet quale lei pojj'a defùnderfi da etnorfi detti affa/ 
ntati L upi,doe deffi Turchi , Per el quale effexta 
ftinuoca ultimamente & fi priegha Delia , dot 
effa Iujìitia per Delia in quefio luogo fignìfied // 
ta,che lei torni per rimedio di quefio Ofi raccol/ 
ga nc cuori humni come in quelli , da equali- 


cflafird già pereTpM^o delle lóro iniquità mo Ir 
fi cr molti anni innanzi partitale le torni dico 
in effi cuori humani,Mentre che Apollo , noe ep 
fo Turco per Apolloche dcftrultore [interpretai 
ejuefìo luogo fignificato, [torcia, diffipd K3 confi/ 
ma cofitoi raggiai cofioi eserciti KJ colle file 
drnù,chefim efiioi rdggijd ombra intrudi deue 
ri beni,cioe effe noflrefifìdntie temporali , ombra 
neramente & imagine deffi neri beni,Cometrfìi/ 
fica lafitt inefìinguibile di coloró,che dallo Omo/ 
re a cupidità di quelli irretiti quanto piu di loro 
dbondano, tanto piu fempre ne hénnofetr,cbe e fi 
gno manifijìo che non fino neri beni, perchefiue 
ri beni fùffino,hduuti,quietvrebbono 1 animo di chi 
glìdppetijce,Md perche non fino neri beni , ma fi 
fo unà ombra ,co me e detto, & una imagine di 
quelli, pero ì che non hanno fir^a di spegnere & 
diquietare» • J 

v La fitc naturai che mai non fitid 
Se non con ldcqud,onde Idfimminettd 
SOìnmaritanaadimandbla grafia» i» -•* 

2 ì 

.EGLOGLA SEPTIMA TITO LO 
PICO- 

INTERLOCVTOR I PICO 
ET LA VR O • 

S Vrgen etbruria appiè dell * alp 9 un monti 
Cui già d f eccelfi torr alta & fitperbd 
C orni cinfi fina cornuta fiontt , 

Hot 
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Hor (Tatti balchi ricoperto 0 tf herbi 
L’h orride inaile 9 !- freddo uentre eccide 
C hel nottranchor della /ito gloria /èrba. 

Sol per colei ch 9 i^iprima a filo pie uide 
l 'Et uede anchor delle Juejpoglie ornata 4 

Nel bel fiume jpecchiar/ 9 ouhor s 9 afide* 

Et con occhio fitperb 9 anchor lagnata 
Quafi fide grufò & pur da jùa beiteli 1 

Tratto riman la mente confolata» 

Co/i urnttt taThor la fila durerà 
Parche benigno ne lombrofà ualle ;; 

C oftei uagheggi dalla fòmma alteri* 

Tr al fiume 9 1 monte nel piu uaoo calle 
Dou un bel prato firn acuì fanno ombri . 1 
Dell 9 alto poggiole cornute fpalle . 

Tra Therba e ifior fott 9 un bel lauro a? ombri 
Lauro & Pico in fu legelid 9 onde 
Del bel fiume thiren eh 9 ethruria ingombri 
Lieti giacen cantando, delle fronde 
* Sacre coperti 9 atla tor noce alterna 
Echo gliorecchi porge 0* poi riffonde* 

Come taThor nel dolce tempo fùerna 
Progne ò lafiiora allhor ch’ai fiu> lamento 
Laltra rijfionde 9 lflebil canto alterna* 

Et io con efjì atta dolc ombra intento 
Aglialti uerfi mi fèdea notando 
Mentre pafeien le g r ^gge 9 luago armento • 

Co/i Lauro tacea contento quando 
Pico cantaua^KJ come Pico tace . . ■ 


Làuro co/i gli rrjponded cintando- ! . /n • 

Ixi* Se truti ti piacque ’l diuin canto ò pidce 
V ien P hcco a incoronar la f cure tvntpie < ' • > 
M entr hor cantando all’ombra tua fi gidee* 
Vie» Se Pleona ’l cor della fua gratid hor mempie 
Non Clio piu inuochero^non Euterpe 
Ma [orde fon fu orecchie acerbe & empie 9 -'ù 
La » fioria come edra in troncon ttiua fèrpe 
Nel cor mio afflitto & poi di man mi figge. 
Come fra f berbd e ifior pulita fèrpe . 

Pie. Pleona qudFhor fi’nfiamnut irata ruggt 
Et come nebbia aluento fi dilegua 
E l mio cor come neue al fbl fi flrugge '* 

La • Prima fia tra le gregge e ilupi triegud 
Et pace haran cogliorfi enofili armenti 
Che Fioria non mi fùghdjo non la fègud • 

Vie- Prima aoliarbori fien g? horridi uenti 
B enigni^alle mature biade tacque \ 

Che diPleona’lcornon fi contenti» 

La» B c fit già grata amiei flolt’ occhiar piacque 
M yfona afloria anchor infine atanto 
Che col filo fpofò adulterata giacque» 

Vi» Cantate lieti & tuomarit’ intanto i 
Ben puoi content’ ornai fpdrgcr le noce 
Ch’ infieme c nato col tuo gaudio ’l pianto * 

La» fuggi florida mia con piu ueloce < 

Po) foggia Poliphctno afe racogle 
Le gregge onde’l tardar fluente noce» 

Vie . Ritorna alf ombra delle facre fbgU 
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Dolce nùd Ce lathed td forfè dì fole 
Tifchkndo la ueloce lingue. Jciogle» 
le» Ridono epreti otte le luce fole 
fiorie mie uolge e incoroner fi uede 
Vherba di bianche & pallide mole , ,t L j 

Pie » Ouunche torce ’/ Jùo rujìico piede l 

My forte o gUocchi per le piegge efi ori ì 

Cafcorx u rherb* al trifto affetto cede» 

Le» Efcon deglialti bofih 9 elupi fuori 
ReecoiTirfi ghermenti & uoi? erranti ( 

Gregge uolget 9 ai uofhr 9 ouil paftori » 

Pie» Torna Delie che fili? del? alte piente 
Cie P ombra [corde cofùoiraggi Apollo 
Che pur tno fiammeggiar parea m lenenti» 

La» L affo eh 9 amor dai indurato collo 
Crudel (C un peuentofo tauro dijcioljè 
L 9 attrito giogo ^e ritorno elmio le gallo» ' 

Pie» Amor da biondi ain benigno fciolfo 
Di P leone gentil un aureo lecdo 
Colle Jùe rmn^entorno al mio Fauolfo» 

La» La cera al foconi foleluitreo ghiaedo 
Et io aglioccbi tuoi fiorie mia bella 
Mifhruggo arde fi? O* taFhor freddo aghiaccio* 
Pie» L’her betta per le piagge tvnerella 
Cogli altri fiorai fol fi nutre & crefce 
Et io è raggi di mia unta fella» 

La» M uor fuor dellacque in ficco lito *1 pefic 
L 9 dgnel nelF onde fio fuor delle tue luce 
Muoio e 7 rinafeo^onde di me mmaefet* 

m • 
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§ Vomitò neHUcquio douel fico luce ' rii 
Lieto cintando uittero milF inni ; L 

VurcbeVleond neghi o lifiti luce- I 

Li- Viaon mifere gregge Onoftri danni ,’l 

‘ Intenti elupi ecini intenti agnelli ^ 

floridi ì miei foj\dr& agli affanni’ ; . 

Pie- Porgo* le madre <dor tener agnelli • 
Piettfeellitte 9 Cr mePleoniuiuo ) 

Tien jbl collume de fitei occhi belli- . j 

La. Cede ’/ pallido giunco al nerde ulivo 
Cede agli eccelfi pin rhttmil uiburrn > 

Cede ogn altri acojìei ch'io cinto CT ferino • - 
Pie. Cede dii Irmi ognifflendor notturno 
Li Irmi ilfòle 9 ÌP leoni 1 Ifilueggendo - 
G hocchi Jhoi uighi e’/ chiiro uolto eburno . i 
B fiorii uinta fi riman piangendo . 

Argomento nella otta// 

VA ET VLTIMA 
EGLOGA. 

T Yrreno (che cofi dillo iuttore , come lui 
dilli nojhri fitrìi rigione e detti quejht 
ottimo' ultima Egloga ) rico ole copoe 
tied difiìrmUtione indftmtamentc O deferiue al / 
ermi quifi precetti dejfo ejjercitio pafìorio . 1 Iche 
mentre che lei fa non fn^i grane O tigrimabi / 
le querimonia della ruma delle priuitc mie greg / 
gi 9 cioè delle priuatt mie cofi tanporili come nata 
rali o eterne fiflintie amaramente dolendomi 
concludo • 
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che rio eh 9 al menda pi ice 
Ciò che cerca,difia,ffreri,ama & noie 
None fènon fallace . 

Ombre notturne ,& leggicr nhebbiaal fole 
Arifi che piu mi duole 
Non cóltro eh 9 affiniti 
tVenitentiatr dolor jnortc,odii,e 9 ngdnni • 

» t« »<■ # * ' * » y » . ! *1 1 t • 

y * J 3 v .li ^ 

EGLOGA OTTAVA ET VLTIMÀf 

TITOLO TrRENO- 
INTERLOC VTORE TYRHEHQ* 



Val mio fero deftin.f l dur 9 & grette 
Sorte fi fht 9 aduerfb } o crude f Ielle 
^ Albe far tarde al mio mal pròto (I 
Affligge hor fi P errante pecorelle (lene 

eh infortii campo le itane offa appena 
Hdn Jbr 1 ^. ^infermar P arida pelle ì 
Qual peftìjrr’ affretto b qual obfeena . A 

Lingua, qual ùmido occhio o qual inganno " 
Cliafftit 9 drment * acrudel nwrt hor mena? 
Quante lunghe fatiche ©* quint 9 affanno 
Quanto fùdor, quinto uigilie, quanto 
Cure in un punt 9 al uent 9 hor fene nònno» 
Infelice Ty rheno che liet 9 intanto 
Tatich 9 ùutan pafeiut 9 hai 9 l mifèr core Z 
jfun dola 9 in gonna ©* (Cuna {freme errante» 
&che Ufi hor tigma'ltHo fili ore 


O tu 


X che gTimmenfi Sfanne itmgki f lenti • b 

Ecco in un p*nt’ ogni tuaffeme mere. , - > 
Mijcr hor nel da gl* impii a crudi uenti -<U 

Defèndi le tue greggie & dal* infènfè . x \j 
Procell indarno eman/ùeti armenti • ' ;; / 

Eabrica hor le capanne jpef]e& denfc' ' : 
eh’ inbidche {boote alle fredcT alpi ino ombra 
Turbido l cicli hirfuttjpall immenfe. 

Et che già Borea 4 /òfó fgombra 
V arride chiome O da piu alti colli 
Languida atvrra cade ©* maggior H ombra 
Miniera hor le fre/che acque a dolci & molli l 1 
Quii che 1 n terra ’l del mina CX Fherba 


• Accio eh’ inuan gliarmenti tuoi / atolli . 

Ò mia dura fortuna òfèmpr e acerba 

' Speranz inquant' ’ errar le mente allacci * 

* Celando ’l mal che tatua coda fèrba. 

Haime quante pruine & quanti ghiacci ci : > 

Leffo per te quante notturne pioggi • • H ) 

M entr’ iluan cor lufinghi e’ndaxno abraed. 'J 
Et quint’ horribil uent’ in quefìi poggi 
Quatte alte neue ho già per te f offèrte 
Verte eh * aluento ogni tua fòr ^ appoggi. < 

O ftolti &uan penfier b férme o* certe > 
Fatiche cCogni ben d 9 ogni confòrto . • >* 

V’ogni leticia & di dolce %’ efpertc . ' 

Lrff? hor ch’io mi penfài ficur in porto 
Doppo tanti mie affami batter condotti . ‘ . r ' 
eli afflitti armenti apiu dolce diporto . . -, 


Veggio dìntan cedermi aluento rotti 
Tutti ernia ucLtt penfier CT quella freme i 
Cke nutria ’l fonnc alle mie lunghe netti * 

Cofi fortini ogni ben culto [ente 
Ten porti & il jruto CT fòt di tr mi lafce 
lmprà dolorerei cor lacera CT preme. 

Beco già ’/ fbl eh ’ infra le cornauafce 
Del tauro m milita CT*l del fèren che fiori 
Nutre CT Cher betta dirugiada pafee . 

Cia da l’infrtt’ ouil mie greggi fuori 
Zephir indarno chioma CJ per T ombrefè A 

V alle, già’ l fiion dimiW altri paftori. 

Ma che (afro miualtncn piu Fherbofi 
Piagge,non le frefcW acque allhor che 1 cielo 
Arde 6 Chirfiitv querce alt ’ CT frondofi. 
Rifìorar pommi,b qual piu dettitelo 
Cliarment’ adombra ò poi che dentro all 9 onde 
Phxbo fàttuffa’l dote efoiuo gielo. 

Cheliet 9 allhor dalle fife chiome bionde > 

- Spargerla bianchafigla di latona v.;3 
Ad terra fitol poi chel fratti s r afionde • I 
Et che gia’l della fita front’ incorona 
, Di chiare fìeir e inquant’ hifridi dumi \ * 

Uan quefìi mont’ acantìde rihfitona- • 

T or non liet ’ epqftorda chiari fiumi 
. Cantando acafà,CT già piena refitlge ... 

Quafi ogni ualle di notturni lumi, 
tun cnra’l dolce ouil quell* altr o mul^e 
Sue pecorelle, CT poi all’inculfft menfa 2 


Cerere & Bdccho rrùnijbanf indulge* 
Cofi lieto’/ fùdor t cofi diffenfo 

Speroni ogni fotica 9 mato?hor<t 

Rompe * l di quel eh 9 tottan la notte perfo» 
Ecco anchor io già fiù folic & hora , 

Mifir ? errante greggV/ uago armento 
Veggio perir eh 9 acerba morte accorti 
Onde ognhor piu m’affligo e* ndarno tento 
Miir CT mille rimedii & folto quelli r. ì 
Trotto al primo dolor motto tormento * 
No» la doc 9 acqu 9 alle fcabrojè pelli 
Corrente nolane dalle affitte membri 
Rader gFtoculti CT maculati uelli • 

O dotte ’i morbo piu crttdel nafjembrd 
Sue forz touan V occulta carne infètti 
Tagliar che le piagate cofìc f 'membra • 
Ma come’ l morie ntv Tauro affetta 
L’ultimo colpo che Jchifor nenfferi ' v . 
Co/i fècio mia forte maladetta • : o 

Che tteggendo iaChor Ferrante fchieri 
Va uerdi prat 9 & da Fherbofè piaggi 
Languii acafa ritornar la fera- 
ci giorno aF ombra de mufehiofi foggi 
Stanche pofar fiala piufìema cima 
Vafcerappen agliarbujcei foluaggj* 
Com’ huom che’ ndarno’ Ima! futuro fìima 
Vi(Fio mio dami allbor 9 ma che mi ualfc 
Noi potendo foggir foperlo imprima* 
Non micrefcenf anchor pprejlo folfo [ 
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ÌD4 1 uento Jcofi’dgliàlti gioghi àrdente 
fiamma quurborfrondofajelu’djjdlfè» 
'Allhor che fòrs' alcun pajìor languente '* 

fumile appiè delle fredef dipi accoglie 
Jjnn picciol fafao in poche fiondi drente 
Onde giu lieto le cadute faglie 
Veglialti faggi 0 nuoua jìipd 0 ejc<t 
D’intorn difòco languido raccoglie • 
CofifaJcit 9 dJlhor 9 cofiritjfre/ca 
Vdpprefa fìumm'0 incauto Jcofcende 
Cliaridi rumi ’/ uiuofòco inefiaf 
Oiu fi) tt’ e folti bofehi accefa fa-tende 
Cia piu 0 piu crcfcend’ in alto dfaurgt 
Già alle profaime querce * l fòco afeende » 
^wfrefca'l uent'allhor torbida vn farge 
Nell'alta felud 0 fabita $ attenta 
L'horribil fiamma 9 0 P alte cime ddurge • 
fughon le fiere 9 fiupidofpàuenta 
Ogni'pdjìor 9 cbe dalFaccefa udlle 
Sgombrar le gregge '/ uà£ armento tentai 
Et giu dal piu remoti f 0 baffo calle 
P ex P àmpia fatua crepitanti infiftd 
Aglialti poggi lefaperbefadlle- 
C ofi lafao non pria Fimpia erfanefìd 
Contagion linfattd grcggdttinfè 
CiamacutancChor quello agnelFhor quella 
CaprettOicheJèguenain breue cvrifa 
Tutta la gregge 9 *1 udgo armento tutto 
A crudtl morte lacerando fa 


Q 
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Cofi (Tognftnio ben prìudt 9 m tuttà ,,L 
Tortun in grato m 9 ha,ne 9 n terra peggio •'•i ' 

F <ir pommi 4 tal per lei fon gid condutto . 
tìonjpero ueder piu dalfaltojcggio 
Lucina 4 uagbeggidr tue biacche fpogli ' 
Scenderai ? 9 4 ferra lacerate ir ueggio . 3 ;. O 
P oi che dfogni piacer la mente fi ogu * a , 

a/ two T yrhen dolce mia gregge *? / 0 I 4 1 V ' 
Acerbo frutto di miefpem 9 hor cogli » y : : ; 2 
Co/i ud 9 l mondo,*? cofi figge *? uoU ; / 1 
Ogni filo ben, cofi fortuna follie .*• ] _)' 

Nojìre jperdnz & cofi miet e muoia .;!> 
Morte tutto,*? reduce 9 n poca polite» 
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GIOVANNI FRANCESCO ZEF/ 
FI INLAVDE DEL POETA. - 

V I difoffiefo , ©• pien disdegno f l tempo ; 
Penfir del carro filo priuar Apollo , 
Ltperfèrotor (juel ne II 9 alto cielo 
Àlhor ,chel/cotfi in mefeo alle fine rrnfc ; 

Scender interra,*? fitto 9 Ihiuo lauro // 

P ofir per coronarne un filo Poeto * U ; v 
ÓncfioàTlora,*? quale quel Poeto ; 1 

C be piu poffa /campar dinanzi al tempo, \ 
Cb’ eififi turba?*? cbi ne fiera ’/ /awro? } ‘ 

Li qual boggi fruir fil ad Apollo /. 

Meco pe tifino,*? quel colle file mufi ' 

In /non cj canti fìarfifii nel cielo . . ^ ^ 
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Et ef/d à mjm figliò ho che dal cielo 
Sorti Jìto pierò nomerà cui Poeta 
Piu,ch' ad alcun che mai ntuocafJPnutfi 
Ejjer conuienfi,C7 fi fisdegna’l tempo. 

Per quejì’ei non terrà chel grato* Apollo 
E trwi non gli circondi oggi di lauro 
falhor uicCio (juel gloriofo lauro 
Piu che inai uerdefe vnfm dal cjuarto cielo 
Difcefi alombra fra Po far fi Apollo . 
Jttdiriuolt * al fiero fio poeta 
Non temer difl’ lx>r pitt,che loco ’/ tempo 
Non baiai tc itero figlio delle nwfe • 

Et «on pria detto avparfon ? alme nwfe 
Et ciafebadma di fia man del lauro 
Voleri * ornar ,per batter quelpiu tempo 
Lattato, & per condurci* nel filo cielo 
\ Et fi fòla goder s un tal poeta» 

E l che ttifìo fòrrifè alquanto Apollo . 

Poi dijfe,io che pur fin quelfil Apollo , 

<Jne/ ch y illumino ’/ mondo , CJ cl?e noi nw/c 
Regbo ,non ardirci tanto Poeta 
Incoronar ,CJ per ciò /acro Lanro 
Corona hor tu fia fronte, & finun tempo 
Succeffe,&finneftfìe imfm in ciclo- 
Torno lieto al fio C. arf i/n del Apollo» 
Q^uetoffi ’l tempore in frrr’ anchor le nwfi 
Codott con Flora ’! Lauro ©• el poeta » 

EINIS* 
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H A uendomi tu, Dilettifluno mio CiouSm 
frdncejco , già piu uoltc ejjortoto a fare 
copici di quelle cojè y che nella publicatio 
ne dellaltre mie C4 foe y Pfàlmi y Capitoli ©* So «et 
di Amore y di amore dico celefìe & diurno furono 
come poco utile indietro rellaffate* fono fiato ah/ 
quanto fojj'cfo feiottne doueuo compiacere* D4 
luna parte mi tirava el iudicio CJ lauttorita thd 
Lo amore proprio CJ el defi derio di fodisfòre a tó 
©■ aglialtri amici y che à quefto medefitno rrùnuitit 
vano? Ddllaltra mi riteneva el configlio della rct // 
■ gionejnon parendo 4 me che quejìe cofefoffino y co/ 
me elle erano da altri giudicate , degne di luce • 
Pure poi che cofipiace a tv,penfo chefia manco er 
rore cedendo e/J ère tenuto poco cauto & prudente 
che protervamente negando,troppo tenace’ del iu/ 
dicio & della oppenione mia.Riceui bora ad*n;/ 
que effe mie derelitte cofè y non certo come rrùe y rm 
come tue * Perche hauédole io una volta come alte 
ne ejbofitc CT in perpetue tenebre infieme con mol 
te altre relegate y Et tu per lo oppofito battendole 
non dico purefèmplicemente ricevutela con grd 
tia anchora&honore rifletto alle tue conditioni 
approvate C? in luce r<fti0ifó 9 cbi dubita chelle 



tiott fieno piu bora tue che mìe? Et fè tue fono co // 
me meritamente e Ile fono , &àtt& aglialtri ami. 
ci paia pure che loro inpublico compdrifchino , 
Tuafia bora la&trdytHo lo officio ©■ lafhticd , cfoe 
e fl e co f l lofkcci»o t che ne tu de tuoi hotiefìi moni/ 
€».©• confortile io della mia indulgentid & fàcili 
ta ci habbiamo in pudiche modo a pentire . Perv 
chef, me e pure certo troppo la perdita irrepdrd// 
bile del tempo , che nella fhbrica *2 compofitione 
di quelle & di molte altre fintili già tanto in util / 
mente confitmaifènfa che hor a di nuouo io con Id 
loro publicatione tenti forfè di dccrefcere <3 agra/ 
uare el danno agli errori della mia poco certo per 
le conditioni di quella età cautamente trdsfcorfad 
doìefcentia- Vale. , 


CAPITOLI CANZONE SONET// 
TI ET ALTRI VERSI DIHIE 

1- ronymo benivieni- 


Cantico in laude di Dante Alighieri Poeta fiore 
$no 9 & della fita oltre 4 ogni humano concet/ 
to diurnamente comporta commedia-&c 9 
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G li P hebà 4 reparar Par dente rote 

Del fho carro furged 9 gia F ardue frótt 
Già crin 4 fùoi corfier da F onde squote 9 
Et già totaud per fàlir al monte 
L’alto temon er la gemmata brigla . ,. w . 
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Che fi mi fippe gd regger Phdetontc • 

Onde dal fio Tkiton P ornata fi già 
Pur alhor s'urta al bal^o cC oriente 
Precedea quel coni' ella c ancbor uerìnigU 
Alhor che fuor d* ognipenfier la mente 
Cofi delle future cefi * l uelo 
Penetrar fitol che lift firn prefinte • 

Qyando mentre eh 9 anchor gliocchi mie uelo 
D*un leggierfinne afeendermi par ed J; 

Ne fio già com\infra ta terr el cielo 
lui quanto lo ftral girar potrà 
Dellocchio intorno un fi bel loco ueggio 
Ch'io penfiuo efier quelche perdei t* eud» 

Et ecco njentrejìupido uagheggio 
Lacque 9 gliarbor,gliuccel y le fronde & Fherbd 
Onde fi jpiega al del P ornato figgio , 
Locchio,ch' anchor ? ima girne rifirbd 
Volt* ad fi trofie una uiuace pianta 
Piu eh* alcun* altra di quel loco acerbd - 
Sotto 4 fitoi fieri rami onde ne fchianta 
Phebo l'amate fie ghirlande un fiume 
Sur gend* irriga P alta terra finta- 
tacque fùor cP ogni naturai cofiume 
Rejplendon fi eh* 4 luna e 4 l'altra riui 
Senz'altro fbl correndofiàen lume. 

Sourefio *1 finte fio frondofi C7 uiud 
Silua incorona un rttgiadofi colle 
eh* infin al fiume con fitejpiagge arriud • 
lui fu P herba teneretta CJ molle 4. 
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Nel udgo fèn che co jìtoi rdtni adombra 
L*arbor,che ri human corpo amor far notte 
Viri io fra udghifior cantanti* di? ombra 
Seder di fi leggiadre donne un choro 
Ch' dnchor la mente di ftupor ri ingombri» 
Et dalle fronde di quel facro alloro 
Piouerpareafbttrefje un grato nembo 
Di fior che Laura adorna e' l prato, & loro» 
Onde non pur ©• Inno KJ Patirò lembo 
Girando alle lor nefìe eudghi fiori 
Coprien,ma * hnollefènje chiome *1 grembo» 
ì)ifbpr*à quelle tiri intorno ©• di fuori 
Te fi in fa Iole loro pender uedienfi 
Nouelle turbe di celefìi amori . 

Hduea la mente mia già tuttaefènfì 
Ad fé tirati 7 nuouo affretto e 7 canto 
Onde con paffi tanti Zjfojfrenfi 
M 'ero già tratto uerfo loro intanto 
Che la dolce harmonia chel del quieta 
Nelle fao uoce diftingueno alquanto • 

La dori i intcfi(& tacerlo mi uieta 
V alta memoria che nel mio eor fiede ) 

H onorate P altiffimo Poeta- 
Onde piu fèrri pr' innanzi 7 udgo piede 
Trahendo itemi in parte che la uiftn 
Della fèmbidrife lor potrà far fède, 
lo uidi noue donne a una lift a 
Et in me^o di lor colui chel grido 
Sifopr ogri altro poetando acquifte^ 


fcl?e non pur filo almo ©* T altro guido' 

’Toìfhd la gloria delklingud'l nome ^V, * 

Ma con lor tratto ógnaltro hafiior del mdéì v 
èlle hauien gié dé gloriofo pomè ; ,z ’ 

Colto piu fronde &ritcffutv in cerchio 
Ne fèr ghirland* aThonoratc chiome, :}> 
Intfdd me uoW+dd me che per fouerchio o\<l 
Piacer taceoftr fiche uergognefò . ^\\'d 

NelFamorofo loro ballo nnncerchio. ■ 

Elle tacero 3 Cr poi eh 9 el gloriofo : , : Vi V) 

Poeta primo loro pregio & honore vtqO J 

Fu fiato alquanto tacito apenfofo 9 
1 Ad me fi uoljè en comincio Amore V^T 

Accefo di uirtu fimpr’étri accefè -, *> ,joK 

Pur che la fiamma fra pdrefjì fiore» v. ; li 

Onde da Ihora che per me imtvfe . \V a 
Loftudio tuo in quel nino immortale . V.CF^ 
Specchio che Tamor tao mi fi palejè, c -- M 
Mia affètto infin dal del fi fin to quale ■ ,j>- 

Piu firinfi mai di non uifta perfona , 

Q^uefì’ad fi alto nolo t 7 impenna bordale : 

Perini benché mortale quejìa corona 
Quefìa,<J le belle donne mi mSfbrdud, 

Fruir tv dato al bel monto k Helicond» V ì.q 

Per quejì’amor che nfiin dal del firntdud 
Ldnitrn mìa nella uifagioconda 
Gioconda à buoni,* rei ddnncfa et prdttd- 
lx> dolce Duca mio per la prefinda 
Notte mnomm già de neri morti V > 

Co» quella 
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Co» carne chor non mi feconda» 
Indi mi tr affé poi co fioi confòrti 
SalencC & rigirando la montagna 
che dritti quei t ch 7 elntondo fóce torti f 
Amor infin alla fida compagna 
Cificorfie infin à quelle nitid acque , 

O nde 9 lbel monte fi nutrifee ©• bagna • 
Qtulmio Ducalafciomnù & qui fi tacque 
Qju Beatrice allhor m’dffmijfe, & fico . 

Su n del mi traffe fi com 7 a amor piacque • 
Amor mi ftrinfi,amor che fimpr e meco 
A ritrar quel eh’ el mio cor uide in pria 
Su n delinei monte tu giu nel mondo cieco . 
Accio che [corta luna & l’altra uia 
Del del & del? abyffo euoftri petti 
Tirar potrffialben eh 7 ognhuom difid. 
Quinci ecelefii miei moni concetti 
Amor in tanti & tanti tterfi efifiufi 
Quanti fai tu che gPhai piu uolti letti • 
OncCio jk mai da quefìe fiacre nufi 
■ Che del conjpetto lor t 7 han fitto de<?no 
Cratia dentr 7 al tuo cor per me $ 7 vnfifi i 
Tipriego & uo chel mal trattato legno 
Della Cy thara mia doti 9 edifiorda 
Ritraggaci può fir) dentr al fio figno» 

Che rare uoltv la fonante corda 
Al fito ton modulancC altentabtira 
Man che guidata c da orecchia f òrda • 

Et qui ji tacque la celefie lyra 
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OncTio con quella rtuer enfia editi 
Che da piu degno in humil cor $* injjfirtt» ] ai 
O glorìd difjì de P oeti 9 in etti 
Monftr'o quanto potei la lingua nefìrd ... 

O pregio eterno delloco onde* io fili • m ^ 



Qual merito ò ijual grafia mi ti mcjbrd 
Che mi fi degno udir la tua petroli 
Chimi eflalta aueder U gloria uoftrct* 

La gloria ’l prim ’ honor di (juefìa } cola 
Di cjuefla oncf efee Cakflìmc fiotto 
Che fopr ’ ogn altro coni’ aquila itola» 

Et Itti cCantor ncn d'altri ecjttefìo dono 
M4 dimmi perche dian zi io fiti dicejli 
Et non piit prefìo delloc oncCio fonof 
Sarien già 4fr come già Jhr molefìi 
Ante gli fi-atri tuoi fi che tu uoglid 
Ver.lor fo tir arti al loc otte nafecfìi ? 

Et io ver che da CjuejY Umida fpoglia 
Del mortai corp ’ effer difiiolto alhora 
Mi parne ch’io fit ratto acjttefìa fòglia» 

P ero diffe oncCio fii,ma ben ueggi’ ho r4 
Mentre nella cagion dicio ricerca 
D4 tv che pur di lei mi uefìo anchorcU 
La patria eh’ ame madre^te nouered 
Tu €7 non è con fi benigno fìile 
H or le fie condition trauaglia a mercati 
Ch'el fio firo Leon,ch' ogn altro auile 
H auer folea,& che fi crudo & acro 
Tumtrjhor comeagnel fe fitto bumile* 
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Che! dolce fion tfeì tuo poema /aera 
AÌqudl ha pofìo ma fi & citi ej tèrrei 
Et che mok’ anni già ti fece macro* 

Vinta hala crudeltà che alh or ti ferra 
fuor delF ouile,oue dormita agnello 
nimico alupi che gli ficien guerra • 
OncFhornon pur [otto 7 Jùo grato nello 
T* dccogle C7 nel feto fen ma del tuo pregia 
Della tua gloria ognhor fi fe piu hello • 
Quinci non jol li chor del fio collegio 
Ma le porte li muri epduimenti 
Deliamagine tua s'ban fitto fregio* 
Come s 9 duina allo ffiirdr de ttenfi 
Carbone 9 nfiamma ì cofi nidi quelli 
Occhi nel mio parlar firfi lucenti - 
Poi fbrridencC incomincio O elli 
Co fi dunque efioi pafs 9 in bene audrìfi 
Cheprefto drriiti al fin de fio flagelli • 

Md credi f he non molto temp* innanzi 
Volgerà f l del che fiiluppdti fieno 
GF intridi lacci eh 9 el legar pur dianzi* 

Et fe la defera che gouernd 9 l freno 
Dritto adio 9 l tiene affai 9 Icamin piu corto 
A I fio ben fid,& cofi 7 danno meno . 

Ma perche tu conofca 7 uer piu fiorta 
Del filloyOnde conuien che fi fiiluppe 
14 barca fia fe uttol condur {importo* 
Sappi eh 9 eluafo eh 9 el ferpentc ruppe 
Fu & non e,ma chi nhd colpa credtt 
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che uendettd di Dio non teme 'fyppc* ^ : 

C la di tal fatto 9 1 tuo Leone heredd 
C 9 h or efkoi uelli(cr ch’adir uuol moda) > - 
Ne fiioi penfier diuide 0* dalli in preda» rV 

I o 9 l veggio ddtvrrd gid batter là coda ; 7* 

jl finto tmghidr fi chel filo rugito v a A 

S 9 udirà infin dalla Ima aialtra proda • V 

O fier Leon quanto ft ben pmito n a f 

Del fallo tuo, ma chi ne ride attenda • : 'd 

ch 9 el iudicio di Dio non c finito • « : ^ vjfg 

Che quel che ddt 9 d te fi per emenda ì ' ì* ’ 

Ad maggior glorid,atuoi nimici ad morte 7 
Via prefìo^C chi Fafcolta non F intenda • . 

Hor perche tcmp 9 e pur eh 9 amor riporto 7 

L 9 alm 9 al filo nido^onde con lui qui Henne '• y 
Et la rafie gni aF altre file confòrto • >\ 

Rimanti in pdee,& come te file penne À V 

Per partir moffe mtallume mi panie ~ — y 

Surger da lor che locchio noi fbfienne * • ** v 
Onde luti fonno 0* ogni cofa jparue • 

DEPLORATORIA PER LA ^ 
MORTE DI PHEO - 
BELCHARI ' ; 

POETA CHRISTIANO. § 
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S E per pianger gidmai P vnfiabil porte 

Del corffòndo 0* gliocch 9 inforni aperfo 
Amor fortuna* Idei madonna ©* mortv r 


nf 

j len fi cornuti eh ’ amaggior duol conucifè 

' Le lagrime asfbgar laff litio core 

D’amaro piatte’ un largo fiume hor uerfè- 

Qui non fi piange 1 1 mio proprio dolore 

Noni mio proprio mal noni tu’ inganno 

New lelufin^hc tue perfido aniore - 

Gommine e el mio martyr commun Fafftnno 

Gommine 1 1 duol eh 1 alagrimarm induce 

La perdita convmn^comimnel danno- 

perduta bai cieco mondo quella luce 

Che pel dubio camin gran timpo [corta 

fu già de puffi miei miniera & duce • 

Tace’l celefìe fiton giajfenta & morta 

E rharmonia di quella dolce lyrd 

C bel mondo affliti 1 hor lafiia’l ciel conforta» 

Et come parimenti fifojfiira 

Qui la fia morte coftn ciel s 1 allegra 

eh 1 alla nuou 1 harmonia fiuolge & gira • 

felice lui che dall 1 infètta CX negra 

Valle di pianti al del ne gito e n tvrrd 

Lafciat 1 ha fol lauejìe inférma Cr egra • 

Et hor dal mondo C7 da Fhorribil guerra 

De uitii fcioltol fitojflendor vagheggia 

Nel uolto di colui che mai non erra • 

Et fi giufìo iudicio in ciel pareggia 

(Come fk)gliatii © Copre de mortali 

Nel piu fitblime chor cert 1 hor lampeggia • 

Et ben creder fi de che dalli f bali 

fior enfia fùa del mondo ©• di fortuna 
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Gubprd & definiti, /off© le fidi» 
t? del che ' ’n *m difiouccolfo e n una 
f iamma, cCamor chel firn voler figilld 
Dietr al piacer diuin tutto s’aduna, 

XZofi s’accende e’n fe lieto sfavilla 
Dinvoua claritn dinanz acjvello 
Si com’ infiamma fplendida favilla. 

Et piu CX piu per la jva luce bello 
Gloria in excelfis deo cdntnncT ognhord ^ 
Vagheggia ’l vago ff trito novello. r ' * 

O bene jpe/à età ecco che bora -* 

Del tuo ben culto fem ’ eterno fiuto ’ 73 

Mieti fin chicche dite s’ inamor d. ‘ T 

Erette fidi fio dolor, breve {velluto •• ’ 
Eterno’ l premio, & tal fila jva vita •' • 

Che difè pur non lafcia un volto afcivto . ? * 

Ma qual deco difio l’alma fmarritu l > 

Adpianger hi ir la fa filidtatv ' • :*< • 

Mifer(pne,’ltrifìo cor ri invita* ; ssilal 
p mentrche di noflr humanitate * 

Copert 9 abbagli fi,cbel tuo vedere : 

Altro non c cfc’ inferma cecitatt- : ^ 
jD cieco mondo ò noftro human fapere 1 " 5 Q 
PieneC ignorando cor juperbo & folto ~ 

Dove pofì’ hai ’l ino fin, dotte ’l piacere ? ^ 

Non perch’ aterrapur piegato & volto / 
Strffi con Poltre beftie,bhvom’ inietto ì 1 - 4 
Ti die natura al del levato ’l volto. 

Copi non* fbtto’l gran cerchio obliqui T ‘ • 


né 

Sdì primo deljche F inflcffibil giogo 
PofJ'a fuggir del grand’ editto antiquo» 

Non gThonvrJe riché'fe 7 el tempo b luogo 
Non gli flati mortai, non gliampi imperi ' 
Non le proprie delire o laltrui rogo 
Quietar porrien glidccefi de fi deri 
Del uolgo infirmo & della plebe errante 
Come quella che*n fumo en uento fperi» 
felice patria acuì refuìfe infante 
Tenebre infin dal del per lui quel fòle 
OrtfT ognbor piu rejplende’l tuo Iettante • 

Che fàcri uerfi fìioi le fue parole 
che di H ierufalem già tante charte i A. 

H anno uer gate & del? eterna prole» A* - 

Quafi raggi d * amor che d 1 ogni porte 
Saetti intorno ’/ tuo dote 1 oriente 
N ’hdngid quanto 7 1 del tien lor fiamme jpdrte» 
Md tu flirto gentil eh 7 in quella mente 
Liet* hor gnor dando, e 7 nque belli occh 7 eterni' 
Acuì tutte le co/è fon prejènte, 

Cofi ti /pecchi in lor cofi t 7 interni 
C he (afflitto mio corchel fito defiro' 

QuZtun ch 7 io 7 l cuoprd i quei uedi & difeerni - 
Se pietà loco ha intv del mio nutrtyro 
Piacciati o pheo pregar pel tuo fedele 
Quell* in cui uiuo,ad cui uiuedo 
Aedo eh in quefìo turbido <& crudele 
Corfo d* un tanto mar fècuro in porto x 

Pojfa ritrar le già ficcate itele . 
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Indi conuerfo al del guidato r& [corto 
Dal grane fhon della tua dolce trombd c : 

Lieto tornarmi al mio fido diporto v ; - 
Come afùo nido femplice colomba • 

* . 1 c .... ■ si \oV 

CONSOLATORIA AD-M-C- 
PER LA MORTE DI.I» 

SVO MARITO. o j. ■ 

/ • ' 1 t « f V »**• * r% «*V, 

O C chi miei date pace al noftro core 

Che nò purfetnp noi m 1 altri ancboret 
D ’ età Ihor confidar del filo dolore • 
Ad to dune}} Madonna ad tv fòla hora 
Milita l core[l cor cb * altro diletto 
N on ha ch J accompagnar cbi’l fin mal piar et» 
Ma perche dotte morto ’ Imio concetto 
Tira’l dolor mal può figuir la pentì f 
Non fia lo firiuer mio fin[a defitto . 

Morto fi rona *1 difio,tncrto lo * mpennd 
Et perche fin^ amor la lingua inculta 
formar non può cjuel chel pio cor gliaccetlttd f * 
Prejìali almen della tua fiamm * occulta 
Madonna tanto che congiunta acptella 
Cl?z porto imme^z al rnfer cor mio [culto, 

Po fifa la linguamia mentre fhuella 
Del tuo~ben fr co anchor condurti doue l> 

P enfi) chor uiua Li tua chiara [iella > 

Accio che cjuel dolor che pinti maone 
Che piu t’afiflige in parto affreni *1 pianto 
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cl?e cfdl mifero cor t>er glbcchi pione . 

Dal mifir cariche fi le luce alquanto 
L 9 interne luce file conuer tir uuole 
DaTombraìfol di quel cb’ amato hai tanto. 
Vedrai ben come morte acerba fuole 
Per tropp’imuidiafufiitarfouento 
D’hm ombra a filo mal grado i m chiaro fòle . 
Morto ha fatto * l filo sfirz e’ntorra fonte 
Le membrafol che ben fuggi* po fieno 
Ad tempo lei,ma non perpetuamente- 
Malo jpirto gentil che ’n nita meno 
C he n morto puojanf ognhor piu s’eflcnde 
Q^nanto piu morto adfirefiringe Ifrenc- 
Morfr che quanto achi efii in gann intende 
Cieco apparìfcal mondo & chi le crede 
bielle fi T infigne regifbato ojìende- 
Dou è hor la jperan? otte la fide 
Pofta in cofa mortai? douè Tinge gno 
< Dotte la lingua Cr chi nè fatto bere de? 
piange la cafa fua piange ’l tuo regno 
, che de fiioi primi ben perdendo quefia 
Luce ha perduto m filo piu caro pegno . 
Ingrata acerba^miqua impia cr molejìa 
Morte a noi piu eh ’ anchor lafii in terra 
eh ’ aquel che troncoha la tua falce infifta- 
N oi per to in piant’o crudel morte en guerra 
Rintdfi fianjui per tofolain pace 
PofTè in man di colui che mai non errar 
O fyeran^L del mondo ,ò ben fallace 
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Che ri giou hor U gloriti eudn thcfori , 

Che ciò ch'ili mondo piu diletta O piace? ;\ ■ i 
Che piu ’/ nome immorta' 9 che gliampi bonari f 
L'eta 9 ldfòrtna 9 che U patria ”/ pingue 
Nobili fi eh * anchor hm Ultra honori? 

Poi che per morte in pool terra langue . tvi 
Lagloridloro 9 horueggiobenficome ^ 

T raFherbd efiurfiftianafcofòlangue* r i 

Ben puoi morte hor le tue uittrice chiome 
Incoronare ,er dal nefìr' arduo polo j 

infine à laltro dilatar tuo nome , ,; <! 

Poi eh' entrrrdfpent ' hai (juelfbl che fole 
Potrà co raggi fitoi da noi quell 9 ombra >■ < 
Danoifìigdr 9 bor filettata duolo* 

Et per tal modo già alcun fior n'adombra 
Del bel nefiro % iardm che fi non fùffi 
Donna'l tuo jol 9 che pur lo [caccia & sgombra * 
Sarien già a terra deturbati & fioffi, 

Md tnnp'c hormeti eh' elflebil cor mio import? 
Tornirne? in prima la fùd barca moffi - ; 

C hcfhren dunque 9 & dond 9 alcun confòrto . 
Ritrar potren,fi come aglioechi nefiri . (1 
Cifùor n'dppare ' l primo lor- ben morto ? 

Mafi pur itine & fia chi cel dimofhrì 
Ben potrò io l'imculta penna Cj noi 
Amici in pace pofàr gliucchi uojìri , , 1 

Et per eh' e ttiue,& ncffttn meglio à noi ; s 

Mófìrar lo ptto 9 ne allor piu felice > 

Stato redur Madonna e penfier tuoi, J 
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Che quefFitnicd tud uerd phenice 
Vera, per cui tanto t’ affligi afcolta 
Aj /colta quel che lei ti parli CT dice* 

Itfon fon morta,non fon come lafìolta 
Plebe fi penfà^ma fi ben per morte 
Val mortai corpo fùiluppata cr fciolta , 
bai mortai corporea quella eterna corte 
Da cjueftd affimta , onde qudFhor uoi sguardo 
M’imcrefce affai di uojìr infima forte • 

Et fe focchio mortai debile tardo 

h’immenfà gloria di lajjit itedefji, 

* "Et quanto i mondo fia qua giu bugiardo , 

Non ché F acerba mia morte piange fjì' 

Madonna dllhor,ma ogni tuopcnfiero 
Sare come laffu fàlirpotrfji 
Ài tuo ben primo al tuo celejìe & nero x 
Tuo fpofò d quel che da la tua beltatc 
Dal tu amor prefò } & dal tuo defiderò 
Nòn fi sdegno di ncfba humanitatv 
Per tc uefhrfi ì &‘ peltu amor in croce 
S diir ,con dotto da la firn bontutv. 

Ondefòjpefò anchor con dolce noce 
' Vien dicejpofà mia diletta & ttedi x 
Segli è dolor alcun quanto e’I mio atroce , 

C guanto quel ch’io per tefofìegno^ty credi 
ch’effencF io per tc morto ogn altro bene V 

T’ho dato anchor pur ch’el tuo cor mi cedb 
Se dunque iofòl edgion di tante pene 
Ti fino, & cheneltuo cele jìe jj'ofò ■ 


» 




Midonnd 9 oncC ogni hen perfètto ttiene , * > - 

Pojfa hor me 9 che per morto ’ltuopietofo 
Cor pknge^uitto & non pur me ma infietne 
Li tua pace fruir el tuo ripofò . ; 

Poti fine al piànto quitti ogni tuajpeme 
Midonni ftrma,onde perpetuo frutto 
O buono o malo per li uirtu del fème ' > ci 
Rende ì ciijchm colui che uede tutto • . 1 


TT 

A li me de fuma pirli el marito. 
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C H epiingi ojpofà mia? 

Come che piangoli tui mori: acerbi* 
Li mii mort eri lo fìarfèmpr 9 in uii. 
Et non ire id cjuel ben che Dio ci [erba • 

Mentre tra fior Cr Iherba 

Del mondo Donni nel tuo premio uifìi > 

Giouin infanta gloria 

Mort 9 ero il ciet,ma poi eh 9 io reuifji 

Morendo ,C7 di li uiuò f O’tal memoria 

LifciOjche uiuer de fèmprefra noi. 

Dunque fel mio ben uuoi , 

Sei mio ben cerchi,?? fèl mio amor ti piace 
Pon li lingua , ’/ cor,gliocch 9 & Filma impicci 
A li medefima parli el medefimo filo . 
marito a li morte • 

Dhc fe gratta b pietà frenar mai fòle 
lui man quii* hor aduien eh 9 in noi s* effendi 
Di me non gii icui.gr ito e eh 9 io afeenda. 

Morte per tv il mio celefìe fole 9 




ìl 9 


Mrf della pittrici mia boriche fi duole 
T* vncrefccL , ’l filo dolor tua man fofibenda 
Morte <tl men tanto ch’io gliacquijti ex rewrfa 
P dee^poifk di me quel chel ciel uttole . 

Et io cofi uorr ei^ma fìabilito 
Et fermo e fu nel ciel eh ’ ogni eccellenza 
Sia rara al mondo picciol tempo duri . 

Onde cofi coni* hor piange Florentia 
Te che morendo la fita gloria offeuri , 

P iàfier piàge anchor Roma ex Drufo & Tito . 

CONSOLATORIA <t*S* V golino Ve 
rimi per la morte di Michele /ùo figliuolo . 

Q^ualpiu ingrata uirtujual impia fòrte 
Qual duro fren,qual cieco metto CJ folto 
Turorjualnuoua legg’ inìqua & cruda 
Tia chel fónte immortalaci)’ acerba morte 
D’amaro piant ’ ha intorno al cor raccolto 
Con le file proprie man refringa & chiuda ? 
Taci lingua crudelrufìica & nuda 
D’ogni pietOyCrude^an^j tenere 
Tarai piangend’ a fùoi giuflildmenti- 
G? improbi tuoi dolenti 
Soffrir per che^perche la uid del core 
Non dpron biffo? <*r per eh’ agliocch’m tanto 
Duot Padre hor nieghi’l difilato pianto ? 

Rompi hor mai’l duro fren P inietta leyge 
Spreca eh’ al tuo dolor non fè cunuiene 
Ne fi può modo por eh’ indietro ’l uolg4 * 


Chi del cieco dolor gotierna & regge ‘ f ■* 
L’improbo O* duro freno c in poche pene *1 

Ne/a ben com nn cor s’ affli ga <7 dolga,. 

Rompa hor dùque’i udn fren;aprd O* difcioÌ£4 
V indurati jojfir Fhorribil pioggia 
Che lattonito cor rejìrmge <& [trbd. 

Ahimè che tropp 9 acerba y ■ *>' 

Tropp* iniqua cdgion dentr al cor poggia* ^ 

No» uirtu^mafkror quel pidnt* infrena 
Che fiiolto inulta & chiufo ad morir mena* 

P tangi dunque infelice Cj trufir Padre 
Poi che morte crudelquel folnhaffento 
Q^uel fol eh* ejjèr potrà tua guida & feorto* 
Ecco Amor,Phebo O f altre fke leggiadre y 
Suore piangendo al tuo flebil lamento y 

Pan tener poi eh 9 ogni lor gloria e morta* > ff 
T eco piange ogni pddre 9 & chi non porta \j 
chi non ha al tuo dolore 2 tuoi affanni ' 7 
Pieta 9 non può faper che cofàè figlia* . y 
O nofìro human configlio 
P ien di gnoran^a 9 al rnen hor con tuoi danni ^ 
Conofci impio mio cor quanto fia inferma • : \ 
La mente di eia finn che qui fi firma* •'Irf \ 

Lajjo quante jperanz infietne & quanti * " 
fior di futuri ben nel uiu obietto 
Pojìo hauea 9 l cielje fìelle cr la natura* * ft 
Amor fii albergo fi de fiocchi fanti : y t 

Pel uoltogratia.CT del pudico petto 
Honeftdfimpr imnktculdtu& pura* • ' * » { 
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q y'mcifior ch’il crederriatydeTimpU et duri 
Falce F ultimo colpo affrettar ttoìfe 
Pria che ?a!nut officurar candida Or bella* 
Cofidifitanouella 

Pianta , acerbo quel fior per fòrza colfè ^ 
Morte crudele,*! cui ben culto frutto 
F ir di fe potrà lieto e! mondo tutto • 

Sette & fette anni O tre gii uolto ’lfole 
Hauea *1 gran cerchio fito dal primo giorno 
Ch* al bel nefìr * orifojfte l tuo fòl nacque. 
Quando credo perfhr dell’alme ofòle 
Sue uiue luce*l del piu riccho e adorno 
Morte al mondo officurar quel fot gli piacque * 
Et perche mntr in terra afflitto giacque 
N el fito corporeo nel mirabilmente 
CCualfùffii*lfito ttalor ne monjìro albori. 

Ben creder dei che hori 
Deir immenfè file pene *1 premio finte 
Et ch* in cambio al dolor caduco o brette 
Immortai gaudio fit nel del ricette . 

Co fi da queft* inferma O deca ttita 
Qual contr * al fito difio per fòr^t * l tenne 
.C hiufo pifngencF in qttefto ojfcuro ffreco , 

Felice e in grembo al fitofiittor J alita 
L’alma a ueder la patria oncCella uenne 
Per effempio del del nel mondo deco ♦ 

Et hor loffio da noi partendo ficco 

Sen porto *luero ben,quel ben dal quale 

Ogni tuo bene humn deriua Or pende, -, 


lui tant’bor rijplettje 
Che fé in uirtk del del locchio mortale 
Vottfli gliocchi fiioi ben guardar fifo 
C cingere*! trift o pianti 9 in dolce rifò . 

Dunque qual nuouo error tiftringe €7 muoue 
A d pianger quel che ti douriafer lieto • 

Se iterò e chelfùobett ricerchi & chieggidì 
Non fai ben che falitoìnpdrtee 
Com 9 infhlgidojpecchio ogni 
Del tuo mifero cor conuien che 
CX^umci 9 lfente,onde in ttdn couerfo ondeggiti 
Dal cor per li occhi un lagrimcfo fiume 
Scorge <3 pietofò del tuo mal fi turba, 
CofioffcurdV deturba , 

V infelice tuo pianto 9 l dittiti lume 
Di quel eh 9 deeejo cCdmorcfò^élo 
Co fi Padre ti parla infin dal cielo . 

Non hai Padre non hai come tu penfi ' , 

Perduto quel di cui mentre eh 9 io uiffi 
Mifer in terra hduefei a pena un ombra • 

Hor fe F interne fòle da ciechi fenfi 
Sciolto fe gliocch 9 inferirli al del tien fiffi 
Vedrai ben quanto error t 9 inuolue engombrd • 
Viuofbn io,& qualunque altro adombra * 

Voftro cdrcer mortai ben dire fi puotc 
Morto, quand? altri al mondo 9 l tien per nino . , 
Dunque Padre s 9 io uiuo > 

Co m 9 iofe lieto in qucjìe eterne rote 
Ut feto mi dmi òfel mio ben ti piace 

P onU 
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Pott U lingua iti filetttio ©r ginocchi in pa 
cartina io credo hor mai chef impia piaga 
Cb 9 dccefa in mete* d m <f r petto jpird 
Ben che cruda,palpar fipoffa in parte* 

Va dunque a* come del pio corprefàgd 
Vedi,& fe forfè anchor per fere fora 
' Datante & tantelagrime già ffarte* 

'Di che fèl deljingegno *1 tempo o Urte 

No» ponno in lui eh* at men linciini Vuoiti 

La uoglia Hi colui che accio P induce 

Et che P amate luce 

Sen t fa timor alcun non dopo mólti 

'A nni deW alma fitd nera P henice 

Vedrà in del piu che macella V/èlice, 

E JcufiHone al medefimo 
Quella pietà che da P inférma V meft4 
Tua alma agraui miei foffir di iuta 
Muoue'l pietefo cor lui lajhutrrita 
Mentre taThor dal pigro fonno dejla* 
Quella l’ingegno V lui la lingua V quejht 
forma la uoce & poi difior l inuita 9 
Lei moffa in parte arriua onci* impedita 
Dal pian t* in al corfo innati s’airefla. 

Quinci ’l primo dìfio lontano V quella 
Sfòrzi la penna dlkor 9 ma quel cbe , l core 
Dettile lui */ fi ben,ne leilo 9 ntvnde* 

Pero fklmefio flit mentre fanello 
Teco dal fio ualor declina V feende **' ' 

Scuflo ’lmio t mpHT ltHQ dolore- 
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Confòlatorid afe mede fintò perla morte ir 
meffer Domenico filo fratello •' .... ' 

Se morto uiue anchor colui eh 9 in nita 
Troppo certo al tuo cor fii grato ©■ piacque 
Mentre eh 9 in quefì 9 httmane membra giacqui ì 
O ncT era al pio dipo la uia impedita • . ^7 

Se lieta & in grembo <ti fino fattore fedita * 
Queft’ anima gentil,dou ella nacque 
Se da quefì’ impie ad quelle niticf acque 
Ti chiama alletta ognhor Infinga e* unita» j 

S* iui fruir la puoi piu che mai bella ' ; .]> 
Volendo poi chel mal ttffuto uelo 
Rotto fa di tua uefte infitta e* egra • 

'Apri hormai gliocchi,& per la uia che quella 
Ti fiorfè in terr* atei tornando in cielo 
Pon fine al pianto,?? del fito ben £ allegra • 

Per la morte fùbita <Tmo donane fir nidore 
del Conte douanni dalla Mir ondula- 
Brino ermei penfier la mente * l core 
m A l dolce fìton delle paro ? intenti 
Del mio fi gnor mentre con pari & lenti 
Pafli’l figurno incompagnia d’amore» 

Qudnd’ ecco quafi eh 3 infili fir del fiore 
Uuotio dngiolello efiioi occhi lucenti 
chiufi(che apena par ch 9 io mel confinti) 

In morte,caddc apie del filo fignore • 

Qual marduiglia hebb’io quando quel uoltà 
Ch 9 infirmar gliattri’l del &■ la natura 
P arieno hauer per loro esempio tolto, . v . ,j 
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ytài moni oceupdr pallida e cflcuYd n 

E l nineo petto in freddi tener uolfo 
Tal che penfàndol pur n 9 ho dnchor pdurd • . 

tielld morte delld Falchetta derinuccini . 

p immi oue fono, fono hor<t Falchetta 
Vedine belle fe 9 jne celefle ©■ mone? 
pone /o» gliocchi etko belli occhi doué 
Atnor hdnea fra prima fide eletta? 

Dotte Peburneo collo f 0 ue la eretta 
Cernite hor idce 9 & chi V in dina et rottone? 
Dotte 9 l candido fin 9 on(T anchor pione 
tìeltuo fpofo ognhor qualche fretta? 

Vdlme beitele mie eh 9 in queft 9 infirma 
Carne per fin delle fi 9 eterne fide 
H dnea cjni 9 l cielnihr abilmente accolto 

Tolner & ombra fott^dou hor fi uede * 
chiaro quanto quel cor fid cieco &J ìolto 
eh 9 in lor coni in fio fin fipofr o firma» 


Per nn 4 infirmito di Lorenzo di Piero de medici» 

fin eh 9 io non neggio al del gli ombrofi rami 
Fin che mai nerdi 9 & Phonoratc fronde 
Snrger del mio già tnnt 9 amato lanro 
Non ne jperar che del tuo regno amore 
Canti alcun nerfr mai mia flcbil tmfr 
Che ficca e in tutto ogni piu falda uend» 
r A mòr tu fri eh 9 ogni ben cnlta tiena 
Prende uolor da froi frondofi rami 

^ «• 
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botte cintar Jòlei li afflitti mfi. 

Et com alombra de P amate /rondi t . ...7' 

Mirabilmente in me s' accende amare 
Che mi fi p ricantar del uiuo lauro • 

Ma poi che l’ombra del mio ethrujèo laura 
Toltomi fi 9 manc0ta e quella uena ‘ 3 

Che mi fra lieto ragionar d’amore. v^'ì:' 

Et hor che morti infra gli amati rami * > 
Pallida fauotcle dilette fronde " ti? * 

Timida piange linfilice mufà. 

Ò cieca inférma mia ruftica mufà 
fulgur dal ciel non cade in uerde lauro 
E t potrà morte fai turbar file fronde? 

Quefìo e larbor gentil bendi altra uena 
Felice adombrile cui filice rami 
Fe cT human corpo già pietofi amore . 
ftx lui*l cor fèmpre & periti priega amore 
" C he per lui regna,*? qual piu grata mufà 
Viffe già aP ombra de fkoi nerdi rami. 

Per lui Pbctbo non pur per P altro làuro 
' che quanto è luna piu che P altra uena 
Tanto quefre ama piu che quelle fronde, 
felice fiere & glorio jè fronde 
Grafia data dal ciel pegno <f amore 
Foittc onde fàrge ogn * abmdantt ueni 
Vi Cefir gloria €7 cCogni culto mufà -è 

Immortai premio t o fèmpre uerde lauro 
Pendi anofhri occhi hor mai gli amati rami • 
Con 9 ombraeuerdiramib Palme fronde ■' 
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No* fin mttcd ognilattro &m Amore 
T dee ogni ninfali del ficca ogniuend • 

• ■ . 

Del me de fimo Lorenzo de medici* 

E qu<foo dim filice f l uiuo Uuro 
Sotto emi rami amor quel Uccio tifi 
Quello onde 9 ludgo tt lieto mio cor prefi 
Mentre era intento al fio ricco thefiurof 
E quefio alma 9 l pungente fio fbral <f auro 
Che dàlie fiere fronde in me difiefi 
E queflo 9 l fòco che quel petto dccjc 
* Cnel fio non fiera dal mar indo al mauro# 

pfoprdogti altra gloriofi pianta 
Porto oue leggiadria gratta tr honore 
T riomphdr nidi già delle tuefpoglie • 

Quando fia mai cn alla dote* ombra finto 
Raccolto 9 ! troppo forfè ingordo core 
pdjcer pojja tn?hor delle tue fòglie* 

Per el mede fimo Lorenzo de media • . 

Eoi eh 9 amor di queir occhi ’l lume freniti * • 

Vide onde 9 l fio ualor prender folca 
Piu uoltv indarno per ferirmi I rane* 

Larco.riprefi) alle mie piaghe intento • 

Ma uan era ogni forai debile O lento 
che da Firn pia fia corda al cor uolgci > 

Cofi fiatro in liberta uiuea 
Troppo del primo amor fitto tt contento • . / 

t- 
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tari difiegnofo(ah chi efuoi colpi crede A 

Schifar mal penfà) un piu fald’ acro /cefo 
Poi che tempo al farir piu accorto iride» 

Et (C una urna petra un tauro fitefo : 

Poi immefe’ al cor per forp ’l po/è hor fede 

fra uerdi rami O del mio amor / iride • : 

•\ * • 

Al im i. fimo Lorenzo de medici • 

Surge infra 'Calte guerce vruerdt faggi • 

Ci? adombrati d'apenin laeccelfa fronte • 
p’kw freddo fajjo m vivo ©• chiaro fonte 
Che pur del fot tion uide un cananeo eraggi» 

Qui nel piu cbiufo fon fra epiu frluaggi - 

Scogli mentreper tacque improbe & promte j 
ymeer tendati d’un piu foperbo monte 
Volte pontoni alcun uiuo hurnor caggi , 
ferrante corfo infra le gelidi acque. ■ . 4 
jN 'impedi quello ’l cui infiammato core 
Dole fredd’ alpi infino ad te n’ba /corte» - 
ftoi che con quello incompagnia d’amore 
V enutefian fi lejjèr tue ne piacque 
che uri pregio al difio ci fa la morte » r : . j 

*• ' » ’ * r g 

R## allo illu-Contv CiouanniPicoMi 
randulano • 


S* infra glialtri penfier ch’imme^g al core r 

M forti an pofra lor Jùperba fède 
V eder d’ alcun come lamente ’l ttede 
Signor poteffi ’l fito proprio udore» 
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yeji'ejìi ben fi com* biciina amore 
De tuoi fhperbi don ricco fi fiede 
Et coni irato edeor nul altro hor chiede 
Se non ch’io torni ad tc dolce fignore . * 1 - 
Q Ubici crefee ’l difio eh * allento corfb 
Vale tnieiinpenna^cjuinci’l dolce fono 
Del tuo tropp ? amorofo flit mi sferri» 

Digita fortuna & con piu duro morfò 
Mi tiene 3 cofi infra luna 0* P altra fet'^a 
Afpitto^dubio di mia uito fono • 

V" v . . 

Al medefimo Signor» 

Mentre fùr gliocch 9 intenti al uiuo obietto 
Onde fila trito ’l cor lieto prender 
Altro l’errante mia dejìra fcriuea 
Altr qferrmua 9 l cor nel fko concetto • 

Onde s io diffi già eh 9 inhuman petto •!> 

E l cor fènz alma jbl d'atnor trinca i io W 

No» pero lui nanchòr lei’Lcredea ■ i v £ 
V/a jèmpr albergar nel filo recetto • v ìoH 

Loffio ma poi che dal filo proprio feggio 
Scojfaintcuiue 3 (jttclchel mifer core T 
Ebigea^perprMoua amiomalgrad 9 hor veggio» 
Chi Jo ben com un cor uiuendo more 
Come fienz alma uiua or forfè apeggio 
Meritamente mi rejèrb a amore» ' > 

A l mede fimo \ Signore • . .> 1 i 

Ldflò i>e» mi creHea da poi che tolto 
tuffi daglioccbi ellòr felice affretto 
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che Timagin che fittiti eri entro il petto , , 
Meco reftaffi il mtt del tuo pio uolto . 

Hor ueggio ben quinto e’/ core cieco Crjìolto ; 
chel’ alma fogni Jhopenfierrecetto 
T eco fenHÌen,onde non pur lo obietto . ^ 

Di gliocchi ma dii cor lo flirto e {ciotto» j) 

Tu che ben fai che ? infelice core 
V iuer non può del fio proprio almo priuo 
P ietofo lo rimandi il Jùo jlgncre» 

Lui che tornir non uolsdegncfo sa {chino.. ... » 
Sol rifta in uid,& di quejì 9 un maggiore 
Miraeoi ni/ce ch’io fon morto sa nino . 

, 1 OtUtt iJ. t - \ 1 : ; ' totjfcji; 

ÀI tnedefimo Signore • 

fMentr 9 decefi Itm fbl eh 9 in corpo humam 
C hittjò mirabilmente in tetri luce 
tioftro hemijjter far dente & nini luce 
Ben mouei V altr 9 inchor qudgiu ma inuitià* 
Hor che foto 1 altro del di noi lontano 
finito lirii fcren Fintate luce 
L’altro fitperbo infin dii del traduce 
. Suo celejìeffilendor neimondo infimo* ^ 
Cofi mentre quigiu Itm fbl lampeggia 
V altro s 9 ajconde ’l del turbato piagne 
che dilui inttidii porta il mondo indegno» * 

El cor chelm fbl ama sa Valtr ha a{degno ) 
Quanto piu aduien chel del la tcrrifiigne 
Tanto piu lieto alhor /ho fbl vagheggia 



Al medefimo Signore Conte • 

Io ho pregato ex priego amore che eprieghi > 
Quell* onde *1 del turbar mfir * ariafkoie .i 
Perch* in uirtH di mance parole 
Lingua tiene chel ciel difiiolga o leghi • 
eh* edmondo borimi Melando ’lfùofòlnieghi 
Et renda agli occhi miei lor chiaro fòle 
Che quefìifimpre Ks quel tal’hof fi duole 
Del ciel ma fardo e amor uOn fonò eprieghi* 
Comefènz ellorfòtrinfirtm luce 
Cofi gliarborquaggiu le fronde & Therbct 
Mancatone fèmpre a fòl piu accefo ffrlende* -• 
Debba pur dunque fai per piu mia acerba 
Penaci mondo auampar P ardente luce 
pel forche col mio fo^ma in udn contende ? 



A Geri u Trifirnate i Duolfi della commme t 
fèparatione delluno da labro* 

Rendimi Gerì ’ltnifii cor eh* in pegno 
De mieiprimi.defir ti die giaamore 
Prìachetuportafitumiprefìa’lcore 
Tuo in calie a quel che giafktto hai fi degno* 
Lofio jma nel mio uuol t nel tuo l’indegno 
Mio petto albergar può, eh* al filo fplendore 
( Tropp* infirmo e’ljubietto,& fi pur more 
Suo fia*lmal t tua la colpa,& mio lo sdegno* 

C hefhren dunque Amorfi da noi quella 
Luce di parte? & lui,douunche albora - , 1 
SpUndafintpre tifi* fio fòle prfinte* . 
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Et io /opra ’/ mio cor fi giuro dttchord 
Ch * w* «irto de miei Jtralfàpraifouente ' 

Vi lui,& del tuo cor qualche novella* . _ , 

a! me de fimo , demottfhrafi ire a monte cerhe 
ro luogo hurribile pieno difùlphure & dì 
fooco.Luiad Roma 

1 orni rimango anz in contraria parte . -, 
Volto C improbo fien da quel finterò 
Onde ’l ben ch * boi mai pw «e<{er non fiero / 

Lofi’ hor da gliucchi miei fi fogge O parte* 
Q^uefìo el loco m cui già Palkcic cj Marte, 

H or baccho & Vener regna , io ’/ cieco cj «era 
Scoglio cerco ch 9 anchor l multo & foro 
Cerber difìurba iaiuolue apre CJ diparte, 
Q^uefto ’l patern honor 3 me ’l cielo jprona 
Lui dolce O* grata uita 3 iniqud zjjorda • 
Morto ’lfito ben,me 7 mio t{o/orc 
V 4 frene wi pace e? <p<ar hor ti ricorda 
Di me fol nnfofoir fòrmi entr al core 
Arnor eh* nullo amato amar perdona • i 

w Ejfcufàtione in nome cf uno amico* 

s’ilpenfoi mai non ch’io 9 llrdmafli amore ■ . 

V’mgiujlo fòco *1 cer perturbi O leghi , 
s’d penfai in me fortuna odiofàfoieghi 
Q^uant’ ha alcun piu di pianti di dolore 9 \ 
S’il penfai dico mai chel cieco errore 
Hon caggid divento e’nuan fien tutti eprighi y 


*fiilpenfài mai ch’il del fitti luce nieghi 
A r<tlma 9 & quella 9 l nudo flirto al core . 
kdafipurnolpenfài Fhottefta &uiua 
fiamma eh 9 vn rne^z ài cor gran tempo afeòdo 
Et eh 9 mtrfà per bttom non fit anchor mai 
tlonfinza tuofhipor pietofà arriua 
y olta al fin giunga & fòrs 9 anchor uedrai 
Cofe rare tu non mai piu uijìe al mondo- 

M-Domenico Bemuienia? Autore- 

A 9 al del Hieronymo non piace 
che la tua compagnia lieto fruijca 
¥er quel eh 9 uno almo in due corpi n'inuifica 
Et che ne cor gentil fi pofà O giace 
{a/ men viaeda alla dur impia tJ mordace 
Sorte dar luogo tua prudenza prifea 
Onde par eh 9 ogni Spiu lacd ordifia 
Ver non batter mai teco triegua o pace - 
kdajè ben S tua mufa horti ricorda^ 

Ch'ogni cofa mortai pajja in un punto 
Et che nuli 9 altro fian eh 9 ombra & polite 
y eS ai ben quel eh 9 c in noi 3 ch 9 acccio difiorda 
Caduco Cj frale fi Ifùo contrario afjìmto 
E fjèr da 1 quel che luniuerfb uolue 

Ripofìa per le medefime nme 9 
tinche da quel furor che mi disfkct 
L'alma tu dal corpo mifèro fi fitijca 
tronfia chi in terra piu meco $ unifica - 
Che non prtto ni l'incendio S miafitee • 


f 


Pero ito libertà tuo eorfi giace 


Dotte non fc cbdfito corfo impediti 
No» ho che ttmeriamentc ardifca 


Metterlo to porto injldbilc O fallace* 
Ben mi nomi pofir 9 ma quell* cord* 
Onde 


Veggi € 'lY.tfVtPl 

Amor 9 mortr 3 fortuna r l eie In'djJ orci* ■* 



v Me s 9 io pur fon anchor uiuo ò defunto, 

I» maggior dubbio adhor et adhor tt touolue* » 


Rijjxftd dello A ultore 4 uno d trùci* 

Nd» pur rhcrbifìjj)idgge,b laure eftitte f». 

OncC\ognijèluct murtmrctndo geme. 

No» glidlti poggile fitperb 9 e efhreme 
A lpe 9 non l acque errdnte crfùgitiue 9 
Render an aedo mai,ncn F alme & dine 
Tuefitore,ZX ciò eh 9 to lor s*honcrd ò teme, . 
No» diro alcun "diorama fola lafpeme 
PerfadlF affitte membr 9 inferme & priue, 

M d fcglidduien L uigi dnchor che quello 
Primo tu amor eh 9 al difiato uolo 
Valie mie impennici noUelle piume 9 
Viud denteai tuo cor 9 quel che mugello 
Par non potria 9 e 9 l del non uuol 9 tu filo 
Scorto farai da piu benigno lume. 

Amore fùgitiuo ai M o/co poeta gratco tradotto in 
lingua latina per-M* Agnolo Polivano CJ di 
latina to tofana j> Hieronymo B ejtiuieni» 


* 
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y<#er intento *1 fio figlo chidrmndo 
Se forfè in terr alcun ueduto Amore 
Haueffi & trago &(kgiHu errando, 

Mio (iglò e diced quel ch'il fio errore 
Ne monftra 1 m baficio hard, (è per uenturé 
M’ e! prendi Amico ’l premio fid maggiore . 
Gioitene è dnchorfhnci;<l,ma di figura 
Notubit,ueflonlefie membra nude ' • *’ 

Qjuas* m uiuo color di fiamma puri. 

Wrdon le lucefie uehcmentc & crude 
La mente Utiqtid, placide C 7 fidile 
PdroF ha i bocca, e’ l cor cuopr* altro & chiude • 
jty/ce e cjualmel fid uoce,ma fi grane 
Ira F infiamma F affienata mente 
Ben fi può dlhor ueder tal quale ’l hdue, 
falfi ini<}na,menddce,& crudelmente 
Scherza’1 crudelfimàul, (oprala fronte * ' 
C rejfa ha la chioma ,&F impia fàccia ardente 
Protrrud e*l uolto,& ben che picdol promte 
Leman* inmodo chelontonfietta, - 

Saetta rnfin nel regno cf Acheronte- 
Nude le membra (òn,uelato & (betta 
Li mentv,& corri ucce 1 mouendo Fate 
H or tjue fi” dfflige hor quella pdruoletti- 
Piccioletarco fiojòur* ejfo mfirale 
B rene certo e, ma ouaFhor F arco tende 
■ Infimo al del dal neruo feoffio file. 

[A tergo pien cF affre (bette pende 
Picdol tHrcdjfo’O' coKtr’ ametoFhord y 
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Mddre ’t pomo àrder fuoì firii intende* 
Crudel c in tutto 9 &piu crudele anchord 
Se jìeffo affli ge 9 br ette e la fkaface 
Ma ejfo hyperion uricendo accorci - 
Se quefìo prendi fi mifarel fallace 
Batti fan^a pietà t er fa quel piange 9 
Non ti fidar delpidntofao mendace • 

Se lieto arride ’l flcbil pianto cange 
Tanto piu’l tira& fa bafaiar ti uuole 
Ogni Jùajfiem* allhor fuggendo frange» 
Nelle rifatte fùelabraafaonder fitole 
Letol ueneno ond* efitoibafei rifatti 
Sontutti 9 ZJ fa confate dolce parole 
Ti priega ZJ uuol che le fu Ormi accetti 
Et dica amico io tv le cedo ZI dono 
fa che fbpra a fato don le man non metti 
fallaci qtt(fti,& quel? ardente fono- 

Defirittione del medefimo amore tradotta 
da ma Elegia diPropertio •' 

N ou far al tuo parer imrauigliofa 
Le man di quel,ch’ ri gioitemi figura 
Q^ualmque efajfi amorprigendo pofa* 

Q nefìo de ciechi amanti la natura 
Conobbe 9 ZJ come fuor (fogni ragione 
Per don lor primi ben per leggier cura • 

Ne P ale agPbomer fùoi fan^a cagione 
Ponendo 9 l fa con human cor uolare 3 
Perche quel P alme t ri cui fato nido pone 
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fcfentfe per quefio tmpefiofò mare ' 

C orron daT onde alterne rebuttdte 
So» cofi che già mai fi pon firmare. 

L * Orco su incuruòes lefàette h amate 
che da gFhomerifioififiefi pendono 
OncT egli ha fimpre le fke mani armate , 

C erto nuli* altro à ncfìri occhi pretendono 
Se non che pria eh* alcun di lor $ accorga 
Dal neruo [coffe in rne^z al cor fio [cendono • 
Ofilice colui s 9 e alcun che porga 
L* infidie e lacci pria chel cieco fino 
Agf i dmorofi jìral denudi & porga. 

Perche quel nùfir cor ch 9 un tale nenem' 

Vna tal pefte incautamente accoglie 
Dd quejt 9 impio infelice ti cieco fieno 
Rdro,& tafhor non mai fi snoda & [doglie» 
FINIS- 

\ •* •* *. f * V/ * ' 

Deprittione dello occhio Immane fecondo U op/j 
penione ò nero compofitione de Projfcettiui. 

Quindi amor da begliocchi armato pende 
Del mimo fol di lor bellette nuotte 
Dentr al candido nel n affilia doue 
Noffadluce di fuor congiunta fplende. 

Indi per uia eh 9 impicchi cerchio rende 
Come fiecchio di fior lo obietto dltroue 
V olio depende, e n pdrtc dccefò pione 
Chel quarto cerchio in bianca j^era fonde» 

" ' 


Dal uel cb’el fi impio chinotto t. 

Serra <2 da quel per interchiufa ragna 
Paffd vn taluetro oue ’lfko corfo piega» 

Ne pojà ha infin eh’ À Ultimo interuallo ■ 
Giunto ouunfbl camiti duefìradelega 
Truoua (ti infitto al cor poi F accompagni» 
Sopranni mirabile uifione in perfonl 
(Furio amico filo» - . 

Mentre gliocchi mia uolgo*n quella parto 
Dotte Imfol con Fdltr in terra luce 
Donna uefìita alhor di quella luce 
Vidi ctiel del àfitoifidei comparto* 

E ran cFintorn 9 alle file membra ff arto 
Qtidfi jìelFonde ’l cielpiu chiar rcluce r 

fulgide fi che le mie ìnfime luce 
Caddon dalfiio ffilendor unito indtjparto • 

Ne fio qual grafia alhormififi degno 
Di ueder leimortnl corpo di terra 
D ’ immortai fiamma or diuin lume accefi « 
forfè per far della fina gloria in terra 
Tede, ma s’io bor manco a tanta imprefà 
Solfimi */ baffo mio pouer ingegno . 

Sopra la medefima uifione » 

■ ‘ S * Y/ìt 

\ • *> 

Lieta penfoja acompagnata & fòla • . < : ìs 

Donna tnapparfi circundata d’oro , . 
Quando firfea’ueder Fumato alloro 
Col tauro Aprirai piu fòmm 9 arco noia. 
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Bfd foràggi orientai fui floU 
Contrjìa,& /opri ognimortitl Iduoro 
Nel petto dmbo f effìgie fo coloro 
Ch’el del piti degna nelf eterna [coli» 
fama Ima parea,C altra colei 
che fòla merito che! /ito /nitore 
Non fi sdegna/fi fkrfi /ito fattura* 

Tìor perche dou aggitmfan gliocchinùei 
Per grattaci di non ud la lingua impura 
Me fia’l tacer a ch 9 el parlar pien di errore • 

r Àbhonùnatione deio amore carnale • 

Ben veggio amor tarpate hai le tue ale 
Ne puoi certo uolar pitrin cor gentile 
Tatto frin tanto abietto rin tanto uile 
Cb’ acader ua ciaficm eh or per te fate* 
j Vdrco?a Vulcano o* Imo & P altro jlrale 
Ala fabrica faa lefca e’1 fa Cile 
E faperbi trophei lefpoglie ho/ìile 
Letto fan già di tua figlia carnale • . 
yenere lei chenfino al tcr'fio poto 
Soled, Tahri eleudr da terra dficofio 
Aglioccbi de mortiti tien bora /ito udita» 
Bene ’l fiume giorddn corre a ritrofa 
che fimo dire 9 luer non pur tu falò 
l/fi al mondo tu tri e fatto /òpra uoltir* 


ily P 
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Bdrtholomio finito a Hìerohytnó Benhdenu 

Con tre diuerfi fhral un tricorde arco f 
Di piacer diragion di fiirto auttore 
H ieronymo trafitto hauea ’l mio core i 

D iuan penfier tu di mifèria carco . 4 

Hor gratia n babbi Dio che mai fi parco 
A filleudr chi piange 7 fi 9 errore CJ 

Dolce lagrime fiargo altiero amore 
P enfiando filo al mi ultimo uarco » 2> 

E t quandi aduien che ? animai apprende 2 

La fia rational bella confirtc % 

Che dalufmghi fioi mal fi definde • * 

La finderefi pia cottjìante tu forte V ? 

Difiirito aitai tutta faccende 
Alhor comanda tu me [campa da morte • 

Rifiofta di Hierony-Beniuie-p le medefime rime • . 

s e' dalli /irai oncPio finto uarco 
D f hora in bora tu di que fi’ in quel dolore 
Ti [e per grafia filo di quel [ignare 
Che t*ha creato^alleggerito tu [carco 
Rendili grafie/ 1 mio cor ch’entro al parco 
DelFaìtre befiie della terra fire ■ _ 

Vitte del proprio ouile col tuo firuore 
Reducil mentre aglierror miei mal parco» J 

Perche quaPhor ne lacci che gli tende 
Lanimal corre per fhltace tu torte 
Vie fi conduce al fin che non intende* 
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it fi ben lei che con le lucè decorte 
Vigila fimpre in lui nelo reprende 
Vane fon l'opre fite neglette Cf morte» 

Ma toc!? 9 in fiele porte 

Parlando conimi ci tuoi confitfo 1 

Non fi priega per me eh 9 el mal mio accufo- 

Bdrtholomeo fintio 4 Hieronymo Bcniuieni * * 

O udte ricco (Thonoreuol dote 
S 9 in quejìa iuta dirrùjèria piena : 

Non fi tir dto di del con Jùd catena 

Non e perche le uie non ti fien note • ” '] 

M4 s alto huom mortai jàlir non potè 
Per largo ingegno & benigna cameni 
Speran za fide & chdritn ne mena 
Con ieinn cafìi C7 oration denoto» 

O nd?io col cor contrito burràie jfieffo 
Bagnando r l uolto & percotvndo ’l petto 
. Humana gloria e amor fallace appreso» • > 

Che quel che chi per Dio lafcia fi ftejfo 
Cufidjgiifìdr non lafcion linttlletto 
Che la gloria O* F4wor del mód 9 ha impreco'* 

Rijpofta di Hierony-Bemuie-p le medefime rime • 

che gioua 9 n alto mar per fil di ruote 
Correr in parte firtil cr amena 
Sci mal retto nduil per piu mia pena 
In qutfto fcoglio en quel taFhor perquote? 

il 
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Rec?emifFi Syo# cW halitare ì 

Volfè già la (buina tua bontate • 

T h dunque fignor mio perch 9 effaltar e 
Se /òpra afe la tor fi/perbia intanto 
No» poj]a y uùtt fignor de non tardare . . ■ i 

Vien betta f òpra lei la tua man quanto 
3 M al ? inimico tuo quanto nequitia t 

Quanta nha fótta nel tuo tempio fanto- 
pnd* accecato dald fita mastici 
Mentre eh* in ttcC inuidia & <Todio armato > 
Ventila 7 corno della fua nequitia- 
Co/i di fé vnfz fè gloriato 
Signor nelme'fzo della tu 9 infelice \ 

Citta coni alcun fòl fitperbo in grato. 

P (fon cofìor Timfègne lor uitrice 
N e luoghi eccelfi tuoi,? imfègne infogno 
Della uittoria lor poco felice, 
che non conobbor ben eh e ne C ingegno 
Ne la fvr'^a gli fèa uittoriofi 
Md la uendetta del tuo giufìo fdegno • 
Ondequafi filuefìri O* infruttuofi 
A rbor tagbar le porte arfèno il tempio 
Tuo fanto eluoghi fùoi piu gloriofi. 

Macular tutti ,o mal fùfeepto effemplo 
d ’ inaudita ònpieta chi temo anchord 
che nejpauento pur quontf io 7 contemplo * 
Profanar on cofìor Calma & decora 
C afa del nome tuo fanto & terribile 
che C infèrno ch’el del ch*el moncC honerd. 
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P enfiar cb’e appena o fi gnor par credibile . ► . 

Ma nei eh 9 oggti ombra ogtt burnii uento atterrii 



facciati come colui che cjuanto crede \ * 


H aranno etuo aduerfàr la lingua aperta ? : ' S - 
irritando 9 ! tuonum inuitto &pio. Sì' 

Effondendo 9 ] uenen cbegflidn concetto V ^ 
Contr atc lor figncrjor padre & Dio r ì*> 

pe perche pur dentr al benigno petto ■ •* • ’ ^ ■ 
Signor la defhra della tua uirtute M 

Tien eh 9 en uen detta del tuo nome afpetto ? 4 ■* 

filo, che Dio fbnpre fu enfia folate «• ' 

Le tue forde catene inuidd morte 

4 / mondo ha la fita fidate ^ 

T w con la defìra tua potente & fòrte V ; ; 

C ofi fèrmafìi ’/ mar c/?e Urei nemici 1 


Piu ueder, manco uede eognbor piu erra. > >V 
Onde locchio del cor eh 9 alombra hor fiede - 



De fkoi peccati c nofbi fegni,e figni ' > 
Ch y in pria aeder folea pia hor non uede • * O 


itnfino acjaanto 0 ncftrd mica & certa 
Sdtute infino a guanto 0 tefa mio * v *> ^ 


Che ne fiorga 9 l cdrrnn chel cor conuerta > ' 5 
Ad te chor par che lo difpre^i efdegni • 



1 ) 1 . 

Rotte ort<f efir &fiett fcmpr' infilici, 

■ di defìi ’n preda di bratiwfè & pronte 
• B ejìie,tu fopr* ogn intelletto humano 
. Chiudendo Inno aprifìi F altro finte, * 

Chiudevi Inno al bel fiume giordano 
Aprifìi F altro nel defèrto, & come 
Quel cofi (juefto opra e della tua mano, 

Tua e figliar la notte & al tuo nome 
Come a fio creator s 1 melina ’l giorno 
Laurora’lfil conte fi ? ardente chiome . 
Laurora’l fbl,che del tuo lume adorno 
Ponefìi’n del onci !* alla fia fbrella 
Lampeggia in fronte Inno & F altro corno . 
T u'creafìi la terra & ciò eh 9 in quella 
E uiue O* fènte,tu lafìate * l uerno 
Tu primuera anchor commetta è bella * 

Tu dunque perche fitor del tuo gouerno 
Star non può r opra tua fendo quel nero 
Ben che fot e,& che fàra ineterno» 

Ricordati di noi eh 9 4 defidero 
Di pia uendefta ogiìhor conturba & tmoue 
La blasfemia J’opprobrio & Firn propero. 
Che F inimicò ènte fulmina & pioue 
Efcitando ognhor piu la tua feuera 
lufìitia che gliocch 9 hor conuerfiW altroue» 
E>eh non uoler b nofìra unica CT nera 
Sperane e ferui tuoi lafciarpiu inpreda 
A quefta ò acjuelF infàtiabil fira » 

Et che dola memoria tua receda 

R itti 


Cofi’l pianto figncr de pomelli 
Tuoi che pi» la trufèria lor non uedd» . 

Onde benché la colpa e tuoi flagelli c 

Ecceda CI eh 9 affai men pefi ’l tormento 
Che P error che ci fidate ribelli , § . 

Pwr ti preghian eh* al tuo pio tefìamento» 

Propitia inclinila bontà tu ’ im me tifa 


Cliocch’ CI gliorecchi 'alniio flebil lamento* 
Poi che la mente lor ch’altro ncn penfà 
Che terra & fingo di nequitia piena 
E già (judnt * effer può pipata CI denfà • 

No» chiuda priego a noi la fka piena uenet 
El fonte della tua bontà infinita 
A noi humilconfkfi CI pie» di pena» 

Onde’ l tuo nom’ anchor quantunch’inuita 
Power infermie a tutto ’l mondo inaufà 
Sianlauda & lauderà F alma fmarrita» t 

Sur gì dunque b fignor CI la tua cdufà 
Giudicai gì* impfoper del cieco & Polto j 

Nemico,o»(te ’l tuo cor fi turbaci naufeu 
Sten cofi pmpre quei dinanzi al uolto 
Della iupitia tua àome ’l uan fuono 
Delle lor uoci ne tuoi orecchi accolto * 

De r impie uoci lor eh 9 altro non fono 
Che blasfbnnùe ch’el cor diffonde CT nomi g \ 
Contr’ atc onde deca a ogni tuo dono 
Crepe ognhor piu la lor Superbia indomita* 
FINIS. 


j>Jalmo LX V- di Diuid tridotto 
come difipra» 

I ybildte dì fignor tutta U terrà 

Effnltate di fio noni in hymni en cinto 
Dite linde i quel ben che mai non erri • 
Piti? dlfignore ,ò figner noffro quinto 
Grónde fin Fopre tue quinto terribile 
I /opre & gli effètti del tuo nome finto • 
iFopre C7 gli effetti nel cui cieco horribile 
P eligouineggiindo e tuoi nemici 
Tatto è eilor impio cor qt lis infinfibile - 
Onde nonmancho infra le fie filici 
Varie & molte uirtu mendaci CT nini 
Tifien eh 9 in me'feo a tuoi thefir mondici • 
Effendi itele fie pietojè mani 
Signor la terra & te fipplice adori 
N et diuin tempio de fioi petti b umani 9 
Effultin iubilandoenoffri cuori 
In tecidfcwio ’l tuo noni ineffabile 
Laudi, tema ydifii , fr ui fed bonari, 
yenitt Cr quanto fien grande & nùrahile 
L’opre di Dio 9 & luì ne fioi configli 
Sopr* e nemicihorrendo & formidabile» 
Elueghi ógnbuomper linduriti figli 
Nel procetlofi mar nelle dolc acque 
Ne campi dnchor del lorfingue uermigli • 
Onde quindi dilui in pria diuider piacque 
Et firmar Fonde infinche nudafeorfi 



L a terra otte l mar pria baiato oiacaut 
E lftcc,& (piando, dluipidcque recorfe 
Aljùofronte’l Giordano albor eh 9 aperto • 

E 1 ttado a piedi del fùo popò! potfe. 

In hi duncju’ in lui’l cor da cjuefìo incerto 
Mar partendo, fruir lafùafàlute 
Vedremo, e’I gaudio fùo fìabile & certo. 

Lui con la dejìrd de la fùa uirtete 
Regna in eterno, inndnz’ alfùo concetto 
Tutte le cofe fon nude sfoltite • 

Onde chi P impie man chi ’l cicco petto 
Arma C7 ejìende conte al fùo Signore 
Non fiej]alti,pero nel fùo concetto • 

P erchefèbene 7 Ifùo mentitohonore 
G Itarride un tempo’lfhlfo gaudio, eterno 
F ia dipoi l’improperio elfùo dolore • 

Benedica ciafcwio vn fempiterno 
Laudi Cr dnnmtii la bontà infinita 
aI moneto di (juel Re che ci ha ingouerno 9 
Vi epici Re uero D io chel core ad itita 
R egge & mttrifce,& che ne fùoi peccati 
Non permeffe cader Falma smunta* 

Et tutto Signor mio perche prouati 
Ci hai dentr al fòco V come puro argentò 
Nelle fùe uiuefiamme effamindti 
Et pero Signor rniofùfti contento 
eh* ad tnaggior gloria ’l tuo nemico dnchora -> 
Multiplicafji in noi? ira e’I tormento. 

Onde (il che fu nel àelfh piu decora ... 
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Vdìmi & piti gr afasie noftre cerulee 
Vi duri lacci circmcinfe alhora» 
tie per quefto pero F altre infelice 
M embr aliene fur da fhoi flagelli 
V nfègm attchor ne fieri le cicatrice • 
Onde nonfatiopur diquefti ò cjuelli 
Tormenti anchor e nefìri colli efìefè 
Sotto *1 giogo ò Signor de tuoi reietti. 

C ofi per tacque O* per le fiam me accefè 
Ci hai in untai refriger tradotti hor citale 
N’occhio uide mai ne core inttfè . 
jpmcjue poi Signor mio che le fife ale 
Rendrai à latina nel tuo finto hojfitio 
Entrand 9 al nome tuo nino immortale 
Ren dero dnchor io in fàcrificio 
E nocche per lui Id lingua in pria 
Froduffe in mez£ al mio maggior Jhpplitio 
Quinci me F alma el core fy ogni mia 
for^djngegno & uirtu ,la mente ^efenfi 
Ti darò in fàcrificio cjuefìo fa 
Quello H olocdufto uer 9 quei puri incenfi 
Quella uittimafolo O* cjuelF ariete 
In cui gliocchifèmpr 9 hai Signor protenfn 
Venite ò uoichel mio Si gnor temete 
io ni narrerò le grafie e doni 
Che ne fhoi eterni campi 7 mio cor mietr 9 
Le grafie amor onc F & tu Fatina fproni 
Et lei la lingudyù' còfi’l ben ch’ inquella 
Mutui per quefìa poi di fitor mifhoni 9 


dolce & pii memorid ecciti ’neltd •> 

*A Ima de doni di Diojei lefìte linde - . ' ,•> 
Per li Itogni di poi difiorfiuelli - j! 

Se mentir 9 il cor s allegri Cf jicongdude ;.a 

De fioi peccati il cielfipplice eflende . i 

Li lingua è noti fioi Dio non m effonde» li 

Mi perche denteai mio cor non ifiende . £ 
Colpi eh 9 elfiocindor deturpi &uitii ^ 

Pero è ch 9 el Signor tnifcolta emende , fa et? 

Benedetto fu Dio che ficrifitiù 
Chele mii orition benigno Accetti, 

Et che de fioi pietofl henefitii . • 

Effornar Vilma ognhor piu fi ditetti* 


P filmo XCIX. di DAttid tridotto come di fipH 
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I vbilateal Signor tutti li terra 

Sentiteli con gaudio rts con diletto 
... Lifiiindo r l uin dolore y chel cor iti tevti 
E ntn lietit ciijcmt nel fio concetto - , *3 

Sappiate che luifiloe’luer signore ^41 

El nero Dio fi nero ben perfètto, ■■■'.Q 

Lnijnon gianoidi noi y Ui dal fi 9 amore , i;v a 
Moffo lui filo ci hi fitti incoroniti 
Di gloria come a lui piacque es dhonore . . \f 
Noi cofihordilefie man firmati -arifM 

El nero popol fioje pecorelle it,. .,;.v 

Le greggefian de fio ficmdi prati- J . a . 
Entrate dentr A Ibonoritc & belle , jji 5 
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Sue pòrte wlildttifo, in hymni ettednH 
Confidate l Signor lor dentro a (fucile, J 

LOudifhnpr 7 ogni lingua effulti & aititi 
Là gloria ’ltwme filo, perche fo&ut 
E ,el Signor Re deRe,Sànfo de pinti . ■>. : 

Ldjìiimmenf* pietà ttrnùn non haue 
Percb 7 e infinito,**? U’Jùaueritate 
C h*el trmp 7 accolto tien p>tt’ una chiatte 
tour a & uiu in perpetua etcrnitatc* 

Setjuentia de Morti tradotta 
come di fbpra • 

1 ’4- * . *iP ' Y*é \\ 

oluen *1 mondo vn tener e y nfhuille 
L’ultimo dì de liri del furore 

Dice ’l P ropketa, dicon le Sibylle. 
QSTinto fomento fi quinto terrore 
Allbor eh’ ogn opr agogni penfierpiu occulto 
L * Effeminiti) fid del nofhro core . 
t)i tutti e luoghi 9 oue ilcnnfii fcpulto 
M ifèrfàren dii piuentofb fitono 
D’imi tubi condotti & dii tumlto 9 
C ondotti certo vncorz <d dium trono 9 
Stupin morte mfieme & li mturi 
V edendojkrger quei che morti fono • . 

M fero i me eh y ogni creturi 
Co njbretti fii rifonder in giuditio 
A chi le colpe fue uedé& mifitriz 
Vedrafli’l libro ilhor doue Fènditi* - 
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De nojbi mi fi nnfkd&td cagioni 
De gdudii eternit? del final fitpplitio • hi r 
Et per ncjìrd maggior confusone v 

. Si /coprirà quel c’bor ci e piu ttdjcofìo* 1 * Joì 
Poi che /oro fio giunto ài paragone* i 

Che Idffo ì me che Idffo à quel eì? oppojìé h *; 
Mi fià rifonder de ggioìe manti mali 
Q^udl patron chiamerò che mifìià àccofìoS \ 
Che mi defbtdd f otto le pi dii 
Q^udndo Fhuom iuftofidjècur appena • 3 
Dàlgiudicio dittinole? ddfitoi fìràli • 1 J V 

O Re del del là cui potvntia infrena . 2 

Ogni uirtH^che fol per tkà bontatc . /Ci 

SaJui 9 rompi del cor l’impia càtcn d* • *1 
Rompila o fónte di forami pietatc ÌMl 

Sàludmipriego ò dolce Signor mio il 

Non guardar a le mie iniquitatv* 
Ricordati 9 ricordati che io * ci T&ii 

Sono fiato cagione della tua uià > >: ' ì 

Nonmi dannar o IESV dolce 4? pio 
Tu mentre ’l cor 43 l 9 dlnta ingrata mia - *Gl 

Cerconi ld(fo 9 dffaticdto 9 e afflitto ■ • il 

S edefìi bfommo bene cW ogni huom dipi* • i- 
Tu per me n croce per amor confitto ^ 

Col proprio pingue nhai ricomperato 'XuiijP* 
Verror mioje mie coÌpe 9 e 9 lmio delitto* 

Non fia priego o Signor pel mio peccato , * 
Tale 4? tanta pitica in ddrno ffefa ^P 

Per me benché fitperbo ini quo engrdto ♦ \ : >4 
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T ti }>rid che Tiri nel tuà petto dccefà 
Ardd m uettdettd de miei mal perdoni . 
Tipriegoel fèruotuoFdnticd crffe/a» 7 
Io piango come quel eh 9 il mal lojprortd, c 

Io mi uergogno per circi cor indccufa 
Perdona al feruó tuo eh 7 àtv fi dottd* \> 
Tu che Maria m burnii pianto effiufà 
Afjolui el ladroni jperan^a a pierà) ’> 

M ’bdi,perche F alma mia nonfid confufa* V 
Et bench' e p neghi miei degni non fieno 
Libera priegho da F eterno fòco 
El cor che fbl penfàndo m Itti ttien meno . ** 

Da pregio al feruotuo,dd Signor loco 
fra le tue pecorelle ,©* da e. capretti, T 

Tralo per quell 7 amor eh 7 io chiamo en itoco • * 
Poi eh 9 alfa co danniti e ma Li detti 
Saranno, priego ch’el tuo feruo in pace 
Ponga fit in del fra glialtri flirti eletti- fi 

L * infelice mio cor eh ’ in terra giace : . : : 

Tutto contrito ad te Signor s'efeende 
Va cjuejìo mondo mifer & fallace . 

Et ti prie ga Signor che dall’ horrende 
Man del nimico lo defenda alhord « 

cIj* olla natura ’l filo debito rende* 4 

Cattante fialagritnofo’l di che fera ' >' 

Ve lorfepolchr infra le fiamm 7 ardenti 
Surgerà quei che morte ha inpreda ognhortt; 
Quanti faranno mifer <3 dolenti 
Vinan ? ' al tribunal dichrifìo & quanti 

àgi . ’ * * ' V '■ \ . ' - 

- "• r . 1 '/% Cf i^,‘ 1 ■> ^ • >* 4 _ ’ a ^ . . jk. j- ■ • 
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Sojfiir $* effonder dn^tidnti Unenti ? 

ÌAuoudti a perdonar gli affanni elianti» 

De miferi mortai pel tuo figluolo 
O Signor Re de Re Santo de fanti» 

Che uiuc &regnatcco unico KjfoU 

Laude di-F.G. 

Onnipotente Dìo 

T u fai quel chebifògnd al mio Iduoro 

Etqudle’l nùodifio 

Io non ti chieggio regno ne theforo 

Come quel cieco auaro 

Che fxtiar mai non pito U ho giti fùd 

Ma fol Signor mio caro 

yre cor munì eh arila te tua» 

'Aggiunte per tìieronymo Beniuieni» 

(A rdi’I mio che y nuita 
Star nonpHofèpertc IES V nonntore 
Ver che la tua ferita 

Et tuo fòco’ l tuo fìralfànd ogni core » 4 

Onuoudmarduiglid 
che douelofiraltuo conuerfo feendt 
Date tal nirtu piglia 
che nini incidere morti dd aita rende» 
Cattando fid mai quell* hord 
Qwtfttrfo o [ ESV chel tu infiammato forile 
’Arda’l cor fi che mora 
In fè per fkrfi in te mo immortale? 
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VepUt quelle piume 

Quelle piume, onde ad tv Signor s 9 arriui 
Siche dentr al tuo lume 
Per non mai piu morir contento uiua» 
Vulnera 9 ! cor mio ingrato 
E l cor eh 9 dltro ò lefi no cerca ©* brama 
Chete fio dolce amato 
Dolce pelle adolcifci ognhuo che t 9 ama 
O dolce mio lefi 
Ecce, ecce paratum ejl cormewm 
No» tardar dunque hor'piu 
D uhi firuet mens dtvm quterit ipfi denti- 
Cerca ’l mio cor te filo 
Te filo ò I E S V mio cerca CJ defira 
Ecco ecco’l tuo figluolo 
eh 7 ad te ritorna ad te piange & fifiird 
So ben che troppo acerbo 
E tvngratum cor me mi tibi deus 
Sed tantum die nerbo 
Et findbitur credo puer meus 
Io 9 l credo perch 9 io fi 
Che tu o lefi mio non puoi mentire 
Die ergo Cffino firo ; 

fiat tibi fecondo 9 1 tuo defire 
Et la tua uiua fi 

Sonet ergo uox tua in corde meo 
Qua: trahat me po(l te 
Pofì te chripe,&filuanturumcldreo 
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Vergine gìoriofà 
H umile pinta &pid 
Madre figluola CJ fpofà 
Del tuo figlio o Maria •> v > -f . 

De «o/gi priego alquanto > 

Cliocchi tuoi da q l bene ond 7 ogni bene j 
I» noi defcende^el pianto 
La mijèria CJ fe pene 
Vedi del ftrno tuo eh 9 a fr fòjpira 
Ad tc fonte (Cantore i,.< 

Per eh 9 in te pila 9 Icore 
Sperd,iw te fbl fi popi en te rejpird- 1 
Tu madre dipietatc 
Pelago di dolcefea 
Tufpecchio (C hit militate 
Fior dogn altra bellezza 
Tu porto di pilutc 
Tu refitgio de mifiri morta li 
T u fónte di uirtute 

Tu fola de nefri mali . u; 

Se medicina & pero ad te ricorro 
Che le tue fante mani 
In me ne fenda & pini 
La piaga onde ferito a morte hor corro» 

Corre laffo ala morte 
L’alma perche partita 
Se per fia mala fòrte 
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Da Uuttor de la Ulta j. ; 
che Ibdued fatta bereda 
Non pur del del ma fùajpojà &figluol<U> 
Et lei fi ditta in preda 
A fitoi nemici^ fòla 
y ergine madre figlia del tuo figlia 
' Cofipriego borni dfcolta 
Cbe perir Palma fiiolta 
le lefit figud ’l fuo dittiti configlio* * . 

fi-» . r 

Laude dello amore di lefit» 

Dimmi ti priego amore 
Dou bor uiue t et di ch f el mio igrato core . 
E l tuo cor eh* io folea 
Tener dentr’ al mio fino 
Et cbe meco uiued v , , . \ 

Di gaudio &<T amor pieno 
Da poi cbe ruppe ’l freno 
Del mio foduc giogo 
lui ba bora ’l fito luogo • 

Doue ’l uolge cj conduce ’l pio errore * 
Speffe fiate in quello 
Sacro petto ritorno r 

Dou io foleo con elio 
Sformila notte’l giorno 
Clioccbi miei uolgo in tomo 
Se forfè’ n le fùe udgbe 
lMce,o in quell ’ alme piaghe 
E l ritrouafli pur del mio fignore» 
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pffotnaudnd e intuito # 

Ogni mia opr<t e’ ngegno 
Ch’altri n’ha colto ’l fratto 
Chel fiadi \efù degno 
Onde non ch’altro afdegno ’ * U \A 

G'i fonie file delitie ' :{i 

El gaudio & le Ictitie [ 

Et pafcefi del pdn del fùo dolore • r *■ >*■ ■* 

Io Vhoanchor cerco incielo i , v -a* 

. ./li.r.t’r.v: . 

Chor oue dal mio felo 
Portato fpefjo anch’elli 
Salia, man’ infra quelli 
Spirti beati ’l veggio 
Ch’ altro loco altro feggio 
A < juefloficonuien eh’ d quel fèmore * 

Se dunque "’l cor mio ingrato 
Amor non e piu treo 
Ne co/ /«o dolce amato 
Jefù nel cielo Fhd fico - V 

Forbir eh’ el mondo cieco y 

Co fuoifitlfi diletti * 

Linciini occupi alletti 
Nel fingo oue jvrs’hor dannato more 
Non tardar dunque opto 
Amor mettiti muti 
T roud’l cieco cor mio 
Ch’ el mondo ogn’hor piu fitti 
\ Villi eh’ in breue fia 
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Se diluì non fiffroglid 
Che mal quantunche e uoglia 
Tornar potrà al Jko dium pafìori- 
’aI Jko pajlor dittino 
La /lotta pecorella 
Al Jko pajlor eh 9 infitto 
Dal del chioma ognhor quella» 

Ma lei come rebelfa 
Della Jka [anta Croce 
Ne [a ne uttole la noce 
V dir la noce del Jko redemptore » 

Apri hortnai gliocchi Cinedi 
O cor mio cieco CI flotto 
La tua miftria Zi credi 
Ch 9 ellaccio oncPhorfc ìnuolto 
Per altre man difciolto 
che quelle di lejk 
EfJernonpuo 9 matu 
E l fuggi Zi lui ti Jègue a tutte Phore 
De cor mio ingrato affretta 
Non fuggir piu *1 tuo bene 
le fu che ogn 9 hor ti alletta 
Ch 9 incontr 9 ognhor tiuiene 
Ma tu che piu le pene 
Ch 9 el tuo ben cerchi CI brami 
Ben uuoi la luce CI Pami 
Poi feguilòbra Ci fuggi 9 ìfko jfrlendore 
O amor che uincefli 
L'amor ond * ufctlfbco 

S zìi 
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C he giaintvrr accendefli 
Sicb arfè vn ogni loco ? 1; -\ 4> 

P refìane prie ^o un poco ' r \ • - 1 '- 

AÌ mio core al men tanto ■* 

GÌ? in dolce & burnii pianto • - 

De/ butto afeenda m grèbo al fito fattore • -■ 
Dimmi ti priego amore» 

• w,-, * 

n • > > » i i >* \ * 

Lande di le fk* , , , ,i ìrf 
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P Oi che P anima mia v « ' ;t >.\ nt ; > £ 

D<* fr IejHpdrfìfc* ' ' jOoh m té> V- ’ 

Fw perche tu folnùt sutfoct ' 

Se nerita & uita h sV.<t ì * • 

Sempre fiata è fmarrita :.n*. ..:c . 

Sempre fenz alcun fenfò ^ ìvi'AÌD’- 
Et cofi fàra penfb ••• \r 7- 

F*« che dal fìi errore '.hq ™ 

Volta non torna a tv dolce fi gnor e > ; vj 7 7V, 

lei uorre ben torn are n in 

Adtv fitouino lume ■ c'-;c ;<•*> .• £ 

Ma non gliel lafcia fare r,y . e 'M 

E l mal pre/o cofhtme ’ ; - •>, 

Vefìili quelle piume 

O I efn mio quell * ale . ; 

Quelle fbl con lequale * > 

P ofjabor da que fio cieco ; ' ' 

Career lieta uenirfi albergar tveo- 
Ella c pur fignor quella O 

Che tu per tv crefli 
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Tanta 0 fignor mio bclU . : 0 : 

Chete nmamorafti \.r« ^ ' «P 

Et che già font* rtnfctj?i ’ Ivi 1 

cWel tuo proprio figluoto <1 » r ‘ì'iji» 

Detti per lei ò foto .1 11CI 

Sol amor uino 12 itero 

Dimmi qual marauiglid e finte fiero* • ( 

E gli e pur fignor mio 
Ver che tu m’hai piu amalo Z< 

Che tuo figluol,maio • ic o^ ntiD 

Come Jùperbo e’ngrato -, ir.vo. u v *<0 
T*ho fbl col mio peccato : - ; r v cj 
Col core 12 con ld noce ■ otioiT 

Pcfìo 0 1 efit mio in croce \<ri : 0 rii /’- 

Et pongoti qudPhora '■ ri a . 

M ifirt 9 offendo ^che £ offendo ogrihora* rii 
Tu fignor mio morendo ;•) 1 

Per me uvnta hai la morte “O mmo.V 
Et io per tv uiuendo .. u * 

Con [opere mie torte t :tì i V» ns n i 

Le gid recla/è morte \ / «1 «->*:•: ci 

Piaghe rinjrefio ’l /àngue K u^otT 

che del primo antiquo angue Jo\ Ki vfà 

S penfi in croce’ lueneno 
che morto uiue anchor detr al mio fine • 

Et perche tu fol puoi 

Signoreaquel fien porre v : f> 

Et jàre dnebor lo ttuoi 
Pero 4 fe’l cor recorre 
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P ideatiti o lejii Jtiorre ; ; jkjjA 1 n'. . ?•* 

Quel? infolubilnodi t i v . 

Che Fama hi mille modi ' ; s 

Legano accio che fio flit 
Daquei nuda a tc nudo in croce ir pofft» . 
Laude ad lefii 

D immi cor mio che fai 

Che cerchi qui cor mio? 

Cerco lefitmio Dio 

C ercholo fèmpre *? non lo truouo mai • 

Come uuoi tu la luce 
Del mondo o Cor mio ingrato 
Trottare dotte non luce < . m 

Altro ch’ombra & peccato? ' I c » 
Sei tuo eia tanto amato . h o v • - 

_ r * . v _ 

I e}U per trottar uttoi 

Cerca doue tu ’l puoi 

Trottare,*? non dou end fit anchor mai » 

No» fu già mai o core 

In tvrra’l tuo diletto >2 

Do«c tu ’/ poffa fòre f 

Trouar del tu humil petto 

Che tu fbl fè Precetto ■ 

Doue con la fitafoofk ' ~ ‘i 

Cofi cor fi r ipofa 

Che fè puro e non fi parte indi mai» >- 

Quefìoe cor mio quel loco 
• che lui fiha fatto in pace il - 

Dotte mentre ch’el foco 
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Arde della fùa face 
Cofi in lui fi compiette 
Et delfito dhicr fi pafet 
Che morta infè rinafie 
V anima in lui per non morir pittimi 
Se dmcju in cjuefio cieco 
Career trottarlo brami .. - 
H abita o cor mio tveo 
E tfhch’ in telo chiami 
Intcrboncri&ami 
In tv lo fbringa C habbracci 
Confi anaci lacci 

Che non fia chi piu Jciorlo poffa mai - 
Prepara o cor maligno 
Cofi ’l tuo habitacolo 
Che fi Icfiibenigm 
Viene non li facci ojìacolo 
o fopr ogni miracolo ^ 

Amor fingami fura 
El Re della natura 
YLabita in noi^ej ch’il crederriamai? 
Rompiti ò cor penfando 
A tanto amore^e’npianto 
, R efblui lacrimando 
L’anima diira tanto. 

O dolce I E s V ciuanto 
QVanto fi dolce c buono , 

Etiomifir che fono 

Ch 9 ognhor mi chiai Ciò no t 9 odo mai 
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Apri ’l tuo fonte & Uni \\ . ?\ , 

Le macchie del mio uolto 
Et quello [affo eh* aggrattd ' -, 

L’ dima per tv fii tolto. .$ tr , .; v ■ 

E l Uccio in tutto /ciotto ; ; a ; Jv ... £ 

che legato hor U tiene 9 • . u* - k 
Accio eh 1 A tc filo bene 
iWo ritorni CJ non fi parta mai . 

Per quelle fante piaghe 
Pel /àngue & per la croce 
Che quefìe luce uighe 
Vi pianto han fatto fóce , 

Inclina alla mia noce 
1E S V e tuo fanti orecchi 
Si che piu non imuecchi 
F uordite’lcoreou 9 enonpofàmai* 

VÌmmi cor mio che fai. 

Laude in honore di fìnto Paulo. 

D Ejìati anima mia 

Alfuon di quelli gloriofà (roba 
Chefè ben gii faguid 
I E S V quafi rapace uccelcolomba 
Per tutt’ hor ne rimbomba 
Et faarge ’l fato giocondo 
Nome ì cui farne ’l cielo labyjfo e’I modo . 

Sur gei contr al tuo nome 
Q^uejìo per '^elo delle Jùe'patrie leggi 

O IESV mio .ma come 
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Piicqti a ttfòmmo ben che tutto re^gi 
Farlo imo delle tue gre %gi 
GliocchicCnn grane nelo 
N’ adombri O* ttco lo conduci m cielo . 
Teco ò I £ s V mio dotte 
V ide quel che parlare d hitom non lice 
T auto fono alte & nuoue 
Le co/e, che lafjit fan Fhuonr felice* 
CoficF una radice 
Amara nfei cjuel frutto 
Dolce ^ch 9 adolci lui e’I mondo tutto* 
Q^uefìo e quel pretiofb 
V afa in ferra da Dio pojìo & eletto 
Perciò el tuo gloriofo 
Et (cinto nomeò I E S V benedetto ' 
P ortaffinel confpetto 7 : 

De principi & signori f 5 

Del módo 9 accio cv ognhuom Fami 
paquefìofantouafa :: (honorù 

S effmdefempr in noi quella dottrina 
che cFogni dauerfo cafo 
Ejol re me dio & itera medicina. 

Con la quale chi cammina 
Sempre di luce in luce 
Trafeende in fin eh 9 al fai uer fi conduce * 
Da cjueflo uafa ardente 
Futminon fempre fitor parole elette 
CÌfogni piu dura mente 
H an fòr'fa penetrar quafi faettt* v / 
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El cor ione receite 

Sonfe dilór fi pdfìe (fi. 

Subito al mondo muore 5 e’« Dia rìndfee * • 
O immaculdto puro ' ; 

Vafodelcttion, fónte cT Umore 
Per me uil fèruo impuro • • 

Priegci ti prie go’l tuo pio Redentore 
C he fdghUccidto core 
C ofi ynimfamrm e mfpiri 
df d/è coììì <i /ho fini* inclini O* tiri « 
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Amen* 

Lande mhotwre di pinta C cftontii- 

V Ergine tajperonza 

Che miei ijuontHnch t indegni 
P neghi non {pregiò sdegni 
¥d eh 1 atc fief)’ orJcCho’i cor Cojìà^i 
Vergine benedetta 
Per meW amor che mondi 
Honfol la carne infitta 
. Ma f alma fi,rejpondi 
A miei prieghio giocondi 
Vergine allapperanno. . ; } 

L’opera priego & lamor tuo Ceftonfjt* ~ l 

V anima mia chejperi 
In tt. dote non chiede 

Altro che firma & neri - 

Speron^ó,amore & fide- 
Ofiglio,jpofa } herede . ... 
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bi’lBS vUfterdn?* 

C h 9 ho in tv, nò manchi in me dina Co/ 
y ergine che non meno franca. 

D* opre nel ben conftantc 
fufri eh 1 in ncme. fr e no 
Ponpriego a Palm* errante -, V 

Accio che le thè fante Y 

V (frigie Or Uff) erettila 

Seguendo , àtv fii ncielfàlga h Ccfrdn'fe. 

t A VDE DELLO AMORE D I I E S V 
Chrifro chiamata la fiutia pa^zerella» 

N On fu mai ’/ piu bel fòla yzo 
Piu gicondo ne maggiore * 
Che per zelo Or per amore * 

Di IE S V diuentnr pa'yzo. 

La pdeia di I E S V jpre fea 
Q^ttel ch'elfiuio cerca Or brama 
Stati honor pompe or riche^a 
Pidce^fifte gloria & filma. 

Sempre cerca honora Or ama 
Quel cb’el fiuto ha in odio tanto, 

Pouerta dolor or pianto , L 

El chrifridn perche glie pd'^o. 

Non fit mai. ; 

El chrifridn perche gliefrolto 
(X.uatuC adttien che fia laudato . 

Sene duo! perche glie tolto : t 

A Dio cptel eh ’ lui e dato , , • * 
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M & fé olie uìtttperdfo 
VolentieriT-ajcoltn & ode 
Sene ride &fane gode 
E l chrifìidn perche gliepàz 

N on filimi. --i 

s’dlcun gli ttttol far bene . ; . _i:; ' • 

Con faticalo ricette. .1 si ~»é * 

Seli da tormenti & pene . ;V •. 3: ^ 
N on gli fan molefìio grette. ■ 

Sempre ’lpefa e dolce <27 lette 
Di I E S V eptdntuncbe gròtte» 

Con t e’/ giogo dnchor faune 
Al chrifìidn perche glie pafeo» 

Non fumai- 

Seglie fatta alcuna ingiuria 
Si ricorda della croce » 
p iange ’/ mal dichi i’ ingiuria 
No» el fato che non gli nuoce, 

A pregar pronto & ueloce 
Per eia fanno fa che /’ offènde. 

Ben per male d ognhttom rendi 
E! chrifìidn perche glie pd^z 
Non fù mai- 

t)i ciafeun ben fampre crede 
'Di fa giudica ogni male 
Se nelproffimo errortted* 

Cttoprel fatto le fate ale ► 

Ovanti piu in alto fidi 
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Se gli andaffi bene in cinta 
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Tanfo mett fi pmld& flint* 
Elchriflian perche glie pa^o* 
Non/ù mai • 

Se glihd mal non cere a ò ttttole 
Ch* dienti di Ini n'encrefica • 

Del mal d'altri ben fi duole 
E l filo unol che fbnpre crefcd • 

S' dlcnn ttede eh' efid 
I E S V mio della tua gregge 
Lo ritien Infinga & regge 
Q^uanto e può perche glie pdfeo» 
Non fit mai . 

Semplice e come colomba 
Et prudenti a ha di firpente. 

Lnno occhio ha fèmpre alla tomba 
L'altro 4 in croce pendente • 

M ai nulF altro la fua mente 
Penfà } uuol 3 cercd 3 dma & fiera 
Che tt Diofiid luce nera 
Tanto e cieco al mondo Cr pd^o? 
N on fumai» •• 

P oneriti z'I Jùo theforo 
Humiltn la fitd eccellenti* • 

Chdrita le gemme ©• ? oro 
La tua Croce la feientid • 

Dificiplime C7 penitenti d 
Son le file prime delitie 
. E fiioi gaudi & le letitie 
E martyriijperche glie pafe o. 


* r* 


» 


N onjU mai. 

O J E S V per cortvfid 

Semi rejìd fate in zttcei 

Tolo p riego,& Id pdcid 
T nd mi da ch’ognhuom piluccò 
Che mhd {dima m modojìuccd 
Conldjùdtnnta prudenti 
Q^uejl 1 hunundfàpieri ^d 
Ch* dttchor io uoglio tjferp d!^o» 
Non/» nuti • 

E me detto l E S V mio 
Cbeld fipientidhumand 
Efhtltitid dpreff d Dio 
Et ch'ognaltrd copi c udttd 
F ttor di tv uiudfontand, 

Ond* in tv Idccjud trdboced 
Che cidfcm che ui pon boccd 
Per tuo dmorfh cieco 42 pd^o- 
Non/» mai. 

O gnm dwuju dcjtifftdHettd 
C.he nel tuo petto sdfeonde 
Condro gnnno d boccd piend 
B ed di cjitefìe tiiticf onde , 

Et nelldccjud che s’effonde 
Poi di fiiorèidfcwis’ immolli’ 

Vifi tuffi 4J fi fàtolli 
Tanto che diuenti pd^o. 

No nfìi mai 

Come pd^o ognhuom griddndo 

IES 
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La fio. croce O* giubilando 
Sopra lei tutto s’ejìenda • 

Nel tuo petto ognhuont afcenii 
Et dillni facci fio nido- 
Ognun gridi compio grido 
Sempre pa^o pa'feo pa'feo» 

Non fa mai - 
AMEN. 


COME LA PACIÀ DI IES V 
poj]deJfere 3 Cr fia neramente fama- 

I O no dirti anima mia 
DA che tu faper lo unoi 
Ma rimangafi fra noi 
Come fattici eia pacia- 
Se gli e ner } perch e glie nero , 

Che cjnel cor eh * in Dio fi pefi 
H a fopr* ogni defidero 
Con lui infame ogn altra cofa 9 
Segliepoi grane & noiofa 
La faticarne,?? gli diftidee 
Ciò che turba la fata pace 
Sduio e ingrembo alta poeta- 
lo ito dirti- 

Chi non fa che la ricchezza 
Pidcerfima, gloria honori 
T iron con la lor doce'fed ' ? V fa 

Tanto afè enojbìhuman cuori 
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Io uo dirti- 
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cf?e yì rejìott po difuori ' ■ • 4' ' 

Diquel ben che riafcun br ama- \,r I 

Et pero chi troppo gliama 
Corre drieto alap aria- 
SeFamor di quefto mondo 
Dalldtnor di Dio ci toglie 
Non è pd‘^0 vnfino infóndo 
Chi duini non fi difiioglie . 

Quanto piu le ncfìre uoglie 
A Jè’l tnoncio alletta enuefca 
Tanto piu forfa è che crefcd 
In nei fmpre la paria- Io nò dirti. 

Se la nera fapientia 
che fluitici mondo appella 
E la croce,qual prudenza 
Quallefh fard mai quella 
Che piaceri che firn fi bella 
Quejìa trita cerchi 12 chieggia 
JDoue fèmpr 7 innanzi ir reggia 
Ldfitamortc&lapdcid- Io uo dirti* 

Se non e maggior ’/ ferito . 

lefit mio ch’el fìio fignore 
Chi fa mai tanto protvruo 
C 1f e fjer. voglia dttmaggiore ? 

Tu pafiefìi di dolore 
Le tue carni 12 di tormenti ' : > 

Per fhr noi lieti 12 contenti f: - 

Con la tua furia paria- . lotto dirti • t ' 

Se tu dunque ò lefk mio . t T 

Ferme in croce afflitto pendi / 
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Efc che di otte fono io 
lui no che meco afiendi^ 

Perche mondo nuriprendi 
Segli aduien chelcor miodffUtto' ...yvvr.<I 
Co» lui in croce fìia confitto 
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Per fuggir la tua paria? . I o ho dirti* yO 
Io corwfco ognhorperpruoua *.♦ v i. ; 
cfce chi impa la olejktvco .’.'v*-- *- • ^ 

Come jirpe /I rmnuoud . fcì:i£\ MsCI 
De«tr 7 aquefto career cieco y • b cm o £ ^ 

Md cki /eg«e ’/ mondo O* /eco seta Ui£\ * r -^ C 
Si trafìulla cr /i follala 
Cofi fimpr f al mond^ impala 
Che diuenta la paria 
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La paria quando condita 
lefkmoedaltho folti , 

Tttnft) algufìo e faporita o : .r. ; 4 
Cfee /o purgò (fogni male - ,ì>'| ti iy./to 
M4 /en ^ ejjò è fèmpre tale y c o r 

Che quelcore che fe ne p afre .d ; ; ri» • j^ r N^ 

C ofimuore che mairi/nafee \ \\\ :■> 

Mentre fìd in quefìapdcid* Io uo dirti* ' Z 
jpe /e mai <tt»o fanti orecchi } i:t\) 

ìefituenne edema tnee . v ; 'i*;rv.) 
Ddmmi pria eh 9 al mondo muecchi v :> n: : H 
La paria della tua croce* m r 
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Perche troppo pur mittuoce*; .> ì » i . " 
Qnefìo ncjbro bum n jàpere v ì or. t ì 
Do«’ a/fro fcor non fi uedere 1 ; ; 

C/;e fittiìo ^ìvtbrA odii & pdcùi- 

T i té 


tono dirli* 

Io Morrei I ejìtftùo buono 
Per tuo <tmor diuenfar pd^go 
Perche f àuto mai non fono 
Semn quando per te impalo t 
O qual gaudio & qual follalo 
Sente ’tcor allborcbe dentro 
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Si trasfonde infine di centro 
Della tua fànto pdeia* \ . ■■■>'* 

lotto dirti* . i N- ii;4" 

0 «oi fiuti che potete . ; J ( ;* ! i > 

P if^utar e della natura d '<>'&; .. . j; 

Ditetmpojèuoi’l fàpete 
Quefld croce che cor fkrd v « . e<èl 

Olttf fa fbr^d & chi nùftird • 4. - d> t * 
Tdnt’ dtnor eh’ in lei s’efiende? Li ki: 

Quel ch*et fottio non intende :'<%ì » >--n 3 

Lo conofce U pdeid* o i. 

Io ko dirti * 

C4 p4ci4 da poi che quello 
Sommo bene in carne humant 
. Scefe /cambia ognbor mantello 
Con la fàpientia httmana • 

1 Onde come fiotta & udn4 
E ho r quefìa cofi gratta 
Sdttia pronida & fbaue 

. E lefù la tud paria* 

lo no dirti» nj> 
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LÀ V DE ALO ÀNCELO 
SVO CVSTODE. 

S pirto del cielo eletto 
D4 Dio fol per amore 
I n mia cuftodid 9 el core 
Reggi ti prie go 9 l corpo C7 F intelletto* 

O amore ch’altro nome 
No» fi o»cT io fi chiami f 
P enfiando quanto €7 come 
M i fighi infigni fior gd abbracci C7 am i 9 
Vammi ch’io per te brami 9 
Quel ben filo Cf defiri 
Vane tu hora mi tiri 
Tal eh 9 ogn altro piacer mi fidi difetta* 
Spirto del cielo • 

Òcchio immortai che uedi 
Con quante Pnfidie €7 lacci 
E mal fugaci piedi 
Del cor la carne 9 l cieco mando allacci 
Solata priego C7 disfacci 
La tua pietà quel nodo 
0»cf io teffendo annodo 
Sempre loffio con Imtdltro defitta* 
Spirto del cielo» 

Vefindimi ò benigno 
Spirto da tanti mali 
Quanti 9 l dcmon maligno 
' Vara ognhor loffi a mfiexi mortali» 




ton tr 9 agli àrdenti prati 2 a V A 1 V 

Dell* infornai necjuitia O V * 

Armi la tua iuftitid 

d'm ) aldo feudo ’I mal nutrito fetta- ' *S 
Spirto del cielo* . r r r H' :] 

Preftd ne o (acro duce .... ■■■ tt : ’ ' 

'Alla tua pecorella . • / «q h ir r. » V. 1 ' 

Tanto della tua luce * o’ 1 

eh en cf fta notte 7 ciel dijeerna ach’ella. 

Si' che dalla tua (iella ; . . .• I 

Scortaci fio cor ritorni 

Dotte le notte & egiorni ' 

Teco ingrembo fi ftia del fio diletto. fx *-V 
Spirto del cielo. 

Òlucecheutftità / /<l> ìi/i* 

De raggi di cjuel fole • v r » 

Ond* ogni luce ha uiia >' 

Splcdejfiefs 9 otte fèmf ombr éffer fièle, 1 . 

Prie godale mie parole 

diorecchi mclvna,ei cieco \> J 

Mio cor mentre che tveo 
Vieti, purga infirma illufbrd a fk pfttt» v ’ 
Spirto del cielo. 

Per ttdalUmià mente • *' 

Ogni frrrore ogn* om&rd 
ttotturnd,€? quel ferpente ' . 

&tgd che jf'effo’l cor n occupa e’ngobra* ’ § 

Verte repreffa & fgombrd > 

©g#i neeptitia in ytefìd : : . . ? '«*' 
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Via che paffar mi reftd, 

Sia prie go intenti mal dififo fretto* 
Spirto del cielo • 

Demonfìrami ò beato , v 

Spirito in (jiteftd ofiitr a 
V alle dottd’ al fito amato 
PoffaF alma ir per uia certe & ficttra 
Calma perche paura 
Gli fanno dn^el mio tenti 
Lacci ©• infidie guanti 
Sgttdrdado ite de innari al fito c off etto* 
Spirto del cielo • 

Vedene tenti ah laffo 
Intorno dfito pie tefi 
che non ptto muotterpaffo 
chenòfien firmi in mille modi & pr e fi 
Per fr angelo defifi 
P erte guidati <*r forti 
Sien prie go infin ch'io porti 
Calma 4 cjttel itero he dotte el filo affitto* 
Spirto del cielo/ 
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LÀVDE DELO AMORE 

DI IESV. 

C He cerchi 6 cor mio cieco 

Cerco lefit mio Dio -\ ( -j 

I efit che pttr hor meco 
fya 0 diletto mio 

T mi 
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Chi mi fha tolto t & io 
Come fincate mai 
Xiuer potro che bri 
Teco ò lefit mio buono 
Quella oncCio nino oncF iute do opro & 
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H drejìi tu ucduto 
Diletta mente mia 
I efiito conofeiuto 
Chi me r ha tolto in uia? 

Nel grembo di Maria 
Purbor Fhabbìan lajciato 
Jcntrfi ch 9 el peccato 
Tu fol o cor mio jìolto 
E l tuo poco foruor tvFhauiftt tolto* 
Quefìo diletto Jpofo 
Cor mio quefìo tuo bene 
Tanto c puro ZJ ue^ofo 
Che don 9 albergar uiene 
Se P impide ©* fèrene 
No» fono ò cor mio quelle 
Stani? odoxatc ZJ belle 
Don albergar lo uuoi • . 

Si parte alhor persoti tornar mai poi • 
Per non tornar o core 
A te infitto atanto 
Che per uirtu d’amore 
Et del tuo' burnii pianto 
Semplice puro ZJ finto 
Renda tv fteffo 4 quello 
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immacolato Agnello 
!A ccioch 9 in feritomi 
Et teco haliti o cor tutti e tuoi giorni • 
forfè òdiletta mente 
che Jè piangendo a quella 
Macire ’l chieggio humilmentt 
C eluorra render ella- 
O fipr ogn altra bella 
Vergine gloriola 
Madre figlinola &fio/à 
Rendirrù’ltuo ditetto 
figlio che perfi) ho fòt per mio defitto • 
Rendimel per che fora 
Di lui che la mia uita 
forze madre ch’io mora 
D’m na morte infinita - 
Dhe Jè mai in terra udita 
fu daPciel noce alcuna 
Cofi Ver gin quefta uni 
A tuoi orecchi afeenda 
ch’el tuo dolce figliuol mi doni & rèdi • 
Io fi ben ch’el mio priego 
V dito efjer non merita - 
Per eh* 4 mefìejjo ’/ niego r - vi 

Con la uita preterita • 

Ma quel che lei demerita 
Vince jion pur compenfi 
Q^uella pietate immenfi. 
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Qual percbelamid noce < l:? - -p 

Ocfa er iouiudjC pernoi'morta in cróce» v> \.- ■- 
S e pwr dentr 5 di mio fino 4 y « 

Sondi albergarlo indegno v , - £ 

Come con^ijo CT pieno ' ; a ; ) ^ 

Pe nwl che Inibii asdegno. 

Col fòco di quel legno, 

One patir gli piacente. 

Col filo fangue & con Idccpuc 
Pel fànto petto in pura v 

Luce refolui cjuel eh 1 bor Palma ofeurd • . > 

L anima peregrina ' i . 

ebe drieto al tuofiglhiolo 
Coni ella c in udn cammina 
Et me la/ciato ba folo 
Et perche a (juejìo nolo - j; 

Non bafton le fite piume ; . 

Predagli bor tanto lume 
Cbe dal mondo fhlace 
In braccio al tuo figlino! s 9 accolga ipace 

FINIS. { , ‘ 
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LAVDE IN HONPRE DI 
NOSTRA DONNA. 
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C HincnamatvM ARIA 
E’I tuo figliole fenici core , 

Chi non ud don l tuo amore 
Lo conduce^ fuor di uid* 
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Tu MARIA tufo! fi cjuella 
Vii ch’il del eia finn conduce • , . 
Tu fe por tonnine & fieli* 
Tutmtfifhri^guidi & duce* 

Chi non c dilli tei luce 
Scorto ih tenebre cammini . 

Chi MARIA di tv decimi 
No» fa due ’l fùofin fu • 

Chi non ima» 

In tcpofti ognifpcme 
O M A R [ A de peccatori 9 
In tr <juel che afflitto geme 
Cingi i in rifo e fico dolori* 

Tu fai lieti e noftri cori 
F ri le lagrime & fofpiri - 
Tu ci uolgi alletti & tiri 
A cpuel ben ch’ognhuom dipi» 
chi non ama- 

Noi p reghiin tc dolce madre 
Che per noi tuoi figli prieghi 
Elteo jfzofòy figlio padre 7 

Che fi inclini a tiofìri prieghi . 

Che n infiammi afbingha & leghi 
Col filo amore e ncjìri petti 
Che gli pafa & gli diletti 
Di Infoi V ergine pii . 

Chi non ima - 
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SEGUITA làvde di NÒ 
STRA DONNA. 
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V Ergine finta immacolata 13 pié 
Madre delfimmo Dio 
Ricetti l mio afflitto cor Mdrid» 
Ricetti o Madre di pietà 9 [mio core 
Nelle tu finte mani. ’ì' 

Et pòlo priego in braccio a t fio signore , 
Cb 9 impii fin tutti & nani 
Se tu noi finire fioipenfter fM A RI A. 
Vergine gloriofi £y benedetta 
Sopr 9 ogni creatura. 

Sola fra tutte a tanta grdtid eletta 
Dal Re de la natura. 

Che tua fattura uolfieffer MARIA. 
Dunque per quell* amor eh * mtt difiefi 
Per quel nerbo increato 
eh 9 ite per noi o MARI A carne prefi 
P riegd 9 ltuo dolce nato 
Chi nonfiaingrato de fio don MARIA. 

Vergine &c. 

LAVDE A IESV 
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Onfine priego òlES V dolce Sigm 


P A mal miei fpefi giorni (ire 

Accio eh 9 io torni a tv don e 9 Imio co 


A 


El tnio’cor che faggéd 9 entro al tuo fino C re 
L 9 hd per fio albergo eletto 
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botte mintr vn te tutte , In ne nien meni 
O mirdbil effètto 

Viue ’l tutti petto , el nudo cor non more* 
Non more*l nudo cor perche glie teco 
Che fi Ruttore delldtiito , 

Et me tien nino vn cjuejìo cdrcer cieco 
Ld tui bontà infinito, 
eh* d firn imuita & pur mi tien di fiore * 
'Tienimi difiior dal filo celejìe nido 
frd’l timore #r Idfpeme , 

OncCio mdffligo,mi Idmento & grido. 
Come colui che tane (re 

fin che me ifieme,el core drdd ’l tuo <mo 

LAVDE DI IESV 

D k E ggo IES vi mio Dio eh 1 i croce 
I M orto pel mio peccdto, (pende 
E/ coìr mio {grato noi cono fee^o in 
Piange ld morte Jkd la tvrrd el cielo ( tende- 
fi fbl Jkd lucedfionde 
El tempio scjudrcid per pieto’ljko itelo • 
Sol lefkeflebilonae 

A le fite in monde luce ’/ cor non rende • 
Rompe ld morte Jkd le petrejt fifli, 
Sttrgondemonimenti 
E morti nini & cidfiun mejìofhfli 
Tu Jol tonti Idmenti 

'C®r mio no finti/ 1 firn duol ho t’offènde* 
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LÀ V*DE DI T E S V* 

C H inori clESV tvco 

Sempre m croce confitto 
Vulnerato & afflitto 
Pace non può batter fèco- 
Dhe Signor fè ti piace- 
Donami quella pace, 

Ch’el mondo impio ,& fallace 
Non ha ne puobduerfèco . 

Dottami quella guerra 
Fuor de léqudlch’in terra 
Cerca l tuo amor tropp 1 erra 
Et nonha parte ttco. * •: 

Chi non L 
Se fitor dite Signore 
None pace CJ. amore 9 ,, 

Ecco io ti dono’ Icore 
Perche Jidjcmpretceo • 

chinane. - . 

Ardaci mio cor quel fòco 
eh* decefo hai in ogni loco 
Tanto eh* a poco a poco 
Muoia per uiuertreo. 
chi non c- 

DELA PACIA DELCHRI 
STIANO ET DE S V O- 1 
EFFETTI. 

X O no darti anima mia 
Vn rimedio fol che naie 
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Quinto ogn altro 4 ciajcun male 
Che fi chiama la pack • 

T 0 tre onde al men diffeme 
Tre di fide & fèi cf amore , 

Due di pianto 0 * poni bifieme 
Tutto al fioco del timore • 

Ta da poi bollir tre hore 
Premi enfine ui agiu gni tanto 
D ’humilta & dolor , quanto 
B afta afir quefìa pacia . 

I otto darti - 

Q^uefto unguento cofi fitto 
Impalar fi tutti e fiui 
Et fi fottio ognhuom che matto 
Buoni e tri(ìi retti e praui , 
Eleggieri fi tardi & gratti, 
G^iracundi manfiet i 
Bagli afflitti nel mal lieti \ 
Sattia & finta la pada • 
lo uo darti . 

O pada mal conofc iuta 
D 4 color che th 9 dn per paT^a, 
Chi tifpregia,odia& rifiuta 
Pel fito troppo fènno impala 
M a chi chi ttco fi filiamo 
S i taflulla & fi compiace 
In tv trou a quella pace 
Che nonetti altra pack * 1 

Io uo dirti. 


Ò IESV per quello immenfif 
Tuo amor che fi tiftrmfi 
eh* a jalirfùor d* ogni jènfo 
P ex noi m croce tifòjpmfi, 
Dhcfimaipietatiuinfi 
D tarimi priego fol eh io’ ami 
chi concfca figua ©• brami 
QuefìcL tua finta paria* 

I ouo dirti anima mia • 

PEL CORPO DI CHRISTO. 

N O» c cibo alcun piu grato 
Piu foaue ne migliore 
Cloe quefio un ch’il cor <T amore 
Pafce^lfh ricco beato . 

Q^uefìo e fol quel pan del quale 
Viuon gli Angeli del cielo 7 
Qyefìo cibo ha uirtu tale 
Che chi ’ l piglia con buon ^elo 
C ofi,bencn in qtteflo uelo 
Mortai uiiid^m tc fi popi 
I E S*V mio ch’ogh altra copi 
Da per tepio dolce amato. 

None cibo. 

Quefio pane o maratiiglid 
Non mai piu vn terra udita , 

Cofi infili alma ch’il piglia 
Volge^allettafìra e milita 
che con lui poi tutta unita 
Tétto m lui fi accende e’nfiimma 

ch’iti ni rttt 


i*. . x 5$ 

Ch vn ttìrtu di quefla fiamma e*. . • gì 0 H 

Dio divento vn tale flato. ^ 1 : ò[ ' UV) 

None cibo • . . oirt 1* ì/. : ti v 

Reflue qu ella manna fittimi. ;]c;;aW;u> !/* - 0 

Ghe dal del per noi difende- A v'.ìiAz : 0 
Et che flco ha uirtu tonto j oi . t •« i a 

• c ?e cor £ h y vn [e ia prende , y ks o-fv*? 

Co/i IE S V mio afende -osi ,, ; «iv 
Per lei a tt da qneflo cieco'.l r ,f ìi: : lr/.n f . 

Career fòpr a del,che tccer -;u')ni t 07 
Gode ogn altro'ben creati \, o "'unto iù , 

Non e cibo , 

Se^icweroIESVmio 1 

Coìneglie } ch vnqueflopant ^ '.uV - ,.7 
Tu dia tv ver padre & Dio c '- *c -h ir ’. 

'Al mio cor con le thè mane + ; ; fj 7 ; ).<, ■■. : ,7 

Po« fren priego a le jke nane Oli - , 

C ure& tutto atv’l conuerti, •' fra . ; 

Don c Jkoiben neri ©• certi w’ [ 

Truouivntc nerbo incarnato» v *f 

Non e cibo, 

LAVDE D [ iesv. 

V . ’iUi / 

r Incaci tuo immenjo amore 
3 ; Signor la mia impietotc 7 / J 5 U 
Tolga la tua bontotc '• 

Ogni mio antiquo errore, ( ' 

U fon Ufi quel figlio ^ 

0 t> * 
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. Ho con tonto periglio, ; 'rr.v.p & «hu: tù f .dj> 
Ogni benfperfò el care - ■ V— fi* *»w> oiu. 

Vinca*ltao. .cén>Rc>l rf 

Io fon quelpublicantt u :wi«Wp 

C ke ben chi fa lontano ; io '* ho i . sc\p 
D4 fr mio pelicctno... ;:l id o«( ^.ol3 
Spero wi fr prtt /ignoti» ; Mo ioo iwp 

Vinca* l tho. oTìU'jY^ oi'.'i V t 3 ì .^Jjp 
Io fon quel ttulnerato‘^:> o%«p i - ^ o-I 
Afflitto jtribulato» ' 

Ch* in grembo al filo peccato tiu V.^osìjùO 
M ifer languifie *? more. » trio * «o/l 
Vimca*ltuo . , 

Vie» dunque ò ìejùpio ; i\'i 

Sana le piaghe,ond’io y j 

Torno 4 tr padre,*? Dia ito» 100 ov..xi A. 
Conlagrime & dolore. 

Vinca* l tuoi 

Efldudifli ernie prieghi y X 

Tu che foto apri C leghi i i j (V t! *u iiiOH l X. 
Et cke nwi al cor non nieghi ■ - . ; » ■> • ^ v , 
La tna grafia e*l tuo amore. , 

Vinca*loto -* 


DE LA VANITA INGANNI 
ET S VPERBI A D EL 
MONDO. ' 
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Io dr’io «egOjWJftWo O* finto 
dio eh* io cerco al mondo 6r4wo *■ ' 
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Ciò chi fpero 9 honcro 9 o dm 
Tutto e ombra fogni &uento> 

Vego in fronte alla riche^a 
V n piacer eh 9 afe m’alletta 
Corro dietro alla dolcetti ■'■ 

Che lei par che rmpromettd* 

T ruouo poi eh ’ a me reftrettd 
Ne? filo fen tutto m effóndo -t 
Ch’ogni filo dolce ©■ giocondo ' 05 3 

E dolor fitmo 9 ombra 9 & uento. ‘ V 

Ciò ch’io nego . 

Vego in cima afiuoi theferi ~»V 
A le file pompe & delitie *» ' 

Lampe giare gloria & honorì 
Pien di gàudio & di letitie - 
Corro dietro alleprimtie 
De lor primo cfommo bene 
Poi non truouo altro che pene* 
odii ì fògni ì mortv 9 & uento* 

Ciò ch’io nego - 
Vego molti abocca aperta 
Perche quel fauio Fmbocchi 
Ser Martino & mona berta 
Che li pafee di finocchi - . 

Tanto ogn’hor fkrfi piu feiocchi 
Quanto egli hdn piu fòle in fueed 
Perche ciò che’Scor pilucca 
S irefòluein fumo in uento • 

Ciò ch’io «eoo. 
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yego j^efjò infine incbtjd c C! >v, : r . :•> i J o*3 

Fortuna un cjuan beliti ^her^it . tan ' : ttiìT 
Porre in pregio,]? onore ©* Jlirm v. tc't\ro c/oV 
Poi mutare paleo Cs/br^v t ' Vi Ts.ùfJ « V 
Et dal fomrno manfitcr^ì.. yAi:. ovVVòrio3 
* Vela fitd piti eccelfa mota ; v -i • - iol 5clé> 
Ritnft«trìo jzelld mota , . ot ort & Vi io a oùovrtT 
Cowewn otre pie» divento " 

Ciock'iomgoe , v.\:>b Vì >VoVd 
yego ognhor cbifegd & mieto : . 1 . *ro! ab 3 

Quel che fèmind dltri 3 & pone, iÓ 
Vego tender mille rete Viri b?v/ 

Per pigliarle tre corone* ? . \ 

Impit^dr uego dfitgieritxs bitoh airi* vjwtì 
Mondo mio quefìi tuo /ani, ■© • iHs’ik 

Onde /òtto mille chiatti t vì.V; o-. .lO 

Serro» poi fUmo y o\t\brd ©‘«enft* • • ; - 0 ; : ct J 
Ciocl? io nego- q 

yego jpeffo alcun che. pregia -. .■:<*» ,'bo 
Quel che ({ette ©• uttol fitgire, la oO 
Èrebi fiige y odia O* difpregid. ; u- oos / 
Quel ebe pur dourii/ègttirè^ '- Imo • :!v:~ <r 
Et d/tri c eh* in ciel falirè : >\cw -uì i» 'A lag 

Crer{e a njenfrc m baffo Jcènde 3[ ^ ò ’/ {jp 

Ma Jè laftn mio rintfti'de:'. ' t '!*• c* . \T 
Tutto è fogni fumo & udito* -r.-l il 9 , « ■ > o 
Ciò cVio wego* -«.li ori i' li ni 
S ’ io mi uolgo intorno %T guardo r • r\ 
p«(f el mondo ejhoi crror «e^i<l 1 . c/o 
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L’occhio mìo debile ©* tardo •' - 
Mancini cor con lui uaneggia 9 
Perche ciò eh’ alhor udgheggia 
Dentro dquefto tvmpcfìcfo 
Mar del mondo ò glie aritrofo 
O imbotto fumo & uento * 

Ciò ch’io nego. 

De fignormo fe ti piace 
Apri gliocchi de mortali 
Sich ’ elloruiner mendace 
Riconofchino etor mali • 

Rendi prie go al cor quel? ali 
Ond* tote tutto s’accolga 
Si fùiluppi,fnodi & /dolga 
Da cjuefl’ ombra, fumo Cr uento • 

Ciò ch’io nego • 

CANZONA A BALLO. 

D onne chi non uuole udire 
Hi filo bene e wa mal fardo 
Io ni annuncio ex uiricordo 
eh * anchoduoi conuien morire • 
Quefli ttofìri lieti canti 
Dolce rifa & vaghi fgudrdi 
Prejìo fien conuerfi in pianti 
Et uedraffr allhor ma tardi 
Quanto fien fàlfi ex bugiardi 
E piaceri di cjutfto mondo 
ch’el piu grato ex piu giocondo 
Non e altro eh’ un martire . 
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Donne chi. 

Quinto d? dima tapinelld 
Detto fid che dì jiior efcd 
Q ueftd cdrne che fi bella 
\ lAtlhor fid de uermìni efcd • 
Come peni* io che rvncrefcct 
Ldfcidr qui le belle uejìe 
C iuochi 3 rifa cdnti ©* fifie 
che non pon con noi uenire • 

Donne chi» ;s f 

Morte fol fard la / corta r, : v 

Et con lei pi dnto eu dolore , 
eh 9 dltro fico dienti non porta 
Senon lopere delcore . 

Et fecondo che Cantore 
tìofiro j/n ttrrd ò iti del lauord 
C ofi coglie el frutto dllhord 
Che diqud comtien partire» 

Donne chi. 

!D4 le pene dell 9 infèrno 
Ci difènda 9 l re del tutto 
eh 9 el giardini del padre eterno 
Non uttole arbor ferini frutto. 
Et talhor ni par (jui brutto 
Che fid in del falice & bello 
Come forfè fo^o quello 
chepdr piu fid noi fiorire. 

Donne chi. 
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sM nenen cfce tiett nafioffo 
Vefia in fi del uan piacere 
tuffi intanto agliocchi ejpofio 
Che potrfje un po uedere 
Credo ben eh 9 mdiffiacere » 

Vi puri a cjuelchor ui piace 
Et che quel che piu utjpiace ’ 

Ben uorrefti allhor fruire» \. o .v \ . : 

Donne chi* 

Quando fia la nane importo 
Et eh 9 in terra hara la barca ; r^Y/tLYu) 

Ben uedraffi allhora [corto . ■■* o:; ,lia 
Di cjual merce fhffi carca* ; *< *. ■ W* * 

Q ueftomondoognhuomo imbarca Q 

Ognihuom lega,ognhuom racoglit 
Ma beato c chi fi [doglie ì 

Et chi pi dalui fuggire • . % . i/l 

Donne chi* 

Se tu fi libera & [ciolta 
Non uoler che cpiel ti leghi 
Seda lacci fìtoi fi inuolta 
PriegaDio chete ne sleghi * 

Non mai uan fùron que prieohi 
che firmati ha rhumiltatc 
Cofi fimpre in libertate . . ;;i 

Sta chi uuole adio fcruire* ; ' v ' > 

Donne chi- 

chi al mondo & aluan difio 

Serue e [chiatto incarcerato 
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Chi 4 le fi dolce & pio \* :.m rv.1 otk L ?’> 

Libero è fopr ogni flato :u ;> ' «i r .'-' 

CV el fruirli e affai piu grato • 
che non e regnar e in terra v.rt 

Vine in pene i« pianto e 9 nguerrd 
chinouuol fèmpre ubidire» Donne chi* ' 

Quel cì 7 e frigge ejkoi precetti 
Et dal frio uoler fi parte 
Et dato e a mondati diletti :*vj 

In eie! /èco non ha parte . 

Ch : el piacer che lo difpdrtc 
t>al pio primo & nero bene 
Sol per pre^o* fi conuiene 
Del /no cieco cr ndn cie/ìre. Dotttte chi • 

Cofi ’l tempo cr la fatica 
Co fi 9 l cor tnijèro e* tifino ò -r^.À 

Perde quel che s y affatica 
Di piacere al mondo tonano» v-t;c a 

Ondepoi nuli* altro ha to mano i-ì 

che dolor pianto & uercoond 

i • v i i i ^ ® 

El peggio e che li bijogna 
Come quello al fin ferire» "Donne chi » 

'Dunque noi eh 9 dncbor potete 
Gìouanette 4 Dio tornare 
Et eh 9 to altri effempio battete 
Quel ch 9 el mondo to noi può fhre 9 
Deh uenite chel tardare 
Sempre fri ingrato & noiojb. 

Deh non fitte 9 luoflro fiefb 
lefi piu d’amer languire . Donne chi • 
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STANZÉIN PASSIONE DOMINI. 

O Voi che per Lxuict (Tamor pdffdte 

Volgete prie go gliocclfie’l mio dolore 
Vedete el mio tormento Q* contvmpldtc 
S’in terra mai alcun ne fi maggiore* 

Vedi eimei pie uedi le man ) orate . 

Le. man figlinolo e’ pie del tuo fignore* 

V e di ’l lacero petto CJ laureo ^crine 
T rasfiffo’l capo di pungente jl'ine- 
Contempla’! fàngue mio ch’io uerfi^&penfi 
Chifbn pur ejueìfignor che t’ho creato 
Quel primo ben quella bontate immenfi 
Che pel tuo muoio & non pel mio peccato* 

O inaudito amor o fiamma intenfi 
O mifèr chritìian fiperbo ingrato 
Come efjer può che mentre un tal dolore 
Contempli in pianto noti refolua’ Icore? 

Chi duncjue fia chi maifit eh’ dcjitefìi occhi 
Miferi e’nfirmi fimminiftri’l piatiti)' 

Onde poi tante lagrime trabocchi 
E l cor chelaui cjuejìo corpo finto - 
Dhe dolce fignor mio perch ’ hor non tocchi 
La mente di colorali’ amato hai tanto . 
che per lor morir uuoi, fiche filo ami 
Te Je gititi ,difficer chi arda & brami . 

Come ti ueggo dolce signor mio' 

Come ti ueggo afflitto p lacerato , 

Come ti ueggo dolce I E S V pio 
Pendere in croce nudo & uuhierato 
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* Come «egpo *o f?or fc ckefe mio D/o 
Che p pur cjuel Signor che m’hai creato. 
rC he m’hai col proprio tho / angue redento y 

Come ti ueggo pieno (Fogni tormento . ^ 

fion e quefìo colui, eh’ el tutto muoue, : ,■ 

CheFuniti^rp) penetra Cimifitra? ; r 

No» e quefto cjuel fónte cncF ognhor piouc ;• f 

La uita Cr F ejfer dogni creatura? 

No» c cjuefto cjuel primo mio ben dotte > { 

G liangclijhuomoye cieli & la natura 
Larice l fòcoja terra (j ogni copi 
Ch ’ e in loro , com’ m pio fin $’ inclina & popi ? 


ir, 


Honcqttèfla cor mio quella fuprema 
QVella immenpi uirtu } quel fommo bene , 
Che labyjjb,ch’el ciel t ch’el mondo trema ? 
Com ’ hor laftj lo ueggo inquanto pene - 
ual murattiglia c cor che l’alma tema * 
Vcnfànd ’ alla perfòna che foftiene 
Tanti mali er'per chi? Dimelo o core 
Se tulfii f ch’elpii pur,pel tuo errore. 

Seglie ’l itero Signor mio y com’ e glie ’l nero 
Che tupatifcafolpel mio defitto 
Et che da i * impie man del crudo & firo 
Tyranno m’hai con la tua morte erepto. 
Tuo c ’lmio core CJ ogni fio penfiero 
La mente F alma 7 co rpo F intelletto. 

Et tutto quel Signor chi pojfo & fono • 

Et come tuo telolargifco C 7 dono • 
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1 Tifdunqu^ Signor quel eh’ à tvpidcè "■ A 

P.i tne,purched’m tanto benefitio ;•» 

lo non fid in grato 3 o come contumace 
E’« degno d’m tal dono ,à quel fipplitio 
Mirenda } dondeperpofirmiinpdce .• 

De primi padri ’l mal concetto uitio : ’n 

Nel pingue tuo, che folfhr lo potrai 
Spento 9 con la tua morte di cielo tni leni» ^ : 1 

iLienimi di ciel^tm perche fitto ’l pefi -r, 

Pi qitefìd cdrne relegdto fino 
Che pofji’o per me fare quantunche decefi > 

Afèguir tv Signore fe per tuo dono 
Ddquejìo ingrato cdrcerefofiefi » 

Non- farge ’l core , c’hor per me’nddrno fifone, 

I ftddrno S igtior mio fk td tua luce 
No» li feorge ìd ttid eh’ dd te ’l conduce 
^Vpri ’l tuo finte ò I E S V dolce & pioui 
P ioni quella pietà (òpra noi,quelld » 

Quella 6 dolce I E S V ch’en tv rinnuoui -fi 
R innuoui Falma^x ficàia piu bella 
Piu bella al fil de tuo increati & nuoui 
Nuoui fdggi Sigrwre,ond ’ ognijìelld - 
Ogniftelld 3 cb’m cielo 3 e’ntvrrdfilendc 
Splende per tv 3 ddcuifita luce prende - 
GIROLAMO BENlVfENIABER 
NARDO GONDI- SALVTE. 

"^T T OLENDO Lo Omnipotvntv Dio Dilet 
\/ àflìmo mio Bernardo per la effuberdntia 
X deljho amore manififìare Je mdefmw 


Uvnfinito t Jùa lenita Creo quejló uniuerfipeY et r - 
ciucile l ui,che uedere non fi potata, fi monfl co fit A 
to cPuelo delie file creature a gliocchi ncfhi 7 & coA 
fi quello che di fila natura è inuifibilc per quello f 
che da Iti fit fatto uifibile fi potuto in qualche ro<* 
<{o ue dere, cono fiere <& fruire. Tre fino le cefi in. 
uifibile di Dio la potcntiaja fipientia, la benigni / 
tn,e come da quefìe tre cofi jp cedono tutte le crect 
ture cofi in qitejìe tre fi confiruano , CJ perquefìc l 
tre fino rette CT gouernOtt-La potvntiacrea la fa// 
pientia gouerna,la benignità confini adequali tre' 
cofi come in Dio p uno modo ineffabile fino Ht?4 
cofi non fi poffono nelle loro operationi in alcuno, 
modo luna da laìtrafipararc • La potvntia appare 
per U imméfita £7 grandezza de le cofi create, U 
fàpientia per l’utile & per la belle j^a, la benigni/* 
to per lutile còmodo & neccflito di quell e. Delle X 
quali parlando noi non fino molti giorni In fienWi 
mi pregafìi,come tu fài,che iofiifli contento di re// 
durre , quando con mio commodo fare lo potrfJì,\ 
qualche parte di tali raggionamenti inuerfi credo 
forfè per accompagnare la utilità delle cofi raggio ‘ 
nate con la fuauita & dolce zza di quelli, cioè d’efi 
fi mei uerfi,fi dolcézza pero & fiatata può ndfcp K 
re in loro , data mìa per fèrola & matita pen //* 
najaquale cofi anchora che a me per molti rifi et. 
ti,ma precipue per la qualità ©* grandezza della 
materia pareffi fiora le mie fòrze & molta alieni 
dallo inflituto della mia pronte profiffione,nò mi 
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fontfytfq piatto fer tale me do defntdere dagli Iti 
molideatfoid^fidcrii^equaliio reputo miei debiti, 
che io n^babkitvntato di mettere li altrimenti de 
bole&ntaje corredata mia nctfùcelU int Àio, pela/ 
gpCon propófitonon dico pero di entrare molto 
adrento , C3 doue io combattuto dala grandetti 
delle fite onde folrffi e fiere in qualche modo fom/ 
tnerfò perche e glie [cripto. Qui fcrutator efi maiz 
fatiàQpfjrimetHr a gloriarmi per andare cofi lon / 
go lafitta.f accogliendo qualche reliquia di quel / 
le die qtteflo mare [iole alle fite prode condurre . 
Ricetti adunque dilettiamo mio Bernardo quelle 
pochfjfóftehe per loro pretiofi gemme che io i qtte 
jìomio brette & accelerato pueggio ho potuto in 
tanto pelago r accorre } ricettile dicofin^a battere 
rifitlfà'dlTauilita (3 ro'dke^a del uàfò nel qua/ 
fa io tr le prefinto, cioè 4 qttefìimiei qttaficomep 
modo diitnprouifopoco accuratamente pronùcia 
fi ttcrfi,èr priega Dio che ci conceda che noi mof 
fi dala utrtydei fito finto jpirito & portati dal uen 
to Jbauifiimo della fita diurna grafia pofliamo per 
qttefìo mare prò cellofo dei mondo nauigando ulti/ 
vaiamente ad quello fèliciflimo pprto condurci oue 
■ fono e tjiefifi infiniti & e\ fatte indeficiente CT 
perpetuo di quejtc <3 di tutte le altre fite ricche 
%e uifibde<3 tnuifibile,cioe ad quella gìerufilem 
eelefìe 9 in qua Rex Regumfìellatv fidet folio • 
JPer chriftuw dominm no/ìrmi' f . j 
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AMM ONtTl ONE ‘D ELIO 
M O A r anima per la fiale demofbra co/ 
me lei pofja per el me feo delle creata// 
re conofcere & confeguentemente 0/ 

mare el filo creatore • '-'7 ‘ • 
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C He cerchi anima mia che Mtoi chéchte/ . 
Dopo tanti fitdor pace &ripofi>r n (dii 
Pace non barai mai sin D/o non crédi 
S’tw lui non fieri fida ftejìo odiofo 
Career del mondo ,o m bora in pianto fiedi 
Sciolta non torni al tuo celefìefiofb, ' . • 

Al tuofiofb,incuip)loe ftedla pace 7 ^ 
Che non può dare 9 l mondo impio Zrfiillacé- > 
Gran copi e creder quel eh 9 altri non uede , • " 4 • 

Et maggiore amar cptel? ond? alcun figne 
D 7 amor uerfi ramante non procede, '>7-. 

Che del fito amor ? amato facci degno . ■ \ 

Et gran copi c fierar doti* ogni fide ^ 1 7 1 
M anca che cjttel ch 9 io cerco & difigno 1 

Poffa fecondo 9 1 mio primo defire - : 

A tempo vn terra,&fimpr in del finire»- 2 « A 
Et pero fi ben tónta dal dipo 
J Io penfo ex uoglio amare 9 l mio Si gnor 
Et credere ex fierare in tur mio Dio - • * 

Come 1 ! può fare 9 l mio infelice coré 7 - “ * 


» 


, S*io noi coriofco in qualche modofo s y io : 

Non ho alcun fègno in me del filo amore? -1 
Perche fe nero e quel che fi raggiorni ' > 

Atnore a nullo amato amar pcndond» 

S*io pur uedeffi alvrren qualche fcimtilld ■ 1 1 

I nmojfii queflofo vn quel creato obietto 1 

Dola fica bonita,qualchefàuilla si 

Del filo amor drenti) al mio infelice petto, * 

Vaitida mente mia lieta & tranquilla '{ 
Riconofcendo’lfito amor ofò affetto > . 

Subito abforta per uirtu d 7 amore . C Z 

s ’ unire tutta al filo fpofo er Signore» ; I 

M4 perche locchio mio debole e'nfèrmo 
In tante CT tante tenebre non uede V 

E l lume di quel fòle, otntnch 1 io ’l fermo £ 

Itti fi pofx fi quieta & [tede- 
Et coji fùor di lui dentr 4 quefì 9 ermo j i T 

Del mondo finz amore cr fèn^a fède > 7 

Senza jfcrdnz CJ fenza luce alcuna :> 3 
Mi reflo tutta vn man deit fortuna . // 

Qua! mar ani glia e ingrata anima mid aS 

Se mentf in tante tenebre * l corfiede 
Q^uel primo Cr ucro fòl y ch 7 ognun difid 
O f ombra almen del filo j fleti dor non uede? 
Mdrduiglia & non picciola faria m .A 
■* Sopr* ogn ingegno human fopr ogni fède 
Che? ombra infieme inunfoggiettoelfole 
Tuffiti ? che la natura e 1 Idei noi mi ole» 
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El del che fempre inforno, ci fi giri 
M unjìratidod le file belle eterne . 

Onde r ingordo corfòfpendeCr tiri 
'A «cc{er T ideal beltà juperne» 

Ma perche P occhio tuo a terra miri 
Perù anima mia lì in del dijeer ne ■: 

ti’ in terra l’ombra pur di quella luce 
eh’ in ciajcwn ben creato e’n te riluce • 

Seglie ’l tter signor mio corri e glie certo 
Ch’inc '10 ch’io ueggo ch’io palpo & difcertU 
S’afconda un ombra^n^ì muiudee or certo 
R aggio una ima gin del tuo nerbo eterno , 
lllitfìra priego ’lcor reggi P incerto 
Affètto ,apri t & dirigi l’occhio interno 
Vi cojìei fijche la conofca & reggia 
Te per quel che di tv quaggiù lampeggìi • I 
Tu creajìi signor conia tua immenfà , 1 
Virtù quejì’ uniuerfò & le fila parte • 

Et chi ’l contempla ben dijeerne & penfà 
Vede ufo in luiuede grande ^ arte , 

lì ufo la tua bontà nwjìra 0* dijpenfà 
Come per tuttofi diuide O* parte , 

Vimojìra la uirtu tuajagrandefea, 
La/àpientia l’arte 0 la belle'fea- 
Muouefi l’occhio mio d’intorno 0 ttede 
Q^ue(Ì4 3 grdnpaUa tonda dela terra 
Et com y hi méfzQ dlmar fofpefà fede. 

Poi uede laria che la cinge & ferra 
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Poi e cicliche lm circmda UltrOyC eccede 
Tanto che P imtrlletto ni s atterra 
Mentri talhor per qttefta nafta e mmenpx 
Machia /corre & la rrùjnra O* penfa . 

T anta grandezza lo /offende O* tira o 

In alto a contemplar la tua potcrì/a 
Done l 7 anima attonita n ammira 
La tua uirtu la tua magnificenza* \ i 
Poi quando locchio ne riduce ’/ gira 
r A rifguardar la forma CJ? eccellenza 
Di quefta infima ma eh ina O* celefte 
ìfwn piu grane ftupor s’ informa & uefte- 
Come quel che con piu fi incera ©• pura 
Luce /guardando ben uede & difeerne 
Lordine e’/ p efb el /ito ©• la mifora 
De le co/e apparente O* de Pefrrne, 

La forma e*l modo cf ogni creatura 
Et le beitele lor uiue & eterne , 

L’ornato e’{ tempo e’/ moto & tutto a nello ' 

Che r uniuerfo illufhra & fa piu bello . 

Vede nel fifa dele cojè pofitt 
In terra e’nciel da Dio fatte C7 create 
V n ordine, che [’ka cofi ditto fi te l 

che non ftrì^a fhtpor fon contemplate . ‘ 

Et fè bene infra lor tiarie cr oppofitc ' 

Pugnon,cofi da tr fono ordinate 
che delalor pacifica difior dia 
N ajce fèmpre mion pace & concordia • 
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Trfttfa bdrmonìd vn tutto P mtuerfò • ' • ; o'^H 

Et tanta pdce è in tutte le fìte parte « '■' 1 

Che cidfcuno orgdtt fio benché ditte ifo iJtòMÀ 
Benché contrario fidifìingiie & parte r >■*? 

C ofi infra fi, che Inno con labro aduerfo * - 
Concorre fempre con mirabil arte 
In wn concento, onde per tu occulta 
Virtù, fi gnor txxnt 9 armonia rifulta • ^ ^ 

Ecco la terra /òpra le fiicr onde '> * 

Sojfiefii fpiega al del Fornata fronte ' r 
P iena cf alberi di fior frutti herbe & fronde 
Onde fi ucfìe 9 l piano la Halle e 9 (monte* - 

Surgondel petto filo itine & feconde ' " > 

Acque che mojjè da lor primo finte ' y 

Mentre correndo in mar per lei ritornino v 

In mille modi ’l filo bel fin adornano * 

Chi potrebbe raccor cantand 9 in uerfi 
Le molte gemme pretiofi & loro? ò Ji- 
C hipefei innumerabil & diuerfi -S 

G liuccei,le fiere, ogn altro thefbro 4 

Deli natura, che per mille uerfi 
La terra laequa ecieli formano in loro ? 

N effim,che don human cor non arriui 
Lingua non e eh 9 apien ne parli ò ferini • * 

Che diren noi del ciel & delle ftelle \ . ì 
che fono 9 l primo lor ricco ornamento? •? - 
che del fol fonte d 9 ogni luce ond 9 elle 
Lampeggian tutte in fàccia al firmamento j? 

Et che deialtre lor uaghc fbrelle 
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Et delloroor dindio tnouimenio? 

Che dì^hebe cjiurhorraccejè cortut { ./ 
Al nino jpecchio del faateln adorna • i \h. 
Che diro io di tv anima ingrata \ 

Et del tuo corpo tanto aogni ufo habilef p 

che dela mente tua fatta tr creata 
In tanta dignità' tanto ammirabile? iti 

eh 9 agliocchi di colui fitfìi fi grata j 

Dì colitiche ti farce intanto amabile ;o ì 
che per tt in terra infin dal del difeejè • 

Et per tc la tua propria carne prefa . ..;i< J 

La propria carne tua & non contento .^.jr 
Di quejì 9 anchoretuoi peccati tolfa 
Le tuecolpe CT per tor morte & tormento 
O ingrata alma mia fbfìeneruolfa .» ol 

Pdfi fame dolor uigilie €7 faento i 

Per te infin che quel nodo difiioìfa > 

Morendo eh 9 el tuo primo padre hauect J D 
Legato CJ che lui fai difaior potrà • t.‘I • 

Manone figncrnùo granmarduiglia 
Che tu l 9 ami O" fampr 9 babbi tant 9 amata >..» 
Come tua opra tua jpofà & tua figlia < i 
H auendola fignor cofi formata. 

Che fai tc ftefjo ©• nuli’ altro famiglia ; a 

Per efjere ad intagin tua creata ) 

Per tre potentie in lei da te f ignare \ \ A 

Tatte,intelletto uer trunte e amore . S so l . 

Vna e la mente in noi & di fauna 
Cenerà anima mia uno intelletto 
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jlqudl guardando pòi /òpra ciafcmd 
Cofà anta Cr fi compiace in tal obietto , : 1 - 
Amai certo per fin onper alcuna K_ 

Altra cagione,?? cofi queft’ affetto i -,«$} 
Quefì’ amor che la mente intende &pafte 
DifiCJ d’ ejfo fito intelletto nafte- ) 

P rima e anima mialamente intuii 
Simile al padre benché in altro modo- 
Poi T intelletto con la mente & poi 
Mente intelletto amor dentro am nodo 
Lm Quafi figlio et labro intender puoi 
Qm afi ibirto^er cefi s’io bene annodo 
L’ombra coluer P iinagin tua fiuede 
Dio trino fs mo in noi fopr 7 ogni fède- 
Io non parlo hor degli angeli beati 
Et dique primi chor fanti & celefìi 
Com’ a principio fkr cofi ordinati 
Che Dio influifca in quelli, & quelli in quefìi- 

Et come noi diritti e illuminati >. 

Sion poi ftmpre da lor diftfi Qt defili ; M 
Defìi in uirtu dela lor luce interna ) 
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Daletal fanno dela morte eterna- 
Sio uoleffi pafjar di quefìa in quella 
Belle‘fea,& poi di quell * o rdin in queflo • 
Con fi male corredata nauicella 
Ài fin del uiuer mio uerrei piu prefìo- 
Benché trattar di lor mortai fhuella 
Apieno non puo^nd* affai piu honefìo 
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f k anima 9 l tacerne & men uer gogna: > 

cherdggionar di lorcom 9 m che fògna- 
B dpi dunque dima mia baftiti quello 
che di tanta beltà, che F wiiuerfo 
Sopr 9 ogni ingegno human firn ricco & bello 
Ritratto habbian con la tua penna inuerfo . 
Che per quel poco fol eh 1 io ne fanello 
Non c alcm.cor quantunche impio ZJ peruerfi 
Che non neghi & ammiri? eccellenza. 

D ella prima increata fapien^ 

Come c{i quella che per tanti e tifanti 
Modi anofiri occhi fi demofìra O* fcuopre. 
Quante fono alma mia le cefi ©* quanti 
Sono eloro moti tor forme ©r lor opre • 

Onde par che ciafemd annwitii ©* canti > 

La gloria fùa che fbl Fhuom tace ©• cuopro 
L 9 huom,percui puronofire mente ingrate 
L or fùr da Dio co fi fatte ©■ create • 

T u fhcefìi figner Fhuom per te fòlo 
Et peri ui ciajcun altra creatura, v ‘ 

Tu uolefìi eh 9 alni come afigliuolo 
'Seruiffi 9 Idei la terra & la natura, > 

che fi ben cioche lunv ©■ laltropolo 
chiude fi f guarda giudica ©■ mifuri 
Tutto miniflra aFhuom com afignore 
• I» fito ufo in fho commodo ©• honorem 
Quinci apparile fi difeerne ©• uede 
Quanta fia fignor mio latuabonfate, 
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Quinto ’ltno immenfaimor fopr 9 ogni fad* * 
Ver/ò quefì 9 huom,per cui fòt hii cretto J » 
Tdzzte cofi,ondc infin fin fatto herede • • 

Del del, perche non pur lor ci / indette • > 

A tempo in ufo, ma per me f^o & uii 
A condurci id epici ben eh 9 ognhuom difid* 
Gridi \<x tvrri neli fili grindefi^t H ^ 

Gridin Ficque gli uccei le fare ebofehi ci'. 
Gridino emonti nelli loro dittai, * .> 

G ridin le utili e luoghi iprichi e fa fichi 
Gridi 9 lciel tutto,& ogni fili beiteli ,j 
Gridiytccio eh 9 ciaficwn per lor conofichi ' A 

Per lor nega & ni lor tv lor fattore j • > ‘ 
Et per lor torni i tv lor Dio C7 fignore* . j . , 
Che ficufa hor dunque hirii piu tinta vngrito 
che tu non uegha non conofichi <*x imi 
Quel primo & famtno ben, che t 9 hi eretta 
Ch 7 intanti modi ognhor tinniti & chiimi. 
Che 9 ntv & fuor di tv fempre ò betta r 

Spofii che tu ’ldefiri cerchi trdi Cabrimi • 

In tvrr in del er come. & quinto uuoi 
O mtudito tmor, fruir lo puoi • >-• 

STANZE PER MODO DI IM/ 1 
PJIOVISO IN PERSONA DI 
A G AB ITO AD ACRISIO 
SVO FICLIVOLO. 1 • 
Ejttre che tieni 9 l ficco legno in briccio 
Et che meni le dita per le cl?orde * 1 
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Sappi che morte ud ttjjendo elldccio . r i 

Onde O* U noce di dolce fiion concorde 
Rompd,& le bianche dita in freddo ghiaccio 
Induri O* faccia le tue orecchie [orde , 

Et fri fin del tuo fiion nun e P eterno v ; H 

Ben P dima el cor fìr afeini df inferno * 

Mentre cb’ di fiion de piu fbaui decenti 
P dfci l’orecchio tuo di qucjìo legno I 

F d che per luì fudghi jfirti intenti * « 

v Sien tutti a<jueUo,onde ’l celefìe regno 
Rwifiiond el cielo infiéme ©* gli elementi • 
Perche $’ in cjuefto’l mal nutrito ingegno 
Termaffi credi eh’ in perpetuo pianto > 
T ornere p rejìo ’l fiion la noce e’I canto, v 

Colui che come grato a Dio non rende 
Quel che de, troppo iniquamente pecca 
Et chi frmpre P altrui confitma & jfende 
Senz alcun frenane mai P autor rimbecca , 

Di eh’ afe jìefjo in fidie & lacci tende 
Mentre ch’el finte della pietà ficca 
Perche chi quello, ond* efi pafea O* uiud 
De frauda fi non lui di uita p ritta- 
f elice tv, fri ben che Dio ti pone 
Innanzi dglioccbi,tr che tu fuggi e? [cacci 
La mente tua col fren dela raggione 
Ritiene O* chiude ne fùo primi lacci, 

P enfi che pochi in terra al paragone 
Potrien teco uenir,ma ’l cor eh’ allacci 
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Ognhor di qualche nano & ftran penftero 1 
Non ti lafcia ueder trai fhlfo ’l nero» 

L a jperdrìfa ti’ngannd, e l tempo no la 
Et morte dietro con la falce uiefte 
Vafie lorecchio ’I canto or la uiold ; l. 

Ma fiffo c il uafo o* pero poco tiene 
Lei fi lamenta perche nuda & fola '■ . ; v 

La lajci del fico prinu) & proprio bene , 

Et dell 1 anima jud che tanto appre sa 
Ogn human cor quàto *1 tuo f odia O'fpre^zd* 
Quando io penfo tafhor P mgegno el modo 
Onde Dio quant’ ogn altro t’ha dotato, 

C om’ cfuo beni imte confijfo & lodo 
C ofi t’accufo come troppo Migrato • 

Rompi hormai dico 9 rompi hormai quel no de * 
Quel nodo che titien co fi legato 
Che con un breue <3 fòl fojpirlo puoi 
A tua pofia di fri or fe fkr lo uuoi . 

Si mijpecchio tarhor dentr al tuo uolto 
Onde par eh’ honefta,gratia <& dolcef^a 
stabbino infogni ualor raccolto 
Et poi contemplo in te la tua dure rà 
E’ (cor di tanta mar dui glia mttolto a 

Che per fòla pietà fi rompe cjpe^a 
QuaChor di forre giudica ©* trùfìvrd 
El torto che tu fai alla natura • 

Se glie iter che gentil cor fin fa amore ; t 
Sen faiiirtu che la fitd propria fórma 


Viuer non poffa,& Jè benigno core 
Come tu di ’l tuo p etto n infirma, 

Q^ual marauiglia^ual piu cieco errore 
Q^ual nuoua legge ’lfoo regno trasforma 
Si che mentre d’nn tal amor s’allaccia 
s’e ’l fùo ben fogge, & la foa morte abbraccia ì 
G hocchi tuoi certo ne prometton quella 
Virtù chi cerco ch’el tuo cor ci niegd 
La bocca benché tacita fouella 
Contro ’l core O* anoi $ inclina & piegd. 
Lapparentcmodefìiae'lmodo oncTelld > 
L’ingordo & cieco cor trasfige & lega 
Ci giurach’en pochi annitrì pochi me fi 
Ritomeradnchor t'acqua in fito paefiu 
O tre uoltt folce, & piu Jè mai 
Non ufeia ? acqua tua delfino primo alno» 

O tre notte beato CT piu Jè fili 
Tanto eh’ en porto anchor ritorni foluo» 

Dimmi prie go fi gluol, dimmi non foi : A \ 

Non foi figluol perche fi pinge caluo 
In parte ’t capo allauentura en parte 
Con chiome in cima ala foia fronte fodrte* 
ìofo ben che tu fè di tanto ingegno 
Che tu intendi per te quefìo mifìerio 
Ch’ e quel che jbpr ogn altra cofo ho dsdegno 
P erch’ hauendo un tal cor fatto’ l tuo imperio 
A cui uolendo puoi dar ttita & regno 
Lo damni ©• non fai come al cynùterio « 


Dimmi chi fia eh 9 innanzi adio tifiuft > j* 

Di queftotanzi chi fia che non t’accufi • 

Contr’ a noi ’l del F ingegno CJ la natura 
E propinqui <J gli amici anchor faranno t 
Etne fililo dichnJìo,& Fimpiac ofiura 
Catvrua di color eh’ in preda hor d hanno . 

O giufìitia di dio ò deca & dura 
Dura mia mente ò incomparabil danno 
Troppo gran pre^o achi lo penfa cofìa 
M ifèr quel che l’huom gioca in una pofìa , 

Qhì fi giuoca ò fìgluol el paradifo 
Cl^ui la fàlutv de beati regni 
Con un breue piacer, con un tal rifo 
Che di lagrime ’l cor perturbi e’npregni 
Ma poi che fia lojfirito diuifo 
Dal corpo, 4 cuifol hor /bruir ti’ngegni , 
Mancheranno epiacerieballiecanti -j 

I nfieme,e eterne fien le pene c epianti • 

Apri dunque b fìgluol apri quel? occhi 
Quegli occhi jOnde tefoefJo,e’l tuo fin ueggid,- 
Aprili accio ch’el cor di fuor trabocchi 
L’acqua che nel tuo fin turbata ondeggia • i> 
Aprili dico pria che Ureo fiocchi 
Colei che l’opre di dafiun pareggia, 

' Et perdona al mio amorfi troppo forfè 
Son delfii arco in tc le frecce fior fi. 
RISPOSTA STANZA PER I S 
T A N & per le medefime rime in pejv 
fona di Achrifio predetto. 
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M E ntrech’entorno coìlorecchio abbrac/ 
E l dolce filò delle thè tute ìmgorde^cio 
Et che Un nan piacer con laltro caccio 
So ben ch’el tempo ci confirm & morde } 

Laffo ma Ufo otte legato giaccio 
F4 im tanto 7 fitifo a la ragione difiorde 
Che s’io ben per me cerco amo & dijeerno 
El nero & ginftofigno’lrio gouerne . 

Io uorrci ben da gliucchimiei dolenti 
Difcior ì y improbo nel ch’el cor mio ha sdegno 
Tanto eh’ im cjnefii mtifici imfirumenti 
Kicotwfieffi de celefìi unfigno , 

Et che per loro 7 cor non altrimenti 
eh’ a propri o fin fecondo 7 tuo difigno 
A rhdrmonia di (juel fìipremo & finto 
Or gin filiffi im del che dolce e tanto • 

Quella colomba mifira che feende 
Nelli altrui campi dafioi tetti <*r becca - 
Et che mai al nidio del iticm fi’ ajeende 
Di eh ’ e glie im grata & cC ogni pietà ficca» 

Ben fiiPadre^ben fii eh’ ugn’hnomo imttndt 
C.he mafia che laltrui tnel fèmpre lecca 
Non fi de lamentar filtri la f china ^ 

O della propria fia nita la prina • 

Ciò eh’ im terra fififinza cagione 
Non penfi o creda alcun che maififkcci . 

Non m’hapofìo 7 Signore un tale fprone 
AfianchiyOjtde mi batta o mi minacci 


A cafo,mapermidconfifione 
Seduteti chefèmpr 9 vn quejìofing9 gida. 
Ma non ferini rdggion confido & fiero 
Di mutare dnchor mente & defidero. 

Sei tempo figge ognhor,jè morte vnuoU 
Nof hi defir/e fifa e ld miafiene 
Coni ’ elide certo Jo pur quejìd pdrold 
Diro,men ponno eldcci e? le cdtvne • 

Che mi tengon legdto a quefìa moli 
Del mondoycbe colui che lofofìiene 
Che regge’ l tutto, & che per fid dolcetti 
Romperà forfè dncbor ld mid durerà- 
QVanto piu 7 l mifer cor difciolgo esnodo 
Dd Ucci eh’ ognbor teffe ’l mio peccato , 
Tanto piu P vn uiluppo,& piu P annodo , 

O ncCiofono erfiro fempre legdto , 
Semprefin che date Signor non odo 
Surge*ambuU,& togli 1 1 tuo grabbdto , 
Sdnd dunque ’l mio confinai dapoi 
Cb’ vn tefierdj&fimmi un de feriti tuoi * 
Ben ch’io non fid pero fi cieco & folto 
Chi penfi eh 9 amore & gentilezza 
H abbi come tu di lor udlor tolto 
Dd ? interna mia mal nota belle^Zd» 
Piango pero ’l uelen, dotte fipolto 
Giace P ingrato cor ch’el don non prc^<f 
E l don di Dio, che quanto vn lui men puri t 
Tritona la mente, tanto piu P indura» 
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Tofilen che gentil corfinz 9 amore 
Senza uirtu,che la fila propria norma, 
Viuernon puo,mal gioitmil ardore 
C ofi Palma taPhor macchia & defirma 
eh e trafportata da le tal furore 
Di cjuefta in quella firn fi deforma. 

Et cofifiior della fila propria traccia 
Volta ’l mal prendevi ben deturba & J taccia • 
Se gliocchi eluolto mio,fè la fiuella 
Altro à uofhri occhi fùor propone, Cjjfiega, 
AÌtro’l cor dentro fàbbrica & martella 
E tfiP argento mio non torna 4 lega 
Stufimi priego letà mia ncuella 
ch’a mio mal grado ognhor mi sfir^a,& prie 
P riega Padre l Signor che mi palefi (ga 

Lmfidie e ldcci,ch’al mio cor fin tefi . 

O fi mai ’l fico ,ì cui celefti rai 
TaPhor P ingordo cor purgo Cj decaluo 
S ’ accende lejca,che fra tanti guai 
Tra tanti mal in mepz al : mio cor filuo. 

Spero anchor che uiuendo in me uedrai 
Cofi,il che fimprefia detto con filuo 
D’ogn altro don , do gn altro ingegno & arte, 

• Retro interrì mortali’ / del comparte • 

S’ in me fiiffi ficondo’ltuo difigno 
Vna tal mente & m tal de fiderò » 

Che poteffiarriuar perfidquelfigno 
Onde’l premio fi uede^Pimpropero 4 
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Del cor ficondochelui fi fa degno } 

Dilaudenuer <£ infamia & uitupertr ..'.-e* . t 
Vedre ben Signor mio come confufi V 

Sowc m efrrno quei che tu recufi - :/ D f"* 

il midfil del per mia fiiagurct 
Sei cieco abyffo e’I tuo celefìe fanno, - A. 

Se le tue piaghe C 7 la uittricc r& pure t 
Croce, figli crror miei I E S V faranno : / ' 

C ontr al mio cor yContraìingrata e’ npurd 
Mia mente,chifia mai cimentante affanno 
In quanto fia alhora Palma mia pofìa \ * 

Poffa a fi giu fa accufifkre rijpofa? J 

E glieli {{eriche fi Cocchio intento Cjfifb 
Tengo a quel primo ben eh 1 in me difigni 9 » > 

chifo che mente e*/ cieco cor mio intrifir I 
Dal fango che tu hor fuggir tinge gni, - ' J i 

Chi gioco ’lcielo } & figlie chi mani fi [O ' 

Del mio ben par eh 1 io me ne turbi è sdegni 
Come quel che fi peufìjparli o canti 
Mi uefìo del mantvl de gli altri amanti . < I 

Priega dunque ’l Signor ch’il cor mi tocchi 
E I cor che dietr agli error jkoi nane <igi4» 1 

Accio eh’ in tante tenebre n adocchi ; 

Quel fol ch’cn fin dal del quaggiù lampe g gid» 

P erch’ m quelfigno amor fiio Jtral lì in brocchi 
Ch’ogni pio cor come fitofin uagheggia ♦ 

Et che mentre ’lmio legno al filo ben corjè 
Lafirada,’ l porto in tanto mar gli feorfi» J 
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Sfan^elpertiiodo cFimprouifo & parlati ràggio 
ne fit'piore xioc I* intelletto a la raggióe if riore* 

I O mi dolgo ^el doler d che rm giond . r 

che non poffo f non di me dolermi ? 

E 1 mio mal ch’il nutrife & chi lo coni 
Se non io epenfier miei ciechi e ìiftrmi? ,,,f 
Chi defìrugge ’l mio core^y chi Fmnoitd 
Lcificimma?^r chi c quel eh 9 in lui lafrmi 
Se nonio?chi Ifhfi fuperbo e’n^rato • > 

Contro a Dio? Ifiio inganno e l mio peccd(o é 
Dimmi Anima che fhi che cerchi & pcnfi? 

Penfo ch’io ttorrei fir quel ch’io non pofjo. y 
Che ti tiene olma?e male nutriti fnfi 
Et quellaccio^ond’ el turbato tyfcofjo 0 y 

F abried ognhor penfier fallaci e’ntcnft , 

Penfier che mentre Im da F altro e mofjo s ? 

Han fitto intorno al cor perforai m no do 
che canato ’luopiu feior piu ’l ferro & annodo* 
Dimmi che laccio, qual nodifo cdtcne 
Son cjuei c han cofi tuo cor legato? + 

Che tu non puoi an^i non uuoi cjuel bene 
S eguir che ognhor ne tnoflro al cor tuo igrdto$ 
Chi ti sfòrz alma t’impedifje C? tiene t j 

Dillo perche noi di?e’l mio peccato ^ 

Eltuo peccato? & per eh’ adwncjH accttfi ^ 

Del tuo mal altri O* tt difndi & feu fi ? 

Ldjjo che potvu 9 io che piu al mio core 
far potano a quefìo mio diletto } 
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Io To fempre col peto dèi mio fodore 
Col proprio /àngue mio nutrito 0 retto , 
Ettu'lfoi ben ch'en fin al del Signore 
Vedi ogni mio quantwndre occulto affètto 
E 'Ipremio che lui ttuol ch'io ne riporto 
E eljìto detono 0 la mia perpetua morte» 

Non c quefta Signor mio quella uignd 
ch'io da te prefi, & che tu tant ' hai amata? 

Io l'ho pur Signor mio (fogni maligna 
Herba cjudnc vn me fempre purgata. 

Ma lei,mifero a me,cofi traligna 
Che quanto piu Fho atte/à 0 coltiudta 
Tanto meno ime 0 piu pdmpdm 0 foglie 
Ver me tuo ferito fi uendemmia Scoglie- 
Vengon dolce Signor gliuccei del cielo 
Vengon le bejlie della terra, e'npreda 
H dn la tua uigna 9 cbe con tanto féo 
Pidntafti folperforne'ldelhereda » 

Quefio è 3 1 foco che m'arde , 0 qttefio c */ gìel 
Ch'il mifero mio cor,n e ch'il creda. 

Ver troppo uan difio n'ha a morte jpmto» 

O ingrato mio cor tu hai pur tónto» 

Tu hai uvnto cor mio 0 que/ìa pojìd 
Q uefla cor mio,che tu tirata hai i/n pari 
Non penfi quanto 0 quanto (angue cofia 
ch'il giujìo pre^o foto non fon danari » 

Tu non iiedi la bifeid che nafcojìa 
Et eh' allejpefi tue o cor mio impari 
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Vtti dottrinale chi men n'apprende 
Tanto c piti fàuio & tanto meglio intende» 

Tu corri CJ noi concfci 4 capo nudo 
Per dar in quejìo cj i/n quel mur dicono» 

Tu giojhri feti da smergo & fènici feudo 
T 'hai in cambio di mel uelenc in go^o. 

Tu fè pitt eh ’ alcun T ygre al tuo ben crudo . 

Tu vagheggi ta luna dentro alpo^o. 

Tu con lun dito ’l tuo ben palpi ©• fochi. 

Et con F altro ti catti ambe duagliocchi- ’ 

Cafco già per cantar di bocca ’l cafio 
Come fi dice per fheetia alcorbo- 
EtfpeJJo aduien che nel ferir d’un bafio 
Volnera-’l cor alcun piu grane morbo. 

Loffi ejuant’ ogn’hor piu ti palpo er bafio 
Piu induri',0 4 quanto piu ftropiccio & forbo 
L ’ interna macchiacele ’l tuo ben s’adombra 
Men uedi 7 /c/e,cr piu t’accofìi allombra. 

Io fio alla porta tua dolente & picchio 
M4 non odi alma mia da quell ’ orecchio . 
loueggo in alto mar f òpra un nicchio . 

Ogni tuo bene,& mentr ’ in lui mifpecchio 
Cefi hor mi confittilo ajpicchio agucchio. 

Che mi fa p u ’l dolor ch’el tempo uecchio 3 
Come quel che nutrito ho in me un angue 
C*hor m’ ucciderei mio proprio f angue . 

Del (àngue mio y del J àngue rrùo^ch’ i/n pegno 
H ai del rmo amo re 3 e’n teftimcn di quello 

r 
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cl?e per m’ foigYdto,& c fogni lette hi degni 
Spargcfìi in croce o immacolato Agnello • 
Hors' in uen detta del tuo giufìo fdegno 
Sofìien l'ingrato cor qu^ìo flagello, 
Aggratta la tua man guanto a tc piace 
Pur eh* io 'l /opporti per tuo amore,e'n pdee • 
Mandami o I E S V mio tutte le pene • 
Mandami tutti e mal tutti e flagelli. 

Che l’ infèrno } ch’el mondo el cor fofìiene 
P«r che tu uenga o signor mi con elli. 

Cf?i fo ben che la colpa,oncf in me uienc 
Ogni male, e piu grane affai che quelli. 3 

Perche tu m'hai Signor per tv creato. 

Et io t'ho morto fòl col min peccato , • 

Grande e certo la mia imiquitatv 
Grande e' l peccato mio & la ne quitta. 

Ma glie molto maggior la tua bontatv 
Che non c I E S V mio la mia malitia. 

Habbi dunque o signor di mepietnte 
Chi non ti chieggo Signor mio giufìitid . 
Perch'io fo ben che non e alcun fi puro 
Cor che treo in giudicio fia fecuro. 

Tu mai pojìo Signor mio quefìo pefo 
Sopra le jfralle & fai quanto e glie grata 
il uorrei pur portar perch'io ho intvfo 
Perch'io fo chel tuo giogo e pur foaue 
Ma io ueggo da poppa un fòco accefo 
Et m uento che foffia in quefta naue È 
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'che ti porta dfirhre,otiaiò trù doglio, t 
Se t 1 hor non ti reggi in pudiche J loglio • 
Reggiti Signor mioperch 9 ogni fer^a 
Manca in tonto tempejì 9 di tuo fedele» 

I nfitrge 7 uento hor ddpoggid hor dd or'fe 
L deerd 13 fidcchd tiffànndte itele» 

Mitghia 7 turgido mar combatte 13 sferri 
Unfelice nauil y dura 13 crudele 
Procella 7 preme horribilmentc 13 ferond, 
fulmina 7 grdue ciel,balend 13 tuoni» 
di fchrignuti Delphingli ninno intorno 
Et io rrtifhr dapoppd f guardo 13 veggio 
D ’ ogni parte gii fpdrito 7 giorno 
Larbor rottoci tvmonje farte 13 peggio 
Temo ogn 9 hor tiffb,U pero a te ritorno 
Ad te S ignpre,lJ adimando 13 cheggio 
che tu poi che qui manchi ogn’dlto ingegno t 
Soccorra, che fol puoi tifflitto legno» 
Soccorrilo Signor hor che glie tempo 
Tempo Signor (Chili er di lui pietote. 

Vi lui pietà, perche uenuto e7 tempo 
fi tempo dico delti tua pietà te 9 
Delti pietà che preterito e 9 l tempo 
Tempo non ha ne loco di pietotc 
Di pietà intealhor eh 9 ogn human opr4 
Per temp 9 trinano o per pietà stidopra» 

FINI S. 

Deferittione delti prima neri» 

X ii 
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E Rd 7 tempo ch*el eie 1 tutto ridenit : ^ 

Splendide Or gratiofa hore porger 
Venere imme^o die falcate e ardente - 
Corna dello fìellato taurfadea • 

Ciane piu che giammai chiaro & lucente 
Infra gui danti pefcirefalendea. * - 

Pba'to precinto di fiut ttittd luce 
Rideua in fronte a cafiore ©* polluce . 

Stringed la luna le fiì acute corna 
Per far di fa com’ella Jhole un tondo • 

Le fieli 7 onde’l fareno del s’ adorna * 

Rendien la fa etto filo lieto cr giocondo . 
Zephirofaira & la dolce dura ritorna 
Laura che mentre 7 fano ricco CJ facondo 
Della terra apre col filo fairto enuefae. 

V’herbd CJ di udghi fior F empie ©* riuefte • 
Cjidrber tutti elor teneri e mibrofi 
Ramiuefìiti di nonne He fronde 
Spiegano di deljC date faglie a fiofi 
Cdntnndoluno alattro uccelrifaonde • 

Ridono emonti } euaghi colli herbofi 
Ridon Icfaidgge^efium^epefii & Fonde • 

Ridon le fare^ride ogn human core 
Ride & fi pàfie di celefie amore . 
INVOCATICENE DI V N A IN 
VETTIVA DI OVIDIO. 


5TJT Oi che regete 7 marjtoi che la terra 
o facri dei fatto F imperio uofaro , 


I 7 | 

Et noi che Quinto 9 t del circonda & ferra 
Con Ciotte in mefi^o ftdUfo cbiofiro p 

Volgete priego a noi y uolgete ad terra 
V opre alte mente y el defìderio nefiro 
E’/ noto immenfb ©* Rinfiammato ^ "elo 
P eruoì’l bramato fin fortifica incielo* 

Tu immobil ferrato dalle tue onde 
N eptHno t tu fommo aria mie prie ghi aficolta • 

Voi chiare {ielle Timpide ©* gioconde 
TttPbebe <t luce ne tuo raggi accolta , 

Tu chor lieta ci mofiri y & hor ci ajconde 
Tua biancha fàccia ^tu notte ch r inneità 
N eie tenebre tua piena d* honore 
Ver la /or fbrma\& pel tacente horrore* 

Et noi dale cui mani aduolto pende 
D 1 irreuocabil fila ’/ fufo eterno , 

Voi lacui accatta impergiurata fende 
Mughiando in grembo al tenebrofò alterno 
Turbidi fiumi ^ noi eh 1 vnjìt Fhorrende 
Porte fèdett del profondo infèrno 
Con fièri affetti ,©• confan gnigni uolti 
Cocrini fparfi ©• da ferpenti aduolti . . • 

Voidomepid larjm fiumi laficiui 
S atyri ì fiumi J nimphe ì & femidei 
V oi primi anticjui,C? uoi ultimi ditti 
Dal primo tempo infino agiorni miei 
Voftra aura foaue ala mia barca arriui 
H onefia plebe deli eccelfi dei c. 

hor mentre ’l mar tanto crudele 
Solco cantando f affannate uele- 


sopra vna fónte pi mar* 

mo & parla una Nympbaiui /colpita in . 
funùlitudvne (Cuna che dorma tris 
dotto di Latine in Lingua 
F trentina • 

M Entre che (òpra le marmoree foonde . 

Segtto’l bel fonte cuftodijco & guarda 
I n dolce fomnto ’l nmrmrio del’ onde 
Legato han l’occhio mio debole & tardo . 

Se per ber dunque o iter per fkr piu monde r 
Le manieri uolto amico uien,riguardo 
Habbi al ripofo mio, poi quanto piace . r 

A te lauatifoei fedirò Otoce, . •: - 

lttw- • ? 

Mentre eh’ appreffo al fiero fonte ch’io 
Uympba di quefio Ittogho ho i guardia, figgi* 
Come tu uedial dolce rmrmurio 
Dormo dell’acque^nd’io ti priego & diteggi* 
Qualifiche tu hor fia che per difio 
Di bere o di lattarti a quefio figgìo 
yien,ncn rompermi ’l fonino^ fi ti piace 
Bere o lauarti beijauati & tace . 

Ifrm. ; , 

Mentre eh’ io & del loco ou hor fono " '• 
Nympha & cujiode del bel fonte afiolto 
E l murmurio dde fiere onde,’l foono 
In dolce fanno ho l’occhio, e’ l cor mio immiti 
y» T u s alcwn uieni al uiuo fonte indono 
Ti chiegio o bei o ’l tuo candido uolto 
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T.dui ’t dolce mio fonno la mia pace 
Non turbar priego beijauati & tace • 

Cirolamo B eumeni ad Antonio Miglorotti . 

I O mi ritruouo in quefti mbrofi greppi 
Bench' io u babbi cojìi lafciato ’ l core, 
che fol meco conduffi ’ luan dolore 
Col pianto che cojìi lafciar non fippi- 
Et ben ch’il tenga anchor perfori inceppi 
Fra l ingrata jperan yt e’I ttan timore 
' Tanto e l’impeto filo che taVhor fòre 
Lajjo conuien che perfe fciolto j greppi . 

Et figli aduien eh’ in qualche penna inciampi 
Oncf alcun figlio mifiro fiuucnti 
Subito’ l uerga lo deturpa & macchia . 
Quinci mentre laltr ieri per cjuejìi campi 
Da me figgendo come putta gracchia 
Quejìi mferi figli fidolenti' 

Q uefiic’hormal contenti • 

Di tanta ingiuria in cognition di quella 
da finn come fio giudice t’ appella- 

f rotola prima- 

S E pur dal del per fòrte * 

E che chinafie muoia 
Non ti fia carta a noia \ntki . 
Perire fitto’ l mio inchiofìro 
Ch’ in quefìo ficolnojìro 
Carta infilice in nano 

T é o • « 

tilt 


V mitro Mdntòdno 

'■fcrofvi 

Per honcrdrti djpetti, 

'.*2 "*l«o iSVuoy^ 

C’hor parimente inetti 
Sidn tntti &fifi tritona 

a wtwoìjD 

V 

Alcunché taVfior conci 

imwtO'TT 

Sotto Valie (F Apollo 

* d 

Etna/idne alcun pollo. 


E piu fien fenici piuma* 

wa&A*usSÌ a 

E l ceruel fi confinila • 

chi tutto el di barbotta 

• tr . » 

Anchor io in ma grotta 

.. . o_ 


De talpe di P ama fo 

1 , J * ' 1 'l 

Mddormentai già dccafi> 9 

ìW>i ìFI 

T «I® V 

Et dejìanù Poeta . 

' jtJtiJl'i hi'.Q 

| a » ' < 

Se natura mi uieta 

■V.'iCV.-k? 

E l trijìo ingegno e’/ uerjb t 

vuit^biànp 

N ojìro uiuer pertterjb 

*\r*f vfT 

Et dell 9 ouil di Pietro 


Baftere afhrmi ir dietro 

o 

Sei pdfjì’l cieco H omero* 

. t' **.u?*ki 

Io ho fatto un penfiero 
Ch 9 ognhuom di me fi rida 

> 

• * ^ 

Md lorecchie di M idd 

• / 

C 9 hor non incappuccia ? 


Et ancho la bertuccia 

. 

E acontrafhre un pronta • 

ifrtcH 

Et poi cj uand 9 ella monta 


Scuopre le jùe iter gogne» 

H -.Mr> 

T ityr le tue fàmpogne 


Et la tua dolce cethra 

% ^ 


Udn fatti mille & eeterd 
So ben ch’iofbnwittfo» 

I oho’l cor fi (Tira, dccefò 
Et non e chi? aiuti v. to 

Che bifogna chi fputi 
Anch’io difaor ld ftifed. 

Guai achi’l fòco attica 
Che m’efce vnfitn per li occhi, 
E conuien ch’io ’l trabocchi 
Per modo e colmo ’lfàccho • 
Jnfin chi faro jìrdccho 
Meno ld ma^zd 2 tondo . 

N onfid poi huont del mondo 
Che di me fi rammarichi • 

Chi non ituol ch’io lo chdrichi 
N on mifcHoprd la fchiend > 

Io ordino una cend 
Che ti pdrrd o forfè ofìicd • 

Ece già chi proncfìica 
Cattai fienle faeuiudnde • 
Mele locnfìe & ghiande 
Acjual mi/èro neutre* 

E mi dnolgliocchi mentre 
Che fame le ricordi 
E fagian graffi e tordi 
Le perdice ©* le fi Or ne 
Et tutta l* altre carne 
vA chefonfatte?mdarno £ 

E miei pefcatci (Carne 
Digarda & di face col? io 



Con tuffo T apparecchio *ì ,,1-r 

Phcebo del tuo cenacolo 
Et ogn altro miracolo .. . ; 

Del neutre O* c/ef/rf ftro[gj. 3 * 

No» dir piu tu m’hai nto ^4 : 3 

La lingua CJ fatto jhtpido, • 

M<* won pero me» cupido 3 

Difaper don hor latra . yb 
Antonio & cleopatra \ . ; . c > J 

Ctttcco &fardanapatlo . r: a l 

Leual fa eh’ un cauallo . atyit 

Men/O c/i bufècchie • 0 

Eti cafcon F orecchie \ ;oM 

T4»éd hai unte le tempie. * 

Colui eh’ el corpo s’empie V> 

No» trdfre pi» la lafreccia 
Che fi efìenda la peccia 
Quando ben graffo è ’l porco» -3 

Poi /è /à/o ò /orco 
S 4 r<t cb’ef morto imghiotti 
Q^uel n’hanno afare eghiotti 
Chelporcel che tuttofali» 

Le lor pene'infarnali A 

Son le uiuande [conce b 

Mal cotte & mal acconce ■ 'Vi 

■ 1 

E/ «e«tre c ’l paradifò ' ^ M 
No» dir piu ch’io mauifò 
«e/ che t» ttuoi inferire 
Ma io ti uoglio hor dire 
Quel che faltrier mi aduiennt 
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Io nidi mfèn^t penne 
Tentar Jduid del cielo 
Et foprd fiocchi un u eU 
Haued che none talpe 
O Pipiftrello in dlpe 
■Che me di lui non ucggid* 
lofio dfpettdr'che chieggid^ 

Al meno un che li porgd 
1 4 mano & che gli porga 
L d uid cW di del conduce 
Et ecco un fèn^d luce 
Che $’ accompagna pco 
Et mentre che lun cieca 
Cuidd Idltro ambe due 
Dopo fei pdffi di pine 
Cdddono in und fefjd 
Io ho dnchor gonfidta & gtofjd 
Per le rifa Li mil^d. 

H or ud CT afilli afilla 
Borbotta Pdttrnojbi 
Edifica bei cbiofiri 
Etfh be paramenti 
Pur eh* el pou ero ftenti 
Et muoia fi difhrne . 

Setup oro o rame 
E l paragon m’el dice • 

O piu che mai felice 
Spofà, felice & finta 
Ma dimmi (juefia pianta 
tìonfei altro che fògV'ì 


a 
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E frutti chi gli coglie 
Ch’io non ne uegho m pure? 
Forfè perche mature 
Non fono anchor le bocce. 

Md nonno vn quefìe docce 
Mettere borie mie acque 9 
Chefè ben nudo giacque 
Fra? dfimello e’ibne 
Tu intendile non e pitie 
Tempo di pouertatv. 

Altre ttejìe lafìatc 
Altre fi porta ’l turno - 
chi non è da gouerno 
Lajcìfi gouernare • 

Cdfeo gid per cantare 
Di bocca ’l cdfiio al corbo - 
La fòrmica delfòrbo 
Non efee al primo picchio - 
Tu ci dai per ifpiccbio 
E l dolce pomo amaro- 
De non ejfer fi andrò 
A chi lo pafee e’I guftd • 

Mul rejìio finfd fùftd 
Non moneria mai ’l pdffo. 
Cenando tu fè in fid graffo 
Si uuol fhr mafferitid • - 
Dopo una gran donitia 
Efpefjo cdreftid . 
odi chcfimtafia 
Laltrier ttenne d m C ygm 
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Che fènici zucca inferigno 
Si butto v) 1 mare in quell* 

Che la Jìta nduicelld 
Cid dati a ’lfe'^ko tuffo ^ • 
Onde altimon di ci # 

Voled dar per jalualld 
M d ejùoi nocchieri agalla 
Non Fhdn la fiata d fender e, 
Perche e non s’abbia a’ attendere 
Le merce 9 oncC ella abbonda 
Et dicon che quefì’ onda 
Del mar che l’dttrduerjà 
Udrebbe già fini mer fi 
Se na.nfkcien lorfir^d 
che U mentita fiorai 
A quejìo cdn eh’ dbbaid 
Sifiogli infm eh’ appaia 
Di fior ld pelle interna * 

F a in qua quella lucerna 
Ch’io uegga fi tu’ l credi • 

Ne tot fi un poco epiedi 
Che tu gF hai troppo fifzi- 
Come uiiotu ch’io involi 
Vn bue tutto a un colpo 
Io mi dilimo tu fiolpo 
Et tu uno pur ch’io tacci 
Et ogn’hor mi minacci 
chmandro fiaho alletto . 

Dhe tuoti ’l tuo fin fitto 
Che bi fogna ch’io uer fi i 


Voilafceren dolerfi 
A chin'hararaggiont 
Deh firifa far (jufiione 
Come noi fian fra noi 
Rctf2 ioncren da poi 
Chaltri non ce che oda 
M ofìrami un po la coda 
Chi /àppi fio fanello 
A tvpofo 4 pipìfìrello» 

Tu rhai molto pilvfà 
M a dimmi (juefìaco^ 

Che per tener bene Miti 
E fiio minijìri à munti 
E cuori dimoiti / ciocchi , 

C omefìa?oh tu tocchi 
Doue non e bifogno 
Glie 'luer.ch'io mi uergogn » 
A confidare il cacio 
I ra glialtri } & berme el taci • 
Md a dirti quel eh 1 io finto 
Glie tutto fumo ©■ uento 
ma certa pania 
Che fa deltaltrui m fonia 
Noi altri fimi ©■ ricchi • 

E l pouerel s'impicchi 
Tur ch'io triomphi & godi, 
odi tu 3 ancho e frodi 
Vengano a galla c flirti, 

Lm perche 'l boia t'urti 
D' infili ttr fo di none» 


L’altro fi pdgddoue 
Nolpenfi in fette doppi» 

Al primo A fin ch’entoppi » 
Vejìili ’l tuo doagio. 

Et lai per tc et palagio 
Vadd & per tr fanelli, 
Vdncu dine e martelli : 

H dn fatto lega mfiemt y 
Etcercan pur ch’elfèm* 

De pennati fiffrengi. 

Et che la pania teng<t 9 
che ttfaein mille fiepi. 

E bifogna ch’io crepi 
El mondo pien di matti . 
Dimmi tu che ti gratti 
Piccati la rogna ? 

E affannale ti bifògna 
Purgare un po la collerci. 
Chi cjuefìa pejte tollera 
No» e mai ferina briga. 

Et ogn’hor piu s' in frigi 
Chi troppo la fp illudici 
TaFhora’lfitoco fattaci 
Che fari poi’ l primo arfb « 
El partito eie Jcarfò , 

D a Ima parte’ l monte 
Da r altra ’l mare a fronte 
El nemico alle f palli 
tun grida dalli dalli , 
Valtitf piglia } eJcomwici 3 
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fet queir altro U tunica * r J'* 
Cerca per fbr Ifa tormì- 
Et tu Signor pur dormi 
El mondo uafotfòpra 
Affetta un po chi fcuoprt t 
Vnaltra certa macchia- 
Tal come rana bor gracchi* 

Pur nel fango & gorgoglia 
che per maggior fua dogli 4 
Kimarrà prejo a Fbamo - 
Quefìofème (F Adamo 
Ha fatto wn certo frutto 
Chi mi penfò eh 7 in tutto 
Bifò onera eftirpdrlo , 

P erme gliha dentro un tarlo 
ci?’ infin difùor Fha rofo , 

Et doue prima afeofo 
Era hor ciajcun F addita • 

La uirtu difmita 
Appagato ha il mio giglio 9 
Ma chi cerca fcompiglio 
Si fi Io fvffa innari- 
Q^uanto credi eh 9 auanfi 
C hifìa auedere * l gioco* 

E glie decefo un gran fuoco , 

Et pare ame uedere 
Vn che con un bichiere 
D*acquaff egner lo mole . 

Non bafìan le parole 
Doue e fatti bifògnano 
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QuefNc bor non porti 
In quefto caftelluccio. 

Deh guarda don io fmuccìo M 
A quefto modo 7 conto . 

Tornerei ben fi conto ..q 

Color che fine ucinno • . Ó 

Quefio era un graffo inganni* 

Ma dimmi unpotu fòla 
sarai mai quel figliuolo 
Della mala matrigna 
che /òpra atanta tigna 
Porti'l capei del lorot 
Etiche tanto the/òro 
Quanti * ognhor pi» n'accumuli 
T eco in infimo' l tumuli 
Doue goder lo penfi 9 
Dapoi che tutti efinfi 
Di qua de fraudi & ftratii 
Perche dila gli fàtii 
Dila, doue e non fieno • 

E l mondo e tutto pieno 
Derror,chi non uaneggia ? 

Quefio infirmo boccheggia 
Tu puoi mandar uia 'l medico* 

Ben /ài ch'io fò chi predico 
A capidigauonchio . 

Io ho innanzi un carbonchio 
Ro^o,e’l uorria far lucido 9 
M a tantoèogn'horpiu fiicido 
Quanto piu 7 firbo cj ciappolo , 
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Et mentre qttefìo grappolo ' -.<■*) 

H or qudhor U pilucco -, 0: . ^ ,, . 
Mìfòn per modo fhtcco .ij y <|- ì< . 

che gia’l cernei mi nanfa • • ■ : . -, r j 
Ef pur crefce la cdufà mqT 

che midie in mano la penna- \ 0 ; , 
Pi# imbotta ld contcnnd : . . , ,mj ■ 
Che none quel ch’io nomilo - t ,M 

Qttefì’ dfinello indomito , 

Qndnt' ognhor piu lotico vd 

Pio lo Infingilo o magico > yj"> 
T (fitto piggior riefce - . ? v i.- . . 

Lo fcriuer piu mincrefce • •. ; , j : 

Ne‘p«o /ò/ HMd frùttole! c, ' 
Votarmi ld collotold ;; ; f ' 

fard ’l refio hor tu morte- 
Dello abufò & udnita delle ce/è hu/ 
mane - : F rotola feconda- /j 

C O fi uolge fortuna - ’ì ■ 

O no/ìre cure Immane 
Cieche fìoltt impie et udne 
Vane fin? aleuti frutto. 


lobo cerco’l mondo tutto , ; 4 > 


Se forfè in qualche parte t /;(• 

Se&deffercitio o arte : 

Troudr potefji pace- a 

Et ecco che fallace . , , ol 
Mi rie/ce ogni co/d, . 0> , oH 
Che dotte cor ld ro/à ^ 
Penfai fol truopo fìnte- > 
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biffi forfè 9 ! tHo fine n ‘ W\C' 
Aniina fon gVhonoìi \nr\* 

P oi che tanti fodori • < ’ *. 

Per /or fijpd rge ognhord* 

V4 dunqu e hor queir ddord 3 
Hor quefìo offertici & quello 
Mal nutrito porcello > 

Delle tue ghiande ingraffa* 

E tddciafcunchepafj'a i :l v 

Fwmo mendica & uento . - 
M 4 nidi eh 7 altro unguentò H « 
Bifògnd aquefìd piaga* ; T 
Malela fiid feto appaga r. r ~ 
Hwom ebe pur nebid imbotti 3 
M enfi oue firn piu ghiotti 
Sempre di briga abonda* - 

N on b 4 «iftì gioconda 
Chi non bee in gemme o in oro • 
Mdls y dcquifìacheforo 
Et ritien fenz affanni* 
Sudor 3 mortc,odioe 9 nganni : 
Mille infidie & nequitie M 
Sonle prime delitie y. fr 
Efoo piw cari te/ti- \ \ V/ 

Togli trdbi tira tieni 
R064 non per tuo ufo 
Mct percb 5 altri infoi tmfo 
TeU maciulli & roda 
Et tal di lei fi goda * 

Et lefoepium adorni 
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c)je ({e tuoi eftremi giorni i <1 
No» /» mai /é»^4 fife* 

Deh manda un po pel prete i 

Manda cofìui boccheggici » 

Chi io? e fi motteggi* 

Tu ti idi troppa noia • . 

Come uuotH che muoia 
Pero peggio eh* un cane? 

Non piu preti ò campane 
che non s’adiri esbuffi 
Bdjid un che coft il ciuffi M 

Et neir duello ’l ruotali 
Dotte coglialtri botoli 
La fila ntijèria pianga. 

Dilui fbl qua rimanga a x ; 
Infàmia & uituperio» < 

L4 carne al cimitvrio ì 

E l the/òr tanto amato - 

A l uentre & al palato 
Et Idnima dlmftrno* 

Dunque s’io ben difeerm ■ 

Meglio è dolce acquai n netto ■ • 

B ere t che fimefìo & tetro 
Veleno in gemme o in auro» 
folgore tot Merde lauro 
Non difcefèdnchor mai» 

Petto dipinto indi • 

Fu & fid fempre impregio» 1 
No» e uil prillile gio $ 

L ’ efjer demojìro adito J '/ 7 


Qudntx fon quei che fognano 
tfhauer quefto C7 quel bene < » 
che defìtte man piene 
Sì troueran di mofche- 
E cci alcun che conofche • 

El nero dal fitlfo fot terra ? 

Chi e quel che non erra? , 
Quel eh* a Dio fi congiugne - 
Ben fai eh ’ mpofi pugne 
Chi la rofa uuol corre . 

Speffo la morte incorre 
Chi troppo ingordo e a lefca * 
Lauitaaunapefca 
Cambio *1 prete auarlungo. 
Et Claudio a un fol fùngo 
Et la aita ©• F imperio- 
Piu ingrajfa'l cimiterio 
che la fpadaja gola • 
frettolosi cagnuola 
fa efùoi catelUn ciechi • 

A quel che gliocchi ha biechi 
Ogni cofa par torta - 
E ce chi ci conforta 
Col figo delle lappole • 

Ma io temo le trappole- 
E lacci che fon te fi. 

Poi non fo bere paefi 
Manda ejpetta remanda 
Mi par una uiuanda 
Mal cotta Ofen^a pile- 


< 4 '» . . * 

vhe to uid quello occhiale O 
Che ielcer nel tilt aria "•>■! . 

Cb’ ogni copi contraria * 

A quel ch’elle ti monjìra * ■ i i2 

Colui eh 9 in campo gioflra • 5^4 
Se nonbà Tocchio chiaro ■ ■•‘-1 
O pio cbiude,raro *0 -* 

Porrd mai èen pia lancia • O 

E fi pdre ciancia 

Rumar tutta. Italia a ■> 

Pagane wn po la balia 

Poi come uuoi fòlle cito, > 

E non c copi lecita 
Volere a Dio dar F orma . - 

Ma e ci e wna torma ' i 

Di cajìroni pn^a corna» 

C hi qttefro pan inforna 
Sa ben quando F ha acuocere» 

Ma che ti può e nuocere 
Starti nella tua pace? 

Pecca affai men chi tace 
che quel che pmpre ciarla • 

E fi uorr e infrenarla / . , d 

A chi la pmpre fciolta. 

La freccia cb’ ima uolta 
Scoffa ha da p la corda 
A ogni noce e prda ■ ì 

Fin che latruoua intoppo - 
Efpctta prima ’l \oppo 
Che turegifìri <d libbra» 

li 




chi trahe Tdcqud col cribro 
Conuien eh ’ epie s 1 innaffi» 
Boto l che morda o graffi 
Piu che mafihin eh 9 abbai 
Nuoccio fo che tu mai 
lntvfo al primo cenno» 

E non ha poco finno 
Hoggi chi non impala» 

Tal crede altri alla maf^a 
C ondur che già ue fatto» 

Al pagar dello fiotto 
Saprai quelchor maciulli» 
Quando e fi giuocd a rulli 
Colui ch y entoppa 9 lmatto 
Perde quello in un tratto 
eh * baued acquiflato in molti» 
Quante jpetie di folti 
Si truouah ce ne una 
eh 9 al cafo e alla fortuna 
Ovni co fc commette . 

Altra che fi promette 
Lunga uita & riche'fed» 

E ’« terra e'ncielo ffrefea 
Ogn altri infino a Dio» 
Grafie a te Signor mio 
Chi pur me ne fon fora» 
Diffe ’/ Medico alhora , 

Et cottjìa e la ter'fa- 
Quando Signor la sfèrra 
Quando verrà d?e f topi 
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Vercbe Tamordi Dio 
Effer non può diuifò- 
L a uiadetparadfo 
None gid uid da {oppo 
Speffo bd in lei qualche intoppo 
Chi tre» locchio in due popoli- 
N 4«e eh* enfia piufcopoli * 

Le uelealuento fpieghì 
E’« picchi corfo d nieg hi } 

Non è gid maronighd- 
C hi male altrui configli a , 

Prima fi fìefjò inganna. 

No» ogni dolce e manne! 

Et dnebo /ottonimele 
SpefJo ndfiófìoe’l file 
Et fiotto lefcd Fhiimo. 

Speffo in quel eh* io piu bramo 
Trono ’l mal eh* io non uoglio 
E'n quel che fpre f^dr fòglio 
E l ben ch’io pur uorria- 
El «ero O” la bugia 
Ifidmbidto hdn mantello , 

Onde tal erede hor quello 
Hduer che quefìaalhggia^ 

Et per eh’ infimil fòggia 
Cia tutto ’lmondo a tofica 
Se glie chi la conofica 
TaPhord O facci firmai 
Chela mentito feorfia 
Lafcifi fitoi inganni ficuopra. 
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No» fid mai fhrùì òpra 
Serìfa giufìd mercede. 

Et che premio richiède \ 
Vn tanto benifitio? •*’ 

La croccio fé fùpplitio 
Si truoua anchor piu grette, ' 

Ch’el Signor fèmpre deue 
Seguir fe gittfio c il ferito , 

Quefìo ingrato & protnuo 

Apnp er modo e ditelo 

Che fo! colui ha vn pre fe» > 

che gli lifiia lajchiend , 1 

Che ìufingdndo ’l mena 

Dou’el cuoio Idfci in concia, k 

Et fid eh ’ ddoncid adoncid 

El filo uil corpo sbrani, *• 

Et cofi in preda a cani 

Lo lafii C3 agliucelli , 

Et figlie chi fanelli 

O del filo mal Faduifi 

No» dimandar che nifi 

Et calci uanno all’aria- • '• 

Sempre al uitio contraria 

Tu & fiala uirtute. 

La uia della fiihttt ■ 

Qua fi nejfun cdudlcd, •' 

Ver Ultra e fi gran calca ’ >• 

Hoggi che ui fi /coppia 
Etperch’ogn’horradoppia 
Idceno m mio penfiero . • - 




Che per la uii Jet uero 
Sarei affai piti fècuro • 

Poi quando ben rmfuro 
Mie dubbie fòr^e el certo 
, P erico^mi conuerto 
A Ila uia del filentio • 

Chi fèmpre imbòtta ajfentio 
E t non può pur r acorre 
L’alito yfpeffo incorre 
In troppo gran imrtyro . 

Co fi doumch’io giro 
Gliocchffòn prefiepafji . 
Meglio c pur eh 9 al del pafji 
Per la uia della croce 3 
Che fe ben di qua nuoce 
Dila gioua in eterno 
Chi defeenda a linfèrno 
Per quahmche altra ftradd • 
Ma perche forfè abada 
Tengo tropp ’ hor eh’ afcolto % 
Dico eh’ in quefìaftolta 
Turba del mondo infètto 
No» ce boccon del netto 9 
Et che fàuioècolui 
Ch 9 alle fpefè d* altrui 
QVel uero fènno impara , 
Che Imo occhio a Ubarci 
Et laltro al crocifffo 
Immobil fèmpre & fiffo 
Tener cin fègna^e efclama 


eh 9 il fùo fin tered <3 dm *■> 

Q ttefia e la fird&t foU i 

Onde allei pafjd&uoli •> 

Lo flirto peregrino» - 

Et ogn altro cdmnùno q 

fuor di (juefìo t im che prenda \ 

For^d è che per lui penda 
In fèmpitrrno eflìlio, 

Oue (fogni confitto J 

Priuo cf ogni confòrto 
Viud quando c ben morto 
Lui con ciafctm fito bene / . j 

Viua in perpetue pene 0 lì 
Et dilor fot fi pdfid 
Viud tmoid & rindfcd 
Settici jperdfy mai dipdce alcuna • 
A Philippo Beniuieni filoni 
pott O* a?lidltri di cdfà 
Efihortaìtdlbcuittere • 

N On Hduea Schor la briglia 
P hebo a canai fiioi pofid 
Qua do piu pulce appofid. 
Mi J aitar netti orecchi • 

Et io clfenfii gli pecchi 

Efjere allhor pariemi * '• * 

Q^udnto le uele e remi ^ 

Pon,fiior delletto sbricco 9 i 

E tfhbito mi ficco 

Hello fcrittoio 9 ch*el uentre 

Del cor mi doled.mentre 

che 



E’k qudmche conato 
V dire quefìo e qael fàggio • . j 

Certo egliha far Montaggio 


Chi faci ogni quiftione 
Penetrar la cagione v 1 

D/cio cp iw cie/o e « fcrrd. » i 
Molto ttolto piu erri > 


Et con maggior periglio " ‘ 

Cbifègue 7 ^to configlio ' > 
C becbiguiddrfildfcid* 

Ambdfcid fipra dmbdfcii * ; 
Dentro di fito petto ferrimi 
Chi cofkoi fìitaii ingemmi 
N o/hrdhumand fcientid* f 

Non pocd penitontid > r* • i 

O ft* cb’el tatto domini 
Ddto hdi dfigliuoi de glihuomini 
Pere h 9 e nenfìieno Minano # 

Poco thè fòro hdi vn mano 
O huomo eh 9 ogni cofa endiphi ? 
Etchefapertiuendichi > 

E jegrah del cielo* 1 

De |ammi priego m pelo 
Vn uil uertne m di quelli 
Che foprd dtHoi cdpelli 
Coglidltrihorfitrdftulld • s' 

Credimi huom Ut fai nulli ' ;T 

N ulld fai o fi poco 
Che tu non hai pur giuoco 
Per quel che dddi prejìi • * » ' 
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Et nidi dftchar eh’ en quefìd ' » 

Xianone menar briga •« 

Nedchimalcafìigd ) 

Lafin pio men rumi, 

j0 
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Chi per natura c orbo 

I man p citrd © medica- 

Ben pii eh 1 di uento predica 

Chi non fh quel chei dice • » 

A 16 or ftrìfd rddice 

Al primo fol fi ficca- ’ 

Nonpoco'o Signor pecca 

Chi riprende altri cn colpa 1 


Et la pia propria colpa 

Prima in fi non corregge • > 

Mal pone ad altrui legge 

Chi per fe non P offerud- • 

Al macel fi r ferita >o 

Bue che non porti giogo- > 

Ciò cJye ptor del pio luogo 

Per tal modo foggiorna ? 

Ch ’ aquel mài non ritorna 

F or<j* c che fi corrompa • 

Pdffd ogni nojhrd pompa > 

Ogni gloria © * richefed 


Et ciò ch’el mondo appresa 
Pdffd com hti baleno- 
Sempr in man tenga ’lpem 
Ne mai fili deci furori 


Non ogni medicina 
E buona X ciafcwn morbo 
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Colui cVen forca Arcioni 
D'ctlcm candì mal (forno. /; , • . 
Ecco eh 9 altro e huomo 
eh 9 un legger fumo un ombra 
Che hm di ’l mondo adombra 
Lakro e deuermnefea • 

Spefjo Pale smuefea 
Et rirnan prefo 9 l tordo 
Che per fe troppo ingorde 
Si cala al fi/n del fijchio 
Corre troppo gran rifehio 
chi $ indugia al primaccio 
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A (ùilkppar cfuelldccio 
C h’el mondo ognhor piu indura* 
Far ben ma per natura 
P oco piu giova & nate 
Che je tu la/ci 9 1 mate 
Perche piu far noi poffd* 

Ecco giala fòfja 
Forfè per noi fi HQta 
Forfè rtj per noi $ annoto 
Già tatua falce ò morte. 

Onde fè al filper forte 
Al debil fils 9 èfìende 
Chefopf al fufo feende 
C 9 hor la mia tela ordifeo 
Con luiinfiiemfinifce 
Morte epiacer fuoi tutt^ 

E 5 nconùnciano efrutti 
Delle file opre eterni. 
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Che partorir uoled 
Vn non fi che 9 eh ’ hauea 
In fi concetto in rima . 

Hor perche attici prima 
Sua figliatura tocca 
Philippo,apri la bocca 
Del core & ben la mafìicd. 
Et fi forfè phantojìica 
Ti pare o troppo amara 
Quejìa uiuanda,cara 
Vo pero che ti fta , 

Perche cjuancC ella fia 
Nel tuo cor ben digefìa 
Don in prima tnolefta 
T era ti fia fi grata 
Che tutta confilata 
Lafcera l’alma, hor 7 odi 
Al del fi ua in piu modi 
M a J àppi che non.bafta 
Mettere in cjuefìa pafìa 
Le mani & poi ritrarfi. 

B fogna affaticarli 
Tanto ch’elpan fia cotto 
eh’ in (juefìo ò in quel flotto 
Le itele aluentojpiega 
Mai dal filo corfi piega 
F in che non gitignea porto • 
philippoio ti confòrto 

A feguir quella fìrada 
accio ci?’ alni «dcU 
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T i chiama per 
I E S V che m 
M ili della tua fàlutc- 
O nofìra giouentute 
Al fio ben cieca forda- 
Dimmi non ti ricorda 
Non fai dotte pur bieri 
Giaceuij&fètueri 
Per te a refirgere atta? 
Guarda da cjuefìa gatta 
Guarda bene ’l tuo merlo 
Ver eh ’ a me par ucderlo 
Ogn’hor nelle file branche . 
Colui eh* enfi, le finche 
Cantina & pernia erta 
Di che gli e copi certa 
Chi cerca di cadere . 

Sappiti in pie tenere 
Et babbi gliocchia nicchi 
Perche di molti pochi 
Si fi jpefjo un gran cumulo - 
Tale ha già ’l pie nel tumulo 
Che penpx ancho r più anni 
Viuere 9 o cjuanti inganni 
Hd t jttefìo mondo lèco t 
eh’ in tanto e fiordo & cieco 
Ch’entri nelle fie trappole 
Di triboli & di lappole 
Sipajce 9 & nebbia imbotta • 
Stornei che uadia in frotta 


fid gratta 
tifi pitia 
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Seccbo fia fèmpre er magro y 
' Vi/n troppo brufico & agro ì'jZ 
Conuien che denti alleghi* a :0 
Guarda come tu pieghi . m : ; : 
Adcftraba finifira • 

Che cjui non fi re gifin 
Le cdfelle alla burchia • 

Et chi ’l uer non imburchid 
Non molto trmpo indugia 
che cjudnto laminugid 
f r'ifiiin fu fianchi pruoud* 

Sempre fra l’herbd coud 
La maladetta bifida 
Et poi doti ella jìrifida 
Ogni cofa auelend • 

A canto di Serena 
fa che gliorecchi impeci* 

Si non ho gìiocchi bieci 
Philippo habiti cura 
Per eh e la tua natura 
Ti p otre a poco a poco 
Condur forfè mwnloco- 
One tu bora non credi * 

Colui che ferma e piedi 
Nella fìrada di Dio 
Ritorna indietro io 
Te ne p offa far fède - 
New ha in terra mercede 
Chi non fìnifice Fopra • 

Credi c eie chi fi a do pr a 
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In uoi occultamente . '*r. 

Sei uno ueder pon mente 
Otte '{ difio tuo foggia, 

S* in Dio tutto s'appoggia 
pi ch'el nemico dorme, 

Mrf Jèpur fegueVorrm 
Del mondo vnicpto & nano. 

Di qitefta c d'altra mano 
Etprejìo indietro torna • 

Con perieoi foggiorna 
Lanimo tapinerò 
In (juefìo bene e nqueìlo 
Cb ' al fenfo da diletto . 

Chi locchio ha del cor netto 
Intende quel ch'io dico. 

Se'l Lupo hai per nemico 
Habbi 7 Can frnpre in grembo* 
Hor perch'io ueggo un nembo 
Di trmpcfìa o Philippo 
T ien ben fai do ' l tuo grippo 
Che non dia in gualche fcoglio. 
Io ti ammoni/co & uoglio 
Che tu flia j aldo a bomba , 
Corre quella colomba 
In bocca al tvrferuolo 
Che fiior dell'altre a uolo 
Serica alcun fren fi mette. 

Due uie ci fon dirette 
Dinanzi a gliocchijuna 
Al del uolge r tiafcma 


t 




! I- 

i4 


i3r 

À bua che faglie quella, , ' 

L 3 altra eh 3 affai piu bella . . I 

Par nella prima giunta, ,:y, w>]/l 

A IF inferno s 3 appunta nii A 

O ii ella cala or feende • >"* uO 

Chi per la prima afeende S • h d 
Nonna farina fatica, 

M a s 3 in lei fi mtdrica .1 

Quel eh 3 in principio grane Ji 
Gli appare dolce Orfoaue i : \0 
Gli farà nel fin poi . } isk 

Ma chi da piacer fitoi : 
Tratta aC altra [inchina . X 

Corre alla pia ruma a ul 

Ridendo OT noi conofce» ‘ir.V* 

Affai maggior langofee • O 
Son nel fine e tormenti 
Che piaceri c contenti & 3vl 

Ch’en principio apparicno • . ci 

Quefao in un punto meno i 

Vengono O* quelli eterni 
Sono, or pero difeerni c 

Qual fie di quejìe due ; Yi 

Vie da pigliar 'fatue ;;toH 

La uia del paradifa i o 

V oi prender io t 3 auifo ì 

eh 3 andar conuiene innanzi» 
Perche come pur dian zi . Y 

Diffi el fermar fi in lei 
E-,ch 3 enfi noi uorrei 

t « « 
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Ne m me 9 tornure dietro* '■ 
'La ndue di fan Pietro 
Non uno ! nccchier cbejmofflt 
A terra, & fi raffronti 
Coti cjuel che glie Ufcidto. 

E eie chi fìa Inagguato 
Et come c uidc dtcrrd 
Ld tua chiome dkrd guerra 
V enfio di farti, & ecco 
Ch e ti truffe un fi ecco 
N el cor d’dnddrmcdmpoi'' 
M d per eh 1 al primo inciampo 
Lofiprone preualfè ’l morjb 
In me^o al tuo pio corfo 
Vndltro laccio tifò. 

Che fi cofi palefè 
Tuffi fempre a nofìri oc$ hi 
Le pelle de ranocchi 
Sdrieno in maggior pregio* 
Non picciol priuilegio 
A eh’ infra l’hamo & Te fi a 
Vifierne,& uede ottcT efia 
El mar pria che s’ ingolfi. 

H or poi eh’ en (juefìi golfi 
Ddtt hai le uele al uento 
Reggi ’l tìntoti oh’ io ferito 
Vnd fi grane & tale 
T empefìa in far ger, eguale 
Se la tua barca inuefie 
Et Dìo da Tondevnftp-e 
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Non I<t Refènde m preda 

Ì*C l V.x) 

P refio conuien che ceda 


De pefii & delli uccelli . 
Hora c &en ch’io /ir«e//i 
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A tutti gli altri mfomma 

. . • . •# • 

In prima che la gromma 

R MW' 

Lor fi conuerta in tnujfa • 

•.bUvJ 

El mondo e mia luffa 

r i Qi 

D’errori & wn uiluppo 

.u«Va 

i 

Colui che nel filo gruppo 

» u\£i 

Troppo s’inuolge e’ntriga 

T- 

Rdro o non mai fi sbriga 

»' ;-.*w 

Voi dalle fine catene , 


E non c poco bene ■ : . o 


La charita efierna 

• ivjq )H 

M a bifogna l’interna - <. v 

v -v n 

OncFella fia condita- 

VJ - *•** * 

Lanima fi marita 


Et ipiefìa e la fina dote 


Et pero uo c’ho r note 


El fùon della mia predica • 


Mal le fùe piaghe medica 

§ a. 3 - 

Chi Taltrui punge & morde . 


Io «orrei pur le corde 

« \ 

■ 

Toccar della mia cetra • 

r r , « * 
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Guai achi ’/ core impetra 

U StttvO. . • ' ^ 

A colpi di lefit 

ie&V4 V-À: Jf 

Et eh’ alla lor uirtu 

ìUiW » 

T ien'pur chiufe le porfr- 

UlKl -liit ' '4 

¥wvm . V v v; «. - . 

E mi dice la morte 
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ch’io preparile fome 
Et giu /opra le chiome 
Vende Fmcurud falcia. 

E 1 mondo pur mvncalcia 
Et f opra gliocchi m nel o 
M ’bd pojìo che nel cielo 
Ne lei veggo b difierno • vo\> \{ \o J 

Io ito dietro alFm/èr no * oftnwitta 

e’/ paradifo bramo , r * • V ' 

Lejcdttdgheggio&rhdtno O 
Non veggio che ndfcoflo . c, ^ fi ‘ 

Nofc* ò ttr ck’ haipofìo .io 
In mejje Cr vn perdoni \ aVtaH o •! 
In gite O* wi fermoni ? u \ d 

El ben che tu uorreJii 9 \j#ì'v& i j 
Io non dico che quefìi a y fyù »:M 
Me^i fien rei y ma penfo 1 
Che qualche uolta ’l fenjo 
P in che lo fpirto tira • 

Colui che fèmpre gira 
Al punto intorno intorno 
E da jf>erar cW wn giorno 
Fermerà al centro epaffi • 

Dhe dimmi o tu che puffi 
Cofi 7 I tuo tempo dcafo 
Come ò douerinutf) 

E*l tuo cerucl che regge 
El mondo tuttofo legge 
In fino al del imol porre ? 

Io fhbrico ima torre 
> V 3 L 
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che s'io non fon ben groffo 
Mi udrei prima ctdoffo 
Ch ’ ionettegga’l /ine» 
chi nelC altrui mine 
El /ito cor non edifica 
Di fk fteffb trfhficd 
Come egli c fitor diflrada - 
Tale in capo ha la jpada. 

Et già la morte acanto 
C h’enfcfla in gioco en canto 
Viite CJ (fogni huom fi ride 
Stolto c chi fèndei guide 
Ver htogiofcnriencerti 
I nhofjnti & defèrti 
Cammina C7 fol di notte • 

E non c vn tiolto botte 
che non fia [cerna & guizzi 
Et quei che fon men pd^zi 
N’Imh fei dramme per oncia - 
El mondo e una concia 
Che macera ogni pelle , 
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Onde come di quelle 


Lieto ’l Signor fi uefìe 
C ofi fèmpre di q uefìe 
El pie d*ogni uil feruo* 
Alparagon riferito 
Se tu fei piombo o oro 
Dotte e*l tuo theforo 
lui fèmpre c*l tuo core . 
lofo ben che famore ■ 
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L’Arno r ne pòrto f I fhfcio * 
oh quante cofk lafcio ' 

Q ui eh 1 io uorrei pur dire • 
Dicon eh 9 un bel inerire 
Tutta la aito honora * 

Io uo di nuoito anchorA 
Parlar a tatti quanti t 
E ci pare efjer fanti 
Per torcer un po ’/ collo 
Pur che piene /atollo 
S iftìa’l neutre à fìto agio- 
La fatica e’/ difàgio 
A chi lo uuo l lo dono 
El digiuno mi par buono 
Quando piena ho la peccia 
Et Jè qualche corteccia 
Arida & ficca aitan do. 

La do per una ufàn^a 
A poueri di chrifìo- 
lo uo ben fèguir chrijìo 
Col nome colla boce 
Ma lui porti la croce 
che la mi pefa troppo. 

Non efee digualoppo 
Canai che troppo ingraffa- 
Non fianpur una muffa 
* Di che?doro o dargento? 
Di nebbiajuno al uento 
Commette efìtoi penfieri • 

V altro efitoi defideri 
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Tondi nellaccjm f,Cr fole 
Vende trifoglio ’/ Jàle 

184 
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Che non hi pttr li 'giteci* 

? * ri 

Et anello e chi pilucca 

n *-M 

La cime infine allofja • 

■jtJi 

fiume che troppo in gr offa 

*3 

N on e mai fèn^a meta- 

; Ì 

Chi incima c della ruota 

rhtit 

Habbifi curi & bafìi- 

iiiàia 

Chi non uo tutti etafti 

Si * ’ • >* 

Toccar debnio liuto . 


Chi fordo è cieco rp muto 

fi M 

■'Ok'T 

Pecca aff ai men tal uolta 


Che cjitel che uede e dfcolta 9 


Pero fia ben c1?’io taccia 

• V 

Et che mentre in bonaccia 

* r •> 

E’/ mar che la mia barca 

l 

'••"T 1 

Co/i come ella c circa 

** :3‘ 

Si riconduca a proda- 


Ma uo-pria che la coda 

' - \r1 * 

v * * 0 

Dì (juefìa tela ordifea 


O uero trffa & fìnifea 
Colui cb’el capo impojc* 

"V > % 

- n\ 3 

Emi refìa piu cofè 

JÙ’1 

Philippo incordarti - 


Vnd che udghi P fpdrti 

. c rj ' 

Penfier tuoi accolga h; uno 

" * V-^ 

lefìif altra eh’ el pruno 

;Vj , ' ' * 

Lafci appigli la rofa . 

► 

Umile CX vergognerà 

, i* . 
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Ld mia* di chi (irne - • 

A cbrifto ^brucia & prue * v 

Del filo amor fempre l’alnut* J \ 

M cn trecb’el mar è incdlma > - *j 

R {frati tierfo ’l lift, ;/ : t 

Ep di Cititi clfdi udito ') >r:y •' 

La ttfi X barchetta cdxìcd r > t 

Perche fe nota & [carie# i , » 

Di lui ’l mar trduerfk « 

Subito pel fommerfa •? > 

O roto* w qualche feeed- > o * 
T dlbord ti bdfeid <3 lece <1 < * 4 1 

Che diletalueleno ■ 3 

Ld liti gita e l g°^° bd pieno' 

Onde poi ’l cor prode . ; r 

Chi ppdfce empie Z3 gode ' ì 

De//e pie proprie carne ; c 4 

Et prepone alle ftarne • • > 

• Gli diocchi, egip e’icorbo 
Digli che gli e i/ntutto ori o M 
Senza palato yrgufìo* • ; 

Le de liti e del giuflo -.O 

E fitoi cibi piu cdri : 1 
Piw prefio// e? rari \ ? ìm 3 
Son l T amore & la pdce 9 ri c ! 

Vhnmilut eh 9 a dio piace >nV- 
Sopf ogn altra uirtktc* ~ ì 
La gloria & la pilutv h im . v l 
Del proflitno & di fè* ' - ^ ^ 

Timor,j[erdnzd & fi 
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CiuJUtiA & penitrnìi^ 
Tortv'fk &r pAtientid 
In tutti eccifi iduerfi • 

S ere CT dolerfi 

Altrui nrcili,Cr lieto 
Star de lor ben quieto 
Effere ad ogni ingiuria . 
Dellir4 & cielUfiirid 
Reprimer le fhuilte - 
H Allerte fUe pupille 
VnAdlU croce fempre 
Accio che tu con tempre 
chi per tv in lei foferfè 9 
Et come ’/ del t 9 Aperfè 
Et quel che dd tv chieggo 
L 9 altra in pdrtv onde ueggd 
L A morte injkU fogli a. 
ìJ infèrno & U fitA do gli A 
Doglia infinita ex tanto 
C rane CT dmarA^quanto 
Conceper non fi potè . 

Hor perche Alle mie note 
fine hor A mai por deggio 
Di quejìo mio pileg ?io 
Vo eh 9 mi fol frutto intnfchi^ 
Et che cofi 9 l cor pdfchi 
Di lui 9 chc ben lo guflù 
Non uAn (è non e giufìi 
In del neflerponno 
Cinjìi sin etiope n fbnno 
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Per fide & per Amori 
Da tv mai non fi parte . 
Perche tu fila parte* 
Onrfio fin fitto herecfe • 
Et poi ch’alia mia fide 
E l tuo padre £7 tuo Dio 
T’ha data accio che io 
Te gli confimi 0* renda 
Qiufto è che da me intenda 
La nia ch’ai del conduce , 
Che ti fiia /corta & duce 


In tutti e nofìri giorni 
In fin che tu ritorni 
A quel che t’ha creata • 

La prima A Dio piu grata 
Via ch’ai del ne fia aperta 
E la fide ma certa , 
Speranza e la feconda , 

La terza, dove abonda 
O gniletitia&pace 
E amor, che capace 
Fai cor dogn’altro lene. 

La mifiria & le pene 
Del mondo fonia barca. 
Onde fipafja & uarca 
Per quejio mar crudele* 

L albore che le itele 


Regge di quefìo legno 
El’ arbitrio l’mge^no 

Bene or donato fi rem*. 


0«(7e ’I mar folcbi & prem! 
So» gliaffètti^l temone 
La gretti* & U raggione. 

E uenti 17 laureande 
MoJJa’lmar fega 17 Fonde 
'Cmcurua prora fono 
Timor che’l primo dono 
Di DÌo,Pieta,Scienti* 
Tortela 17 fàpientia 
Coniglio 17 imtel etto- 
Et \efit benedetto 
cb’ c 7 lPadron della nane 
Da cjualunche piu grane 
Tempefìa la difende- 
Lampi* uela che pende 
Dalla fii* ecceìfà antenna , 
Che I e/n vn croce accenna 
E t tuo buon defidero , 

Che lo habile 17 leggero 
Legno di feto fin trafmette . 
Quattro forelte elette 
So» poflo al feto gouerno . 
Prudenti*, che l’ interno 
Occhio al ben fempre ferma 
Tortela, onde f inferma 
Mente ogni cofà ardifee- 
Ginftitia che fortifee 
Coft’l core el difponc 
ch’el fenfo alla raggiane 
Per lei fempre fi piega- 
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Lultima che relega 
Dentro a la Jìia pia fòglia 
Ogni immodejìa uoglia 
Del core e temperanti» 
eh ’ amore fède njfpexan'fa 
V altre lor tre fonile 
Van fempre Minanti a quelle» 

Et per eh’ errando in ni4 

El fralnaitilnondia 

In qualche foglio dJcofìo 9 

In cima un lume e pofìo 

Che gli fa fempre giorno • > 

Molti inimici intorno 

di uan,jùperbia 9 accidia 9 

lra^uaritia,inuidia 9 

Cola 9 lu[furid 9 v tanti ■ /. 

Altri nemici quanti 

Arma ’l profóndo A byffo» 

Ma 1 E S V CrucifiJJo 
Che da la eccelfa prora 
Rifguarda in mar qual bora 
Vede ’l legno in periglio 
Con un uoltar di ciglio 
Volge e nemici in rotta. 

In fin che fia condotta > 

Salua la nane in porto* 

Te dunque ó s pofa efsì Torto 
Come colui che t’amo 
Che mentre ’l mar fol chiamo 
E’I mar di queflo mondo 

A A. 


« 
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Con fi fbnplice ZJ móndo ^ 

Cor pariannoftri legni ^ 

Che I E S V pia fi degni -. y 
Reggerli i/n cjuefìo ware 9 wJ 

Tantoché fàtui andare 
Poflìamo a? altra proda • 

Hor fè tu uuoi che gli oda \ m-* 
N annina e ncjìri prieghi y{ — 
E t che s 9 inclyni O* pieghi • • '^U 3 
A (juel che tu gli chiedi. 

Volgi e tuo occhi & uedi 
Come egli e nudo vn croce 
Et come ad altvuoce 
Cofi cvnuita C7 dice • 

‘Se meco vn del f èlice 
Sempre effer cerchi afeendi 
Dotte fon io,& prendi 
La Oca croce e 9 l tuo giogo , 

Ch 9 vn ogni tctnpo CJ luogo 
E foaue O leggi™ 

A cjuel che uolontieri 
Et per mio amor lo corta» 

Non può dentr 9 a laporta 
Entrare del mio palalo 
Chi non è m tutto pd'fco 
Al mondo,ò chi la crefìa 
Tropp 9 al fa,perche (juefìa 
Sud porto e tanto baffo. 

Et I betta che non paffa 
Per lei chi non fi piega, » 
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No» fi fuiluppde ttegì 
Dal mondo 0 da fitoi inganni o. 
L 9 amor fi odio 0 gliaffannì 
Le pompe 0 le delitie 
E gaudii 0 le trifìitie 
Di quefìa infima tialle 
bfmgrombron fi le jj ? alle 
De F alma tapinella 
che paflarpoi per quella 
Porta non può al filo fpofi. 

Et cofi in quejìo odiojò 
Carcere fi rimane 
Con I * altre cinque nane 
V ergin di fuori ecclufc , 

Do:? afflitte 0 co ’ # V 
Eterndlmentv fieno. 

Et cofi uà chi ’l freno 
Della diuina legge 
Non tien,gouerna 0 regge 
In quefìo career tetro. 

Dot 9 ognhor torna a dietro 
chi non ua fkmpreinanfi» 
Tanti fixran gli aitanti 
Quanti e buon fruti,& tanti 
E danni al faldar, quanti 
Eie n gli errori e peccati • 

O tre uoltv beati 
Quei che 9 n fi grane e ofiure 
Tenebre chiare 0 pure 
Tdaxan le luce interne» \ 
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Colui che non djcàne r ' .PJ' ' 

Fm ? ombri el fol,cwmnd 
Sempr alla fini ruma 9 I 

Et tale e quella Sp o/a -, : r rt V * 

Ch* in qualunque fitacofk ? $ 
Jnuifo y tncdpo y inuefìe. / -.or 
Ai fio ftofo celeflt : \ -w^riV 
Piacer non cercanti uuole* <U ; ■ 

Hoitbajìon le parole . ; ^ 

Doue mancano e /atti. 1 ro < >! 

Ricordati eie patti " 

Cb’af pio /òntr di C hrifio . Trinai) 
fdcejìi alhor che chrijìo iA ìkk ^ 

Ti /r dette fiegreogi* tW£T>V 
Se /otto ic fie%ggi (f 

Vigere Nannina nnoi * « . ?* ; . * ’ I 
Et ef/er grata a fioi i i h ità j 

Celefii occhi & benigni h ^ ’ }t - 

Eorma y illufìra C7 dipigni ** ■ ” • ■ *' 

Con <]ne/Jo Ij/cio’l Molto. *1 

Recipe /àngue accolto *. o \ i* 

Dal petto di { E S V • i > 4 ■ ■ : - 

Tre oncie almeno fr pm \ *’ ' - f 

Quanto */ pio cor ridetta . ’ C* 

Ifrm di Mera eletta ’ ,r > *• " 

Charita tanto a pefò t- > << :V1 \ 

Che dal fòco decefo r *> 

Tutto iw Dio fi trasformi» > 

Poitiripofà ex dormi * 1 

Dormi ’l tuo fonino (itaci* i > 


M4 mentre che tu giaci 
tannini in yttefte piume 
Del mondo finfa lume 
Uont ben che turali, 
In^ fin che tutidefri 
Di yuefto fonno in tutto* 
Ricorditi ch'il frutto 
Labore ficonojce • 



E tormenti €X Vango fce 
So» de Chrfriiniel fàggio - 
chi un bngo uiiggio 
H ifzrejjen fiproitegght . 
eh' in alto mar ondeggia 
Sfòrzi fi (Ciré ariua. 

Pure bori, la tela or Sua 


Tale, eh' ame è dubbio ■ 

Chi prima o lei in fui fubbio ■ 
O lui fiainfula bara - 
La freme e l tntipo a gir a 
Corro» per eptefìa /brida. 
Dotte mentre lei bada . 

I» (juejìe frifche e'ncftieUc 
Di fogni O* di nouetle 
Si pajce,el tempo uota • 

Io uoglio una parola 
Stillarti hornelV orecchio • 


La tua mira e'I tuofrecchio 
Sia I E S V C rudfifjo, 

Doue chi fèmpre fifjo 

Tieft l'occhio mai non erra • . 

^ — - — - • « • 
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Noi fidn cenere KS tetri : 

Terra che par U O. ode • . ;y 
Poco certo Ornai gode :u 

Chi gode al mondo. a tempo ; j ^ 
Per ejjèr doue fr mpo ,y 3 : 

Non e poi fimpre m penti* cf 
Iononwoche lauena 
Del mio cernei piu [corra* 

Et /òrjè troppa borra 
Homeffam^Hefìobafto* 

Poi non uoglio in wn pajìo ,\\-j 
Rodermi infino alloffa* ..k 

Io ueggo’l mar eh’ in graffa , 
E’1 «ente e’1 del minaccia * 

Quefìa tanta bonaccia 
Tornerà in pianto O prefio. 


Beato ^uel che defio -;0 

Pia dal fi gnor trottato -, j ^ 

A Uhor che dira armato ' >^.1 
Fara eli noi giudicio - 0 ; ; 

La uendettae’l fitpplicio . , 3 

Prejo danicvn twjìri 


Parche cmfegni O moftri : j 

El mal eh’ anchor ce occulto* 

Maranimofèpulto 

Ne fitoi peccati interni . ' 

Fa che te non difeerni 

Cor mio tutto ’1 teo male. 

Tu Nanninà mia uale 
Et fe dopo trireme l ^ 
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Hor in cìel fimpre mfieme 
Star uuoi con glidjtri eletti 
Temi dio ,€7 offerita efitoi precetti • 
r Ak medefima Cofìdri^ <3 chiamala 
B adeffa per la medefima cagione che 
chiama gliakri di cafa frati la ca / 
/a mottajìerio, che c p gioco CJ mot/ 
teggio. 

I O non Jo fè l concento 
Badefja tteneranda 
V woÌc,or ditta o comanda 
C he le monache c frati 
Sieno come me cibati 
Di tortofe di (lame 

Di quaglie & d’altre carne 
Simile & fi pregiate • 

Perche ’ltuojpojb abbate 
Laltried due tortore Ile 
Mi mando, O* con die 
Piu quaglie in una cefìa • 

Hor io non fo fi cjtiefìa 
Lauidc d’ire d( cielo* 

Io che fimpre hebbi ^elo i > 
Difimilpenitentict 
Fatta ho l’obidientia 
Si come mi fu, impojìo • 

D ua fine fece arroflo 
Vua nhebbe ’ltuo Michele • 
L’altra manco fedele 
Fuggi del tnonajìerio • 

# « • « 
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Firfcper defiderio ■ ' *i T 


Vi ritornare duoi» 

Badeffa quefti tuoi > 

Frati & monache fono - A' 

Fatti come un [nono T 'd 

Vi cembali ò di nacchere . 


Sempre in fàvole e’n ^chere 
Conformilo eloro giorni, 

E t non e alcun che torni 

Al 1 cor come fi dice . r 

Quel che fà Ihuom felice ■ . 

Et 4 Dio atro CT grato 

N on e T altrui pec cato 

Nel tuo ne 9 l mio errore 

Mala fède e 7 ? amore 

Velpnflbno & di Dio . 

Horfoajcolto ch’io 

Tino vn poche parole ■ -::■■■ 

jdifignar come vuole M 

Effer fatto un CÌ infoiano» 

Et quanto c folto & vano 
Chi altrimentv crede . I 

Quel chrifìian che di fède 
Vive hagliocchi aritrofò 
Onde folqvel ch’afcofo t 

Ventr’ al foo cor difcerne. 

Et T altrui macchie interne 
Lana fempre ex ricuopre • 

Et tutte le foe opre 

SoncCmuer amor piene» * 
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Nelli altrui danni & pene 
s’afftige & nejùoi gode» 

Non uede intende b ode 
Senonle fitemagagne 9 
Vuol fi foftiri piagne 

Del mal del fho fratello. 

La mano non ’/ coltello 
P orge acbi cadevi mele 
Non el iteleno o 1 l file 
A mifèri languenti. 

Ciafcwn non altrimenti 
Che le ama?? nereggia. 

Et frgli aduien che ueggict 
Alcun fuor dela uia 
Vi Dio con grata & pia 
Voce lo efrhorta enuita 
Fin che dalla smarrita 
Stradai reduce abomba» 
PnrOjO* come colomba 
Semplicema prudente 
Come ajìuto jèrpentc 
E *1 ftruo di \ejù . 

Sempre l y altrui ttirtit 
N egliocchie’nbocca porta • 
A ciechi è guida & [corta 
A mifèri follalo. 

Stolto imfenfato & pa'feo 
Al mondo & fauio e 4 chrjfì 
Non fa altro che chrifto 
Non uede altro & non petifà* 


che quelldetvrttdimmettp 
Stidcharitaond’elli 
Per farci fìtd fruttili 
Suo figliuoli C7 heredi 
Con quefti nofhri piedi 
Sedi foprd Id croce» 

Onde con dite noce 
Pdr che cifcuno efihorti 
Che con lui infieme porti 
Ld croce che gli hd ddta r 
M<t eptefìd tud brigata 
Bddejjd mid fk ’l /àrdo» 

Et io con lormacordo 
Perche non mi diletto 
Di croce,che me detto 
Che le fon troppo grdui* 

E glie ben chi ti [dui 
E l cdpo un po Badeffd, 
ebetigioud udir mefjet 
Tre uoltv el giorno dimeno 
Se tu non puoi por freno 
' Wnpoco dldtudird? 
Dimmi perche s'ddird 
Ldnimatapmelld 
Se tu pdfei ognhor quella 
Di prediche & perdoni? 
Tdntv confezioni 
Che fanno in tc Cojìdn^d? 
E uni certa ufanfd 
chi ho infmdd fimciulU* 


che credi?poco b nulla 
Chi ti confrfj'd o come ? 
vhe dimmi rnipo’l nome 
Et chi lun r altro mgdnnd» 


Non efce altro che manna j 
Vi coltelle piaghe finte , 

Et dal capo ale piante ... • f 
Altro mai che dolce^gd* ; r 
Ma quefra tua durerà 


Quefìo tuo nuouo sdegno 
Ond 1 efce? dal cor pregna 
p 'mignon forche mal (éme. 

La botte piena geme 
In fin per le cdprugine • 

Et ogni po c{i ru girne 
T ien che non uolge ’I perno- 
Non fi che cofà c infèrno 
Quella anima tapina 
Che nel? altrui mina 
A pietà non fi rmoue. j 

Tutta laequa che pione. 

Non lauere colui 
Che le piaghe d* altrui 
L auajnondajmge Cr lecca» 
Non poco ò Signor pecca 
Chi uede alcun ch’annicghi 
Et non li ponga & leghi 
Vn grane fàjl odi collo» 

Et eh 9 ogni rampollo ^ 

'Atto 4 ; potrr far fritti* 


No» Moli ò sbirbi in tutto 

„ O . . 

Co» topra 0* con lo e[J< empio» 
lofio pure & contemplo 
Signor nella tua legge 
Come 0 quel che fir (legge 
Chi uuole atv fornire * 

Et ueggio che morire 
I E S V per me uolefìi- 
Et poi conucrto aquefìi 
T uo feriti Focchio & sguardo* 
Et nego che bugiardo 
E ciajcun tuo nùnifhro • 

Per eh’ in tutto ’l regifìro 
Del popol che t 1 adora 
No» ho trouato anchora 
chi per te morir uoglia- 
Molti hanno in fila figlia 
Signore della lor bocca 
El tuo amor ma non tocca 
La fìta fiamma elor petti» 

Et pero maladetti 
Q^uei eh 9 anno fi de in huomo 
Quando tu ttedi m pomo 
Propinquo al fio cadere 
Et tu forfè tenere 
El pofja in pie dnchor ritto 
Dalli la pinta al gitto 
Poi te ne ridi & godi • 

Si badefj ajna odi k 

Se poi’ Ipadron de l'orto 
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Ti bdtte,certo ’l torio 
Hardi fèti rammarichi» 

Tu fi troppo ti charichi r 
Cadrai credimi & prefio. 


Chi fimpre in botta agrefio 



Non bera uin gidmai . 
I ofo ben che tu mi* hai 
Infr/ò alprimo cenno » 
chi da fi non ha finno 



Dal filo uicin n accatti» ; 

Chiuego tanti ben matti 
Surger da ogni parte. 

Che gran configlio ©* arte t 
Karai fi non impaci» 

E fia pur ben ch’io pd'fei 
Vnpo l’anima lorda» 

Chi bafii enfiente morda ■ j 

E l cor che nhd bifogno • 

Cor mio io mi uer gogna ■ 
QudnrCio mi fpe echio in tv 
Perche dal capo apie 
Sanità in noi non truouo» 

Et ogn'hor qualche nuouo > 

Error cor mio n alloggi» 

Et quel fiifìi hieri che hoggt 
Com 3 anchor luouo fiefio. 
Q^nanto piu cerco ZJpefio 
Nel mar de tuoi p enfieri 
Tanto piu defi deri 


Tnmojìolti impii & vani* 


/ 


\ 


"S! 


Voile fon cor gli Immani •»'- \T 

Non pur diuvn configli. 

Contr 9 atanti perigli » -\ • * 

cheti firn fiepe intorno? - > 
Ecco jj'dritoc ’l giorno . 

Et uenuta eia notte- o-j no'M 
Et per eh* in tutto rotte > ó\ o I 

Le porfr ha’/ cieco dbyjjò l ‘ * £ 

Se a lefù crucififjb ' Ì3 

Cor mio non fi concerti H 
Vani jàlLtci e’n certi ■ • . 

Fieno er ime dii tutti- 
Ldfcid pur Therhd ejrutti j » ' > 

Veld fitd croce prendi- : H 
Apri gliorecchi contendi ' ’A ^ 

Le /ne paro/e & cjueffe * - ^ «V * 

Ojjèrnd,& Jt molejìe \ 'Ìk1D" j 
S on r opre tue'l danno J 'J la v 

Si<t tfi<p*e che non /anno * 'foD 

Ch'clfignor che ti guida ■ *£> „ 

Sfa Iaj)n wi croce grida - • ^ 
Amore dolcezza & pace • - & ‘ 

Chi piu di mondo piace 
che drne ej]er non può 'jtvX 

Mio /èrwo cr (W io fio 
luiemefìierchenegna > , 
CL ne/la anima che degna 
E c£e mìei dolci ampleffi ’ 

Perche s’ ella non fiefli 
Come me in croce } h creda • 


M ìdnott fire, ma preda 

Del? antico duerfirio , 

Perche con Inno contrario 
L’altro fi batte & / taccia • 

H or poi che con le braccia 
Aperte a fi ci alletta 
Pia ben che tu Umetta 
QVefta tua gregge innanzi 
Si che Im ? altro dudn^i 
Sempr in bene operare . 

M<t tiuolji nn p o tirare 
, Cliorecchi a la minifira , 
Perche jpeffo regiftrd . 

Le cafelle a la burchia • 
ch y in quefto mar s’mbttrchii 
N auichi con quel polo 
Ch'nfuta croce foto 
Del tuo jpofi refplende» 

O beato eh 9 intende 
La uia eh 1 a motti e ignota f 
Solo l 9 anime denota 
H umile finta & pura 
L’intende & la mifird 
Ne mai per quella inciampa • 
chi da la fiera [lampa 
Segnato c innanzi uada 
Et mofirici laftrada 
eh 9 a I E S V ne conduce 9 
Et tu ci farai duce 
Come Badejfa ticjìra 
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Per flttel/d km c&e rooj?r4 
'Tifici Confìanfd in terrei . 

Per là qual mai non erri 
Chi di burnita fi uejìe • 

Et tuoffcfo celefìe 
!a tr ©• a noi dia grafia 1 

Di condurci a quel ben ch y ogni cor fatià 
A PAGOLO FEDERI CHI ET AL 
L A antedetta Conjìanfa fùa Donna • 

S E le pene infernale 

No» fuffin mai maggiore 
chel’ incendio 43 i ardore 
Che qui ci auàmpa 43fìrugge- 
O beato chi fitgge 
E l mondo efùoi piaceri , p 

Et tutti e fùoi penfierì • y 
La mente e l cor conuerte 
Da quefìe uàne èn certe 
Flirt eh’ a quel ripofb, 

D oue ’ltuo dolce fpofò 
Anima mia t’inuita . 

Ma tu eh ’ in quefìa uittt 
Co tuoi adulteri godi 
Mifera a te non odi 
La fùa uoce celefìe • 

Et cofi mentre in qnefle 
Tenebre afflitta giaci 
Vi fogni 43 di fhllàci 
P enfierti nudri 43 pafci ì 
E*/ tuo nero ben lajci 
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ttfeg ui 9 l fio nemico 
Nota ben quel ch’io dico 
Notalo & tienlo amenti 
Colui che la fid mente 
Marita al mondo, in pene 
In lacci ©* vn chatrne 
F ia fèmpre &tklo fai- 
El fine di tanti guai > 
Che fard poi?? inferno* 
Dunque fio ben difeerno 
Meglio e feruire 4 Dio 
Che filo ’l tuo difio 
Può Jèmpre fer contenta • 
Quefìo mondo e un nenia 
che fiffia crpajfa ilia- 
che uttoi tu Tancia mia 
Pigliuoli?Ecco figliuoli 
Affanni pena & duoli - 
Et che piu?Sanitatc 
Riche^a smobiliate? 

Per hdtier piu nemici- 
O tre uolte felici 
Quei che fil uoglion quello 
Ch’el del col fio pennello • 
Dipigne O* eh 9 a Dio piace • 
Quefìo mondo fallace 
Ogn’huom Infinga cngdnnd 
Tal crede mete C7 manna 
P afe eriche tofeo ha ingoio- 
Noi udgheggian nelpo^o 
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Coftdtt^d nùdUlnnd’ 

Se colpi di fortuna 
Selmondo Jchifhruuoi 
E l core mentre fra noi 
Se anchora in cielo dfcend<t 9 
Oue cofa eh ’ offènda 
Salir già mai non puotc • 

Vago l mio eptefìe ruote 
Ve cernei nofìr il ffieffo 
M acinon terra &geffo 
In /cambio di farina • 

Quefta tanta dottrina 
A che ci fèrue 9 0 tante 
Cure & fatiche quante 
Cia/cun s’afjìmme in udnoì 
Che fanno a Ihuom C hrijìiana 
Se le f emina in terra? 
fdn pianti ire odii 0 guerra • 
Le riche^e & gli fiati ? 

Morte infidie 0 peccati 
Et poi f infèrno in fine - 
Ben fai che quel chetine 
Seminatine coglie . 

Se tutte le mie uoglie 
Son coni io dico in cielo t 
Perche fè pure m peto 
Vn folca pel me torto 
Surge’luelcn che nmto 
V area,? ira 0 la fti'^za? 

He la botta ancho fchifea 




.7 . 


t: v'J 

ì « ’.Of 

r In * 




okS 


ir- 

v«yf 


.. »y < 

fi .fcfT 
1 1 »r * 

. 

» À ; | vA 

4 *■ 


19 * 

É 1 fio fé non e punta* 

In fitta prima giunta 
Tal già mi porne un finto 


E t fit infitto a tanto a 

Chi gli toccai mpo , lnafi 9 e:i: t 

E tuidialhorch’mudfi ' n - . : 
Era pien di ueleno. 

O Chrifìian dotte 7 l peno 
De tatua patiential ^ 

E queftd la fcientia f 


c he t’ha m ftgnitn Chrflo? 

Se’la legge di Cbrijìo 
s’intende a (jttefto modo 
Noi poffidn tutti annodo l : 

Alacciarci diorecchio- ■ l 

O male nudrito uecchio 


Don e la tua iter gogna? 1 

Noi fiottio wnd Rampogna 1 

Che finz anima fiiond* • < 

Et cornee firdggiond 

Di C brtpo,'o de fiioi finti } 

Tu aedi infieme e pianti 

Cader (F ambe due gliocchi, '■ 1 

Onde e mifiri Jciocchi 

Dicono oh che finto huomo* 

Al pomo dico al pomo 
Labore fi coticfce. i 

E tormenti & tdngofie 
Vinfhmia el uitupero 
!p demojbrdno ’l nero 
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thrtftidn rjudlhorli pruduti ' ’ te 

Et fi nel filo fintomi ,ns\ »! 

L a maladettabifcid , . ;o u/c 

Perche fiibito jìrijcid i i ,i v.\ IH 
Val fino or difitorbalfy ; ; UÌ3 
No» perche »sufa CryfoPJSl te\ M i3 

vada madonna Berta :i-« xnH 
E la mia mente certa •rtijtd 3 O 

S*e concubina, òjjio/5. sa 

Io no fhlo ma cofà te ^ 3 

Dire,?? poi fhr filettilo* m ixA ? sdO 
chi fimpre in Lotta affenlio te 
Rdr o d»^' m»i uimterfà • ri • te? 

Quejìa barca e fbmmerfà . » <ol1 

Nel fango or nella broda • > • 1 A. 

Hor chi wcfcr uuol m'oda te 6. 

Noi yìd» lutti bertucce • . 

Mdi le pi» telfe i>#cce 
Di/»or iwtte pulite te C> 

Et poi mille ferite ' - , te - 

El cor putride afionde- r.'te te . 

Graue,pefite,& tonde -ti i or. v. 
Parole,habiti honejìi r. • ..te 

Colli inclynati,Or gefti n o te.ttC 

Kumili & denoti- : :C 

Poi s'el mantello fijuoti \< 'A 

El grembo e pie» di fumo» - 

Io mi rodo or confimto • • to* 

Sceglie itera la fède -“tetetete 

S’eHtf fi penfh Or crede ter 


Dotte fonìopre?Doue 
E I tuo fine a & che timone 
La mente tuaitu taci • 

O quanto fon mendaci 
A (è jìeffi e cuorncjìri . 
Silentii & pater ncjbri 
Diginn uejpri & compiete 
Matktini o* difirett f 
Vijcretv penitentìe • 

Et grate uhedientie 
Secondo e tuoi contenti» 

Ma dimmi e fondamenti 
Vi quefìa tua citta 
Amore ex humilta 
Dotte fon pofti?& come. 
Che dilor fòlo’l nome 
Veggio ex mi ombra uanal 
O cieca jlolta,e 9 nfana 
Mente mia inorata quando 
G hocchi che Tagrimando 
Conjùmi aprir mai penfi 9 
A ccioche doti e fènfi 
Legato t 9 han difeerna 
Et nega eh 9 aleterna 
Patria per altra j brada 
Conuien ch 9 el tuo cor uadd 
S 9 a lei fàlirdefiri • 

Perche fè ben rimiri 
Vedrai eh 9 ogni tua opra 
pi qua per qua scopra 
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bobe’! tuo cor tilt gd> 

Et gid vn modo ld piegd ' * 

El cidmbellotto bd prefà , . u 
Che dd piu Idffo e mttfi -p < . 
Quefìdcofà drouefcio , -V’d 

Mdio,che deluintnejcio- • . i, 5 ? 
Del uvn de Id mia botte. 

Dico Pdgol che notte 
Hdbbidn fhttd del giorno- •- 

Onde Jèlocchiodtorno :i 

Corner to ditto non ueggio mg 1 

cf?’ oyc«r4 nebid y & peggio .. m 

E cl)e Jè un podi luce r, idi . 

Tdlbor cjud giu riluce ) . o> > r t 
In notte cieca, •< -<■< 3 «<-o- 
Subito & chi Idrecd •>' « •• y.Vr» 
Et leiin un tratto e jpenta» 
Ldmortcòl ESV tenta .«>•*€ ' 

Coini cfoefd tud croce •. . ;M 1 
Con? opre^er con Id noce o “- ‘ 

innanzi d glidltri porta • .... 

T« fidi pure d Id porta 
De mfìricori,& picchi ^ 

Md non odono e ricchi . >r.-3S ' 

Ne dnchoc fatti molto- 
Queiperche’l cor gli hdn tolto v 
Le richef ^e ZT li btìncri, .. » 

Qucfìi per eh* d maggiori » ■ 
Effetti intenti /òno, 

cbcnonefapru’M 0110 \i. * 

**— — -, » * ^ 


bela tua fede finto* 
chi adunque fia eh 9 in tonto 
Sordità t’ap ra,er fico 
'Fa lberghi,acconcio a ir ttco x 

In croce ,c’« morte? certo • a r 

Se non te ’l petto aperto /. 

ba qualche infimo abietto o v VI 
Semplice poueretto - * .>i f/ C> : 
Tu ti fiorai di fiora* • v i 
Chi non fi uedere bora - • . * 
Cor ch 9 al bergar ti uoglia i IM- 

Perche infine ala figua 
Son tutti eluoghipieni . 

Ma tempo e hormai eh 9 infreni • : 
La lingua mia che forfè . n $ 
Son le parole feorfi >y\y r t ^\ 
Troppo. dila dal figno . * 

Colui fitto 9 l cui regno — v 

Milito 9 l ciclici prefii t & c :t; w 

Tanto grafia ebe’n quefii , 

Tempi infilici & grani 
Cofi ne mondi ts latti 
El cor da ogni uitio (hofpitio* 
ch 9 io del fio finto amor fia degno 




Ad alcune denoto Suore par/ 
lane certe mele manda s 
tclorodalo A u/ 
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C olui che notte & giorno 
I uncino piange & fiorirà 
Onde talbor s’adira 
Col filo infelice core» 
in compagnia d’amore 
A noi ci mandile’ n ttia , 

N on già per eh’ in noi fid 
Co fa che accio lìnelyne» 
che pouere C* mefehine 
Sidn come ci uedete . 

Ma perche noi fapete 
Ch’ogni fila cefi e ti offra» 

L’antica patria nojfra 
E ma omhrofà Italie 
che fotto ratte fpalle 
Dapenin fi diffonde » 

Immonde dalle fronde 
Del nojìro padre intioltt 
Statiamo in pace colte 
A noi fumo hor mandate , 

A ttoi perch’ intendiate 
Quanto grato & pietofb 
Sia femore ’l nofìro jjjofi 
Che defe fke delitie 
De fiioi doni le primitie 
Vuol che fempre fien ttofìre » 

Hor che le fiteie twflre 
Sien uerde & roffe in parte. 

Non e madre fenz arte 
De Fimmenfi botlfofe» 
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Q^uefto la chdrìtate 
Ch* a Dio O* di fratello 
Voftro batter defi,ey quello 
La fyerOnza u infigna • 

Elliquor,onde pregna . r 

E ciafcwnd di noi 

L 9 alma grafia che’n noi 

Dal diuin fonte pende- 

A Iquale chi mai non rende 

Grafie l 'eccelfà netta 

Che per lui fimpre piena 

Sarebbe m tutto ficca- 

Non poco ò madre pecca 

Quel cor eh 1 a Dio è ingrato- 

Hor poi cb'el uoftro amato 

Spofò di noi tm prefintc 

Vi fot? che contente 

Sidn tutte, fi ricorda- » 

A noi madre che fordd 

No» fia ingrata impia CT cieca 

L’dlma,acuibor fireca 

Q^uejìo <3 ogn altro bene- 

El uoftro Beniuiene v 

N offro padron ui priega 

Per ? amor, eh e tti lega ■ ^ 

Et congiugner IE SV r 
che con ogni uirfH 
Con ogni for^ty ngegno 
Preghiate Dio che degno 

Tanto di fi lo piccia 


Et che non entra &ua 
Cornee de per tu porta , 

Ma per uia cieca O* torta 
Dentr alo uil di pierò. 

No» è pa)ìor,rnd fòro 
L upo 9 %j fi peggio anchora 
Si può penfivr^trut hora 
Che Dio infin dal cie'o 
Per amor & perselo 
Vela fite gregge in terra 
Sguardando a tanta guerra 
Cne lupi ognhor gli fimno 
Vuol por fin & al danno 
Dela lor firme cruda 9 
Hd del tribù di giuda 
Sujcitatom Leone 
Perle molte oratione 
D 9 alcun fito firuo giujio 
Tanto fòrte & robujìo 
Che fol col fùo rugito 
Q^ualnnche piu ardito 
Lupo fia in fuga uolto 
Q uefìo non dopo molto • 
Teiypp j otto e fìto uelli» 

Le pecore & g li agnelli 
E pafìori CT gli armenti 
Securijieti ZJ contenti 
De redur .tutti en pace • 

Et quel eh * anchor mi piate 
£ eh intt citta mia 


Q^uella fèmenta fid 
OficT ujcir riebbe’ l frutto 
Che per tv e’I mondo tutto 
Sotto un paftor j otto uno 
O uile tenga & ciafcuno 
Sorto una fède fòla. 

Per cui fofyefa uold 
L’alma al fùo padre eterno* 
Tu dunque alcui gouerno 
Dio la fifa chiefahd pojld» 
eh ’ affai piu I angue cofìd 
che non fi penfa ò credei 
Guarda che la tua fède 
Jndquilon non pofi 

0 /òpra aglialtri ffofi 
felice fé rfwi tale 

Don non fè mgrdfo,qudle 
Te preparato ,poi 
che fol fra tutti è fiioi 
Serui Dio benedetto 
T’ha per fita grafia eletto 
In padrone dela barca • 
che male granata & carcd 
Già feorfà è infine al fóndo • 
Et fe alprinw & fecondo 
s’dgiugne el tvr'^o tuffo 

1 nuda fid chi di ciuffò 
G li dia poi per fàlualld • 
Dunque mentre eh’ agalli 
Col mare & con li/cogli 


Co mbdtteanchor^dccogli 
O Leon le pie fàrtv- 
Le male gonfiate & jpdrtc 
Vele e I temone c remi - 
Perche vnfi gratti O* ejìrenù 
Perigli ò Leon foto 
Tu fila ftelld,e 9 l poto 
Tu 9 ltvmon,cheldreggi 9 
Tu 9 l pajìor che te greggi 
Sotto ’/ tuo fren rejtrigni • 
Vedi quanti maligni 
Lupi di tuo (acro ouite 
Tdn gtterrd,che fi uile 
Precfdè d cidfctm che pdffit 
eh 7 ogni uildn nmgraffit 
tfimgrdfTd vnfino al porco- 
Perche dicon che P orcho. 
Cerbero O* male bolge 
Le furie & ciò eh 9 inttolge 
Ld grdn citta di ditv 
Son fiutole condite 
Vi fogni & di trafittili 
In tvrror de fanciulli 
t>e fèmplici C T depuri- 
E’n piacere & fòladi 
Vi /oro, £7 de lor fàui • 

Tu dunque che le chiatti 
Tien ouil de Pietro 
Non guardar prie go aretro 
Va cw hai pojìaldmano 
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TABO L A. 

VNÀ Cdnzona delio Amor celefte & dittino^ 
col Commento dello llls • Còte gionàni- Pico 
Mirdn dolano dipinto in libbri • Ili . 

fLgloge con loro argomenti . vili* 

Cantiamo nero Capitoli- III. 

Canzone & fonetti di difterie materie' XXX,' 

] Amor fùgitiuo di M ofeo Poeta greco tradotto- r. 
Elegia di P ropertio tradotta - I. 

Pjàl Imi di Oauid tradotti' HI* 

Secptentid de morti tradotta- I- 

Lande & Canzone morali • XXI* 

Starile in pafjione Domini • X. 

Come fi concfchi , & ami Dio per le pie creathre 
panie- XXX. 

Altre Panie di ditterp materie- LV- 

Trottole Vili. 


» ' ■ f 
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FINIS. 


Stampatovi Venetìd per Nicolo Zopinoe 
yincentio compagno nel M-CCCCC- 
XXir,A({i*XII.^e AprileRegndn 
telo inclito Principe MeJJèr 
Antonio Grimani- 
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